





DE’ FATTI D’ARME 

DE’ ROMANI, 

LIBRI TRE. 

Ne’quali fi tratta di tutte la battaglie , & imprefe , fatte da 
Romani > dallacdifìcatlon di Roma, fino alla 
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ISSIMO 


SIGNORE IL SIGNOR 

■ DON GIOVANNI 
D’ A V S T R I A 


^ Generd della Lega Chrijliana , Signor ^ 

’ ' fatron mio jemfre ojferuandiftmo. 

Ra tutterarti, e difcipline , che di 
coirimodità , & ornamento àmer 
j tali fono , credo io , Sercniffimo 
Principe, che ne più degna ne piu 
gioueuole fia di quella deH arme ; 
percioche quei beni ancora, che It 
pacefeco porta, fi può dire , che 
da lei ne venghino , e dcriuino : co 
ciolia cola che la pace ifteirafenza’lprefidio deH’arme ne 
honoreuole , nelìcura eflerci pofTa , & le altre vtilità tante 
e si grandi, che cireca,qualiagliocchinefono efpoftei 
poi eh ella fonda, accrefce'j&confcrUa le Città, & i Re- 
gni, conferma il buon volere ne gli amici, &affrcna l’or- 
goglio de nimici j & in fomma queU’ahna , e laudcuole tra 
quillità, e quiete dciranimo , e del corpo, per inftinto na 
turale d a cialcuno dcfidcrata , parche da lei nafea, c fi prò 
duca. Etveramented eterna lode Ibn degni quelli , che 
l’armi , c le guerre beh eficrcitano ,e maneggiano ; perciò 
Ch’cffi continuamente s’affaticano , acciochc i popoli fi ri- 
pofinoj apericoli euidenti s’efpongono, accioche quelli 
fi faluinoiftanho. vigilanti, accioche quelli ficuro fonno 

* a pren- 
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prendano j & finalmente della morte n 6 fi curano , pur che 
altrui felice & tranquilla vita donar pofiàno : in guifa che 
fra tutti gli huominì , che di nobii grandezza d’animo fon 
dotati j non ve n’ha alcuni , che con più giouamento , ch’ai 
trai rechino più vera gloria di coftoro mcritaméte s’acqui 
ftino . Di qui è venuto , che tutti i maggior Re , Principi , 
& Imperatori del mondo s’hanno voluto Tempre Occupa- 
re , c far quali proprio quefto nobiliflìmo efiercitio dell’ar 
me j di che m'e teftimouio il gran Ciro, che con l’armi fot- 
tomife a Perii tutto l’Oriente j ne fa fede il Magno AlelTan 
droiilnomc Polo dclquale par che balli a far nota la fua 
grandezza , e’I fuo ftupendo valore j ce lo dimollrano tan 
ti Imperatori Romani , & altri fommihuomini , la fama de 
quali rilplenderà Tempre nel mondo . Ma a che fine deb- 
bo io gli altri elfempi o noftri , o Urani , o moderni , o anti 
chi ricercare ? poi che fi a di noi , e quali a tempo noftro,di 
ftuoua gloria d’arme rifulTc sì il gran Carlo V. padre dcl- 
Taltezzavoltra, il quale pare che non Polo agguaglialTc, 
ma ancora Tuperallc non pur quella di Ciro , e d'altri R e, c 
Principi dell’età pallata, ma ancora del Magno Alelfan^ 
dro ; poi ch’egli , come fi Tcriue, con le lagrime in su gli 
occhi Pentì, quando gli fìi detto 5 che ceran più mondi , 
perch'egli non n’hauea vinto ancor uno ; e’I padre volil o , 
perche in quello mondo Polo non potcua capire il nome, 
c’I valor fuo , ne trouò vn’altro nouo , e lo vinPc, & Poggio 
gòj & la magnanimità, ch’egli vsò nelle guerre, fu |tan to' 
maggiore, quanto colui confelTaua di pigliar l’imprePe, ac 
ciocnc i popoli polTcdeHer poi quel tanto , che da elfo lot 
fulPe lalciato ; ma il Padre vollro donaua loro quanto gli 
era da elfi domandato, e breuemente Pe quegli diede le 
Città j quelli donò gli fiati, & i Regni ; perciò ch’egli come 
vero Imperator Romano cercaua di debellare i Puperbi, c 
di perdonare a Poggettf. Ora tutti quelli , che a così nohi 
le, e degna arte fi mettono, fi come cercano d’auanzar gli 
altri di fòrza jC di potenza 3 coli dcono vedere di vincer- 


gli di virtù , e di valore , ingègnandofì di làpere tutte quel 
le hoiiorate cofe ,ch’a lor bifognano j fra Icquali io reputo 
.thencce(raria,&vtÌliiruTia fia, la cognition delle vie, c 
modi , c progrcllì , che gli altri hanno tenuto nelle impre- 
Icloro. Laqualcofaconofcendogia i Lacedemoni clFcr 
.vera, e veggendo,che da gli eucnti delle palTatc battaglie 
tìpoteualargiudicio,econiettura delle Future, fidelibe 
rarono di voler metter i’cflercitio della guerra folto rego- 
le , c precetti fermi , & ordinaron nella lor Città i madlri, 
thè infcgnalfero alla giouentùqueft’arte,fenza laquale 1’ 
altre non poreuano conferuar lo flato loro. Queflo mede 
limole per lafriare tutte l’altrc auttorità & clfempi ) non lo 
dimoftrò ancora quel gloriofiffimo Re, valoroliflimò‘Ca 
pitano, e fantiflimo Profeta Dauid ^quando ricordò a lo- 
àb fuo Generale , che appreflb a tutti è cofa ottima tenere 
amemoria le cofe, che leguono nelle battaglie, o bene, 
o male, che fi riefehino , acciochc i Capitani quelle imita 
re , c queflc fuggire imparino ? Per la qual cola io eflbrta- 
todaperfonaggi di molta cfperienza nell e cole del mon- 
do, e per giouare per parte mia a Capitani del fecol no- 
ftro , mi fon mello a fcriucrc i fatti d’arme del tempo «nda 
to, a fine che in poco volume fi trouino più facilmente tut 
ti gli elfempi di cofe, che in fi'mil occorrenza polfan gio- 
uare : c mentre io attendo di finire il difegno di tutta Pope' 
ra, per vedere il parer d’altri ho deliberato mandarne vna 
parte in luce, e quella ho voluto che fiade Romani, pa- 
rendomi cominciar da quelli , poi che le cofe loro Ibn tati 
roda piu de gli altri flimate. Et douendo dedicare que- 
fta mia fatica a qualche perfonaggio , co’l nome dclqualc 
poflà ficuramente comparire nel colpetto della gente, ho 
eletto l’Altezza volita, allaqual fi come io giudico che tut 
ti glihonori fi conuégano , coli panni ch’ella ad ogni ofeu 
rità polfa donar luce rpercioche cllendo in lei forame , c 
perfette tutte quelle cole chc’lciel benigno può ad huom 
mortale donaicjlachiarczzadcllapatria, madre , e nu- 


trìce di magnanimi Hei'oi j lo {plendor della Tamiglia, pri- 
ma Tcnz'a cun dubbio di tutto! mondo, della quale fon 
vfciti più Re j & Imperatori, che di molte altre faniofc huo 
mini : l’Altezza d i tanti fuoi antcceflbri , che furon fempre 
vero , e fourano foftegno , & ornamento della Chriftiani- 
tàjlbpra tutto ririclita gloria dcirinuittiflìmo Carlo Vfuo 
padre , ilqualc è Rato il maggior Re , e maggior Imperato, 
re , e Capitano , che da molti , e molti lecoli in qua ha mai 
Rato jlhonor del gran Re Catholicofuo fratello, ilquale 
perraltiflìmapietà,ebontà,eperla’gran potenza lua, e 
vera baie , e vero propugnacolo della Fede Chriuiana j la 
Maeftà dell InuittiRimo Maflimilianodignillìmolmpem- 
torede Romani, e fuo cugino ; la grandezza de Serenilfi- 
mi Don Ferdinando , e Don Carlo Arciduchi fratelli d el 
fo Imperatore ; l'ampiezza di tantiHeroi , e Semidei , che 
per lingue , e parentado le Ibn congiunti ; per pallare tan- 
te altre gratic di Dio in lei , che a me farebbe troppo lun- 
go raccontare , & fono aliai note a ciafouno j ma dico, che 
l’Altezza volita non fe n’è mollrata punto feonofrente , an 
zi grata j procurando con l’opere, ccolviuo, c perpetuo 
ftudio della virtù, far si chetrouandolì accerchiata di tan 

tolume,equalìnelcentrod’unchiariirimoSole di pobil- 

f à ; ch'ella co’ propri raggi vi rifplcnda anc^aj in guifo^ch 
ella in quella età ancor gioucmle , fi vede ellere dcllalibe- 

rah'tà , della benignità , della fortezza , della magnanimi- 
tà , della giuftitia , della bontà , & di altre rariffimc quali- 
tà, e particolarmente ancora di quella glorioliirima virtù 
dell'arme, illullre,& adorna. Laonde tutti i popoli, & 
o rni lèdei natione già buona' pezza cominciarono ari- 
kSardare in lei , e’da lei ogni grà cofa afpcttarc ; & hor no- 
uèllaracnte i maggior R e , e Principi Chrilliani , concetta 
gran fidanza delluo valore , 1 hanno prepolta a quella lan 

ta.edàtuttidefideratilfrma Legai di cheli Ipera, eh ella 

con le ihuitte forze del gran Re Philipp© , 

dà qiicllc del faritilTirao Pontefice Pio V. edell Illufiril 


fimi Signori Vcnctiàni , con molti altri Principi Chrifli^ini 
debba diftruggcre,& annullare alla fine in tutto il nome 
de gl Infideli; c fi come i Tuoi progenitori dopo l’haucr li- 
berate tante Prouincie dalla tirannide de Barbari, hanno 
trafportato,c (piegato le vittoriofeinfegne in paefi iu^ut 
to incogniti, eia alzatola fanta Croce, doue priina nó n 
era alcun ientorc j così l’Altezza voftra 1 babbi a rizzar di 
nuouo , c far adorare la doue già con tanta fcclcrità fu ab- 
battuta, & ancora continuamente è fi (chernita,e villaneg 
giata , & adoprare , che la potenza, c’I nome d’Auftria, co- 
me già andando col Sole, la oltre oue fi corca pafsò , cosi 
bora fin doue fi leua lo vada ad incontrare , liberando pa- 
rimente dalla crudel feruitu de Barbari , & in libertà rìmet 
t .ndo tanti popoli , etante nationi . Abbracci dunque ar- 
dentemente l'Altezza voftra vnacosì honorata vna cosi 
nobile, vna così gioueuoleimprefa, poi che l’c fiata da 
Iddio prima ( fenza’l voler del qualcnon cfatta vnatal co 
fa ) e poi da quefti Principi data ; pcrcioche qual gloria è 
piu degna, che prender l’arme perj honor di Chrìfio ? 
qual pietà piu vera , che aflicurar da tanti pericoli la Chi e- 
laif qual vfficiopiu debito , che difender daU’ingiuric i fe- 
deli i qual charità piu viua , che fottrarre dal giogo de Bar 
bari tanti Chriftiani? qual piulaudcuolc (degno, che far 
vendetta di fi afprinoftri nemici ?qual piu nobile attione , 
che doue l’honor d’Aufiriafiefiàlta? qual guen a finalmen 
teco^si giufta, così pia , come quefta,nellaqualc da tutte le 
parti tutto’l mondo ad vna (anta pace , ad vna (bmma 
concordia , & ad vna vera religione fi chiama, e fi riduce ? 
Ne (b bene s’io debbo qui far métione di fi douitiofe Pro- 
uincie, di si ricchi paefi, di si pieni luoghi da quelli empi 
polfcduti , delli quali tante commodità, & vtilità fp erar fi 
polTono ; poi che per mio parere l Imperio dell uniuerfo, 
fi a tanti beni, ch'io ho raccontato è pocacofa,eglianimi 
gcnemfi,com’èquello dell Altezza vofira, di quei pre- 
mi; foh , che la virtù da feporta fcco , s appagano, e fi con- 
tentano t 


tentano. Facdafi per tanto innanzi ad vna tanta occafione 
venutale incontro j confidandofi che Iddio fi come no ha 
mancato mai alla fine a fuoi , cosi bora non è per mancare 
a lei del Tuo lanto aiuto , e fauore > di che n*ha dato già vn 
ù chiaro fegno , & vn'arra ; poi che fi gran Principi , e Re 
del mondo fon bora tra di loro , per fpiration certamente 
•4i luì > con tanta concordia ^ con quanta altri non mai pri- 
ma, a communèdifela della fede conipirati i laqual loro 
vnione datanti altri Principi, e Signori, & in fomma da 
tutti i Chriftiani è, & com'è da credere, farà molto piùnel 
Tauuenire promoÌla,& aiutata jpercioche qual 'animo è fi 
alieno dalla gloria , c fi dimeffo , che non vogli dar aiutò 
a quella imprefa con l’hauere , con le braccia j con Thaue- 
re,con le braccia dico? anzi pure, che non fia pronto di 
fpargerper eflàil proprio fangue, non che le ricchezze, 
con affaticaruifi dì , e notte con tutte le forze , e con ogni 
potere veggendola a si nobile , e ianto fine dirizzata , dal 
Re del Cielo fauorita , da fiipremi capi della Chriftianità 
Ibftenuta , da tanti Principi , e da tutti i fedeli vniuerlalme 
tc ampliata , e dal configlio , dal valore, e da felicilTimi au 
‘fpicidel SerenilTimo DON GIOVANNI d’Auftria 
guidata? Aggiugnendofiàquefto , ch’ella da fbrtifiimi 
loldati farà feguita, dalli Spagnuoli, de gflndiani trofei 
ricchi , & adorni , che à gara à deftruttione de lor veri , & 
antichi, naturali nemici corrono j degl’italiani, ne quali 
ranticovalornonèancormortojcdairaltre nationi dell’ 
ctperienza , della peritia, e dellantico honor dell’arme do 
. • tatCjconlequaliFAltezzavcftrac dafperare chefacilmé* 
tc potrà rompere’, &abba(Tar l’orgoglio, eia fuperbia di 
queftiinfideli. Nè s’ha da credere eh elfi fianoper altro 
' difficili ad efpugnarcjcadcbellare, anzi più ageiiólivche 
non pare ; percioche veramente la potenza loro è fondata 
foprafingiuftitia, fòpra la tirannide, fbpra la violenza, e 
fopra rinftabilità della fortuna i onde ogni poco d i {pinta, 
che lor fia data, è atta di fargli andar fozzopra, c di rumar; 

gliic 


gli} e per molti, che dmtomos‘hauerannaa-danni iliot,;. 
chcjjurquafi innumerabili vi s’apparccchiano, noni faran;; 
no forfè manco quei nemici, che dentro fi troucranno, li- 
quali pur che icntanovn poco di male nel corpo dclllm-' 
pcrio , fubitamentc li commoucranno , e faranno tantopiii 
nocini, quanto piu vicini al cuore 5 eli vedrà alla fine che 
vana c fc^occa è ftata del tutto la (peranza, c la fidàza , che ~ 
hanno hauuro nel lor fallo, e bugiardo Machone. Per ta 
to l’Altezza voftra inchini con ognihumiltà IcginoccUia,^ 
elamentealnoliroSignorelddiOjilqualed’ogni bene s' 
hadaringratiare,ch’à tantavittorialna chiamata, della 
quale tanti premi; ( ancor ch’ella in quelli non miri ) & vna 
vera jc fenyjitcrnagloriafivedrdredondarc. Perciochc 
quai trionfa, quali aÌiori,quai carri d’oro non le lì conuer 
ranno ? quai luperbc Hatue , quali archi , quai titoli non le 
wran dati? qual lingua, qual memoria, qual cuore larà, 
nclli quali il fuo nome non rifoncrà, non li lèrbcvà , non vi 
uerà ? qual Kllorico finalmente, qual Poeta, qual Orato- 
re non vorrà dimollrare il poter dell’ingegno , e dell arte 
in celebrare , ellàltare , & all immortalità confecrare i gc- 
lU , c le prodezze , e le virtù di lei ? Ma quelli , & altri ho- 
non,epremij con tutto che maggiori chcl mondo altrui 
polla donare, fono piccioli àrifpetto di quelli, ch'ella ha 
da alpettarc dal fommo R e , & Imperatore Iddio , ilquale 
già le ha preparato vna Iplend id ilfima , c gloriofillima co- 
rona , qual egli luol darea fooi forti Campioni, che per lui 
hanno nel mondo valorolamcnte combattuto , della qua , 
le egli adornerà l'Altezza volita, quadofia del mortai no 
do foloJta. Et non pura lei, ma (quello chele accrcfccrà, 
la gioia) a tutti quelli, che le lue auuenturofc infegne ha-. 
ucrannolcgujto,cfauorito,hacgligia degni premi;, & 
honori apparecchiati , Ilquali , oltre a quelli , che daH’Al- 
^zzavollra, dalla lor virtù, e da altri huomini per hauer 
fono, dalla diuina mano , quando che fia, riceueranno , e 
come in quelli di qua, cosi ancora in quel celellc trionfo^ 

** dilei 
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di lei a parte delllionor verrànnò . Ma douc mi fbn‘io la- 
fciato trafportare dal defiderio della gloria deirAItezza 
voftra,inlìeme con quello deirelfaltatione di tutti i Chrr 
ftiani? quaficom’ella hauelTe, òde miei, ode gli altrui 
conforti bifbgno , e non fofle da fe ftefla d’ardentiflime fa 1 
uillc di gloria infiammata, & acccfa? Tomo dunque là 
onde mi fon tolto j e fupplico l'Altezza voftra,che fi degni 
con la fua fomma , e natia benignità di riceuere , c di rac- 
colte fottola felice ombra fua quefta mia fatica ; e la pigli ‘ 
per vn’annuntio , & augurio ch’ella nelle imprefe fue non 
hauerà manco profperi fuccefli de Romani, delliquali ri 
fi tratta , anzi tanto più , quanto le fue faranno da maggior 
forze fortenute, a miglior fine diritte,'e dal vero Iddio aiu 
tate ; & oltre di ciò 1 accetti per vn picciolo , ma vero indi- 
tiodel grande, eviuo amore, &affettione, con che bora 
è accoltala fua fortunatifiima venuta dairitalia,di cui io 
fonfigliuolo;laqualelhatanto, e sì lungamente per fuo ’ 
debito defenforecontra Barbari horamai troppo auuici- 
natilcfi alpettata , e bramata 5 & vltimamente la riceua per 
argomento della mia fomma rcuerenza, che al fuo nome • 
porto i che per tutte quelle cagioni io gliela porgo. Non 
già perche 10 penfi che 1‘ Altezza voftra habbia bifogno d' ’ 
imparar in lei codi alcuna ilaquale e di più guerre c fiata! 
già felice maeftro,8cImperatorei es’hadacredeve, che 
fappia tutte le regole , e tutti gli elfempi , che a bene , e va 
lorofamente operare fiano di giouamento ; & è nata di 
queU’altiffimo leCTaggio, che à Dio è piacciuto à gloria , 
c feruitio fuo di fauorir fempre tanto j onde fi come a gli al 
tri di quello non ha mancato mai del configlio , e del fape ' 
re per elfequire qucfto fuo fanto proponimento , così è da 
tenere che a lei ancora nè ftatalarga , e liberale . Ma non 
voglio più intcrtencrla con mie parole } però farò fine con 
pregar lei, che à qualunque difetto fi troualTe in quella 
mia Opera fuppUfcal affetto, e la rcuerenza, con la quale 
ne le faccio dono j enoflro Signore Dio , che conduca al" 

defiderato 




defiderato finetutti i Tuoi penfieri^a gloria di fua diui- 
na Maeftàj ad vniuerfal beneficio di tutta laChriftiani- 
tà, & ad honore eterno di lei i & raccomandandomi nel 
la fua buona gratia hurrtilmcnte le bacio la valorofa ma- 
no. Di Venetiaa 15. di Settembre* M. D* LXXÌ. 


Di V. Altezza Serehiflima . / • 

HumililTimo, e fedelifllmo fcruitorc 
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Franccfco Serdonati., 
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A" LETTORI- 

O giudico ejfgr mio 'ufficio. Candii 
. di Lettori, non filo informarut af 
pieno qual fia fiata l'intention 
mia nel pigliar quefia fatica, ma 
anco dimofiraruì, chijia flato autore, e cagio 
ne, che io i' hai? hi preffiyaccioi^he ninno fia de-’ 
fraudato del Juo , ^'uoi pofiiate meglio , o ap- 
prouare , o correggere quanto in ejfa fi contiene . 
Sappiate dunque come il molto lUufire Signor 
2/Lont ino Borbone de jc\4archefi del Aionte San 
ta Maria di L^hofeana, CoUonello al prefinte 
dilla Serenifiima Signoria di Venetia , ffGouer 
nat or di Padoua , Signore che fi bene ha princi- 
palmente in tutta la fita 'Ulta alle attieni tanto 
di pace 3 qu Anto di guerra atte fi, tuttauia non 
ha mal la lettione delle cofi memorabili tralafiia 
to 3 confiderando quanto giouamento dalla cogni 
tiene delle cofi pajfate cauino tutti gli huominh 
ma in particolare quelli , che a gouernare , e reg 
gere gli altri fin prepofti. eleggendo che chi è 
nellt maneggi , e negotij importati occupato, non 
può legger l'HiJtorie difiejamente , non gli auan- 

Tt^ando 




• • • 

-giando tempo M vedere tanti volumi, ^che i 
Principi, ejòldati intendon Jopra tutto alle at^ 
tioni di guerra , mi perfuafi che io nel legger l'hi- 
jtoriefacefi vn raccolto de fatti d orme , dicerh- 
domi che do ptrehbe molto vtile , e gioconda con 
ad ogni gentilhuomo , come a tutti coloro , che a 
gouernar le guerre fi danno . T'al che io mojfb 
dalt autorità, e confglio fo , dif orrendo fra me 
ftejfo fpra quefa impreft , determinai di met-^ 
terci mano ,hauendo meco dtuijato di fare due 
volumi ,vno def atti dorme nauali , t altro di 
'quelli di terra, e pigliando principio dal comin-> 

- ciamento del Mondo , e dal Regno degli Ebrei , 
(èguitar l'ordine de tempi di Regno in Regno , e 
di potentato in potentato , e tirar il fio infino o 
tempi no fri , fi Iddio mi concederà tanto di vi-- 

• ta,che poffa colorire tutto' l difigno ; nelquale l' 
intento mio , è d abbracciare mafimamente le 
giornate figuite, l' ejpugnationi de luoghi forti , 

* e le Città tolte per inganno , che noi chiameremo 
rubate', percioche quefe mi paiono le principa- 
li , e piu neeejfarie cofi da fapere tanto per impa- 
rar ad ac qui fior e , quanto à confiruare , e guor 

' dare e ni ingenero deflicare , quanto farà pof 

fbile 


fthile 3 gli af forati , l' or dinanz^e , ^i moS tenn 
ti à condur quejle attioni, e Jj)iegare le cagioni 
delle vittorie , e delle perdite 3 e le altre Jimili cir- 
conjtanzje ilequali giouer anno ajfai, e delette^ 
ranno anco non foco : ^Jè hene nel frincifiò 
fenjài di Jcriuerle in lingua Latina, nondimeno 
foi fer molte ragioni mi rijoluei dimetterle in 
vulgare 3 accioche fot ejfer ejfer inteje fiu faciL 
mente anco da quelli , che alla cognitione d’altre 
lingue non hanno attejò . ma Jè veder 0 > che quC’‘ 
Ha fatica non fa da voi fprezx^ta sforfe che 
nonmigrauerà figliar anco laltràdt trafortar 
inLattnOiaccioche fiu facilmente fojfano al- 
le nationi Hr antere traf affare . Hora mentre 
che IO vo con la cofà innanZji , ho voluto 3 fcr ve 
dere il giudic io , che voi , benigni Lettori , fare- 
te di tutt al’ Opera, mandarne fuor a vna for- 
te 3 alche mi efforio molto Ai. Vmcentio GtUia- 
ni : le cui qualità m ingegnerei de [pii care , ac- 
ciocheciafiunoconofieffe 3 che io non fìnZjO ca- 
gione hovbbidito al configlio fuo,fequefio e da 
altri non fuffe flato fatto, e fi le opere fue non 
fujfer fer far chiaro al mondo il perfetto giudi- 
cto 3 f^la cognitione 3 che ei tiene degni fòrte di 

fcienz^ 


fetenzia 5 ìequali parti congiunte con la bontà , e 
fncerità della vita veramente Chriftiana mi 
hanno ff^into adhonorarlo, ^ammirarlo . ‘ 

Oltre d do l'éfòrtationi del Signor Marco Ra- 
gnina gentilhmmo , e Canonico Raugeo , orna-' 
iodi tutte quelle parti, che a Juo pari conuen- 
gono , hanno potuto affai à farmi pigliar que- 
fla refòlutione , falche io e di propria volon- 
tà, e da quefti conforti mcjfo , ho eletto dar fuo- 
ra queftapatticella delle fattioni fatte ne' pri- 
mi lor tempi da Romani , per efer le cofe loro 
piu not abili, fe bene quanto alt or dine di tutta 
t opera , e del tempo non ricercauan il primo luo 
goda quale vi prego , difereti Lettori, che ac- 
cettiate con quella fmeerità , e candidezjZja,che 
io ve la porgo , ^Je ne trarrete vtilità o piace- 
re alcuno , rendetene gratie al Signor Montino, 
di cui e l'inuentione.Jeci trouarete co(a che vi 
offenda , auuert itene me , di cui è tejfecutwne . 
perciochemi farà fempre grato teffer da voi cor 
retto , fenda,certo , che la voflra cenftira debba 
procedere non da inuidia , o malignità , che è la 
peft e , e corr unione della vita nofhra , ma dalla 
bontàvoftra ,e defederio digiouare , il qual ^lo 


ha indotto ancor me a figliar quella mfreft ; 
qualunque fia . Prendete dunque alle^amenr- 
te quello , che dato i e dite liberamente il pa- 
rer *vofiro i acciocheionelreilante pojfa , o fegui'^ 
t or il medejìmo ordine ìO emendarmi fi hàuefi 
in qualche coja fallito , e Viuete felici . 
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Libro primo. 

Hercolc tornando di Spagna in Grecia paflà per Italia, &ui 
fa alcune fattioni. Gap. I. 


E bene il mio Principal proponimento nello 
fcriuer quefla opera è di raccontare i fatti d'ar 
mefeguiti nelle guerre fatte da Bimani, uondi 
meno non ni è paruto di pretermetter alcune 
fattioni , lequali ancor che feguiffino innarn;} 
l'edification di Bsma j nondimeno da effe me- 
glio ft comprende, che origine, & principio haueffe quella Città 
che poi di tutto il mondo fi fece patrona , per effer auucnute non 
foto in Italia , ma la maggior parte quaft in quel luogo fteffò , do/ 
ve poi fu Bprna edificata: Tribadi piu a ciò fare indotto ihauer 
io offeruato , che elle fono fiate tocche da quelli fcrittori , de quali 
mi fono feruito nel r accorre quefie facende, & il penfare ancora, 
che n onpofsino effer fe non gioconde a'iettori , che recano pure 
, qualche chiare'^ àquefiinoftripaeft. Da quefie ,& altre ca- 
gioni moffo darò principio à quefiolibro , da alcune fattioni, che 
Hercole tornando di Spagnaper girfene in^rgo cittàdeìla Gre- 
cia , fuapatria ,fece in Italia , feguitando Dionifio ^licarnaf 
feo,ilquale dopo l'hauer raccontata la cofa nella guifa che la niet- 



« 
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tc ancor Tito Liuto (ilcheèpmfomigUanteàfauola, cheàverità, 
come Dionijto afferma, & Liuioconfe/jà) narra dipoi qual fiala 
verità, prendendo ciò da quelli hiflorici, che le coffe d' li ercole mU 
nutamente ffcriffero.Dice adunque che tornando He rcole dall’efpe 
ditione cantra d Cenone I{e di Spagna ,& uolendo ritornarffene 
- in Grecia , ffendogli dt mefiiero pafffare per Italia, Henne in quefia 

prouincianon ffetr:^ compagni , ne menando ficco un armento di 
buoi , che non era trita la via per pafffare di Spagna in Creda, ol- 
tre à che con veder ffolo quei luoghi, non haurebbe conffeguiti tanti 
bonari , quanti acquiflò apprcjffole nationi d'Italia, ma venne co 
effercito uolendo in tanto joggiogare,& ffarfiffudditi quelli popoli 
n!rnmo pi** già haueuaffatto inSpagtta,effu sffor^ato dimorar quitti lurt- 

dilli «juciii go tempo ,fi per l'abffentia dell'armata , che riffpetto all'inuerno 
fcritwri’chè P arriuare,ft ancora perche non tutte le nationi Ita 

f i' ^i^i’^àiuano.-che oltragl'altri,i Ligurina- 

nìlnutamen! tiouc gride è bcUicoffa fituata nel paffo deW ^lpi,fi sffontarono im- 
cofàwucó P^àirgli con l'arme l'entrata in Italia, doue i Greci hcbhono ajffai 
iìderare di da fare, talché mancaron loro le ffaette . Di quefia guerra ffa meiù- 
uliij er?*ue fiffchUo aittico poeta nella Tragedia chiamata Trometheo 
Ila fiiaama ffdolto : pcTciochc induce che Vromedjco predice ad Hercole fra 
che'pocoaui i ^ fiàcccjfo dc combattimenti da ffarfi per lui nell’ejpe- 

ti svira co- ditiotte coittra Cerionc,&gli dimoflra dipoi quanto babbi da ejffc 
foìcart”ma ‘tfpra & malageuole la guerra Liguftica,le Jue parole trajporta 

re, come noi te in nofira lingua ffon quefle . 
alerone di-’ -p ■ v n' ^ ■ • r 

remo. Tu trouerai 1 eilcrcuo animolo 

HoggiiaRi Dc Liguri, di cui le forte mani, 

mera ib Gt- ° ' . . , - 

•Oda. t> rcrocegucrrier,tuprouerai . 

Qmui ti mancheranno le faette 
Per trar contra di lor , che coll i fatti 
Hanno voluto . THai poiché ffuperaticofloro s’aperffe la firada, 

1 _ alcune Città fi gli diedero volontariamente , maffìme quelle , che 

difii pe & origine erano Greche, ouerononhaueuanofforT^bafla 
ti à ffargli refijlent ^ . irla la maggior parte gli ffu di mefiiero uin- 
cere & effiugnare con l’arme. Fra quefli che da effoffuronper ffor 
• ^ Cacco celebrato nelle Bimane ffauole, ilqua 

le ffendo capo d' alcuni huomini Barbari & fieri , s’oppofie ad H er- 
cole fidatone ffuoi luoghi per natura forti, con l’aiuto de quali 
.ffcorreua ffpejffo ne confini de circonuicim facendo loro molti datt- 

w’a 
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ni . Quefliucggendo Hercole accampato nella pianura a lui uici- 
nà [Uditamente , & àguifa de predatore gli fece empito contro, 

& trouato l' esercito à dormire , ne menò tutta quella preda, che 
evli trouòfen:i^ guardie . Tojcia racchiufo, & affediato da Gre- 
ci , & fendo da effi ejpugnati ifuoi luoghi , (^preftperforT^ , e- 
gli ancora ualorofamente combattendo fu morto . tal che i falda- 
U di Hercole rouinate lefue fortet^e s impadronirono del conta- 
do, e^infìcme con rjp non filo gli àrcadi ftdditid EuandrOf ma ^ 

Fauno ancorane de gli ^borigiui. Lao),, molù de compagni 
d’Hercole reftarno poi ad habitare in quelli pacft, ponendo fine al- 
leperegrinationi c on buona gratta del capitano. 

Come Enea fcampafle nella prefa di Troia ; & iienifle in Italia, 

& delle guerre ch'egli fccecongiontofi con LatinoRcde gli 
Abongini contra Rutuli ,&c Etrufehi. Della morte di Latino 
& fua, come fucceffe nel Regno Afeanio . Dell afledio niel^ 
fo à Lauinio da Mezentio, & come Afeanio inafpcttatamen 
te fufleucncitore. Cap. II. 

Q uando Ilio fu prefo da Creci,[ altra moltitudine ch’era onde diC. 
neUa Città tanto de Troiani , quanto di quelli, che era. 

^ no iicnuti in aiuto loro , fendo trouataper i letti à dormire <jeirEneide . 
(perciochc furono i Troiani oppreffi di notte firouedutamente,& 
fena^ guardie') fu tagliata àper^ • TrlaFnea coni fuoi compagni, rmoq; fcpal 
eh’ ^ ano uenuti da Dardano & Ophrinio ci tta foggiete à Triamo ““ • 
in aiuto degli Ilicfi ,& alcuni altri chetoflo saccorferolaparte 
piu bajfa della città cJJ'cruenuta in poter de nemici ,ricorfero in- 
contanente à luoghi piu alti , & occuparono lafortCTpt^a , laquale 
perla muraglia fiejfa era [cura ,&inejfa erano ripefie le cofe 
Jàcrede Troiani ,& buona copia di denari come in luogo piu fot 
te à guardia ui erano ipiù ualorofi foldati , Quindi tene- 
uano difeoflo quelli , che faceuan for\a d'entrarui , & all’incon- "* 

tro riceucuano quelli, che per cjfer pratichi a ogniyiÙT^ an- 

giporto della città, fi fuggiuano daquellaparte, che già da’ Greci 
era fiata prefa , & coft fcampauano dalle mani de i nemici: 
percioche da Enea eralor porto ogni forte d’aiuto , talché fu 
maggiore il numero di quelli che fcamparono , che di quelli che , ; 

.furon ptefi, & in quefia guif a Dica impedì l’empito de > e- 

i ■ ' miti. 
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mici, che voleuano recider tutti i T roiani , &fu caufa che non po 
teron fubitoinpgnorirfi di tutta la città. THapofciapenfandoal 
futuro , & conftderando, che faria imponìbile faluar la città, del. 
la quale la maggior parte era fata da nemici prefa , gli venne in 
confideratione lafciare , & concedere loro laforte7;ja,faluando 
le perfone , &le cofe Sacre : & tutte le robbe chepotejfer in tal 
tempo portarne . .Al che rifolutoft inuiò innanTp ifànciuUi, le don. 
^ ne,&i uecchi, &t»^ù quelli , che non poteuano tofio, & con ue. 

locità fuggire, ' nmijfe che andajfero nel monte Ida , men. 

tre che i Greci intenti uU’efpugnation della roccha, nonpenfauan» 
punto al perfeguitar quelli, che fcampauano ; dr de li fuoifolda. 
ti parte ne mejfeàguardia diquelli che vfeiuano ; accioche potef. 
fer fuggire ficuramente ,dr fen:^ impedimento , commettendo 
loro ebeprendeffero i luoghi piu forti di quel monte-,gli altri ch'era 
no i migliorigli tenne apprejfo dife dentro alle mura , con la dife- 
fa delliquali trattenendogli nemici fé ce molto piu ageuolela fu. 
ga alla moltitudine , che haueua in uerfo Ida inuiata.THapofcia ef. 

A i“°'” fendo falito T^ottolemo con alcuni compagni in vna parte del mu 
detto per al ro,& Concorrendo là tutti i Greci, egli vfcì della roccha per quel. 
p , che haueua canati prima gli altri , & fi partì tenendo 

fempre ifuoi in ordinan'ga, & conducendo feco in vna buonijfima 
carroT^ à duoi caualli ilpadre,gli Dei penati, la moglie , & i fi- 
gliuoli dr tutte le cofe, che haueua più care ; In tanto i Greci pre 
fa per fon^a la città occupati nel faccheggiare , fecero fi che i 
Troiani /camparono facilmente , percioche Enea raggiunti i com. 
pagni nel viaggio riftrettofi inficme con ejfi, occupò dr fi impadro 
wì de’ più forti luoghi del monte Ida. Concorfero pofeia ade/fo 
dalle città vicine tutti quelli che eran defiderofi di libertà ,/per on- 
do che i Greci meffit ogni cofaà fiacco fujferoper partir/}, dr cofi 
penfiauano dipoter tornare ale fian'ge loro ; laquale /peran'ga ven 
Che recèdo f T/cottolemo polche hebbe prefiala città dr 

Dionifio° fu contado ,fì preparaua aWe/pugnatione del monte . La onde Enea 
cìnque"annl àpregarlo , che noìi lo mette/feinneceffitàdi combattere, 
dopo la He. ma ueni/fe feco (T accordo : talché i Greci publicamente conchiufe 

coie,& utJi concedere che Enea ,&i compagni fra certo tempo vfici/fer 

gefimoquin dclpae/e T roiano con tutte le cofe , che haueuan faluate , lafciate 
rimperio'^di lcforte:^e in poter de Greci promettendo dargli il pa/fo ficuro 
Unno. fer more , e per terra : Enea confiderando il termine in che fi tr<h 

uaua 
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uaua accettò ilpartito^&poco dipoifi partì, & dopo lunghi er- 
rori arriuò in Italia, doue Latino degli ^boriginigli diede 

luogo da habitare con patto, che l'aiutajje nella guerra , che face- 
va contra Hjftoli, col quale accordo dati da ogni parte gl' oflaggi 
fecer comune hofie contra ejji: & in breue prefer tutte le lor ter- 
re i & ciò fatto tornarono i Troiani dfeguitar l’edification d’una 
città prima da esfi principiata, laquale chiamarono Lauinio.creb- 
be talmente la beneuolenT^fra quefie due nationi che fubito comin 
ciarono à cammunicar le leggi , & i cofiumi, e tofo fecer parenta- 
di infteme ,feguendo l'ejfempio de loro /ignori ; percioche Latino 
diede per moglie Lauinia fua mica figliuola ad Enea, & in qftejio 
modo infino alteri^ anno dopo la partita di Troia regno folanien- 
te in Lauinio , ma il quarto anno fendo morto Latino fuccejfe an- 
cora nel regno fuo , fi per ragione di parentela per ejferfuo gene- 
ro, & Lauinia fua moglie herededel regno i fi ancora accioche 
quelli popoli hauejfero un capo , ardendo alThora grandemente la 
guerra co’uicini, percioche Ejttolidi nuouo s' erano ribellati da 
Latino hauendo prefo per lor Capitano uno de fu^itiui nipote 
di Ornata moglie di Latino chiamato T urno . Quefti s'era sdegna- 
to con Latino , per che haueua data per moglie Lauinia ad Enea, 
firhaHeùapojpofio luichejmre era fuo parente àmo flr ano fen- 
do majfmc infligato da sAmata , & haitaido altri fautori, con quel 
le for\e , che haueua pafsò à^utoli . Da quefie accufe , & ca- 
gioni rinnouatafi laguerra & venutofi à una gran giornata Lati 
no, & Turno reftarono morti con molta gente . T^ondimeno Enea 
confeguìlauittoria,&fucceffe nel regno del fuocero ,doue ha- 
uendo regnato tre anni dopo la morte di Latino, il quarto morfe 
combattendo ; percioche tutti i I{utoli popolarmente prefer di nuo 
uo l'arme contra di lui ,& con effi MeìpitioI{e de fyrrheni , te- 
mendo de le cofe fue , eJr hauendo à fu/petto le forge de Troiani , 
che ogni dì piu crefccuano , Ter lo che fi fece una gran battaglia 
non molto lontano da Lauinio , doue ejfcndo morti molti da ogni 
parte la notte che fopragiunfefpartì gli ejferciti,& non e/fendo 
il corpo- di Enea trou'ato in luogo alcuno , altri conietturauano 
che fujfe pajfato nel numero de gli Dei , altri che egli fuffe 
annegato neUfiume , apprejfo delquale era feguita la giorna- 
ta, onde i Latini gli rii^arono un T empio à guifa d'Heroe , c hia- 
nandolo Dio Indigete . Morto Erica circa tri/ anno fettimo dopo la 


Fu queflacie 
ti edifìcara 
il fecoiidu 
anno, da che 
Enea parti 
di Troia . 
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prefa d' Ilio ,Euriliouefuo figliuolo prefe l'Imperio de Latini, il 
quale nella fuga haueua mutato il nome in ^fcanio. Erano i Troia 
ni in queflo tempo ajfediati & àinemici s'acrefccuano ogni dì le 
for\c, e^r i Latini non erano bafieuolf à foccorrer quelli,che erano 
in Lauinio ajfediati. La prima cofa adunque tentò .Afcanio di 
uenir àgli accordi co nimici , chiamundoli , & inuitandoli à 
giufla pace ; ma ucggendo , che à TUcj^ntio non piaceuan 
quelli patti , fu forcato rimetter le conditioni in arbitrio fuo,pur 
che fi facejfepace . Comandaua l^et^io cofe intollerabili , come 
Winioli.14. fé fujfero fiati uinti& foggiogati per for':^ ,& uolena che gli 
sr Me«n'. OS»* ^ ofcana quanto uinoproduceua ilpaefe lo 

tio .iiedc foc rOylaqual cofa non parendo àgli ajfediati che fu ffe dafojfrire,fa~ 
Mu“ctnM' orarono per decreto publico tutto il frutto delle viti à Gioue,^ 
Latini, tiibn quefio per configlio d'.Afcanio ,& confortandofi l'vn l’altro à 
portarfi valor ofamente, & inuocato l'aiuto diurno, ojferuata una 
vino che ci ^ non faccua punto di lume , ufeirono della città 

airiìora' nd ^ ajfaltarono fubitamente un forte, che i nimici haueuan fatto vi 
paefe Lati, cinoalle muraper difefa delle altre getifìtuato in un luogo forte, 
àguardia delquale era una valorofagioucntù di Tit reni,haiiendq 
^ per Capitario uno figlinolo di Tneì^entio detto Laufo,eìr non kauen 

do alcuno pr e fentita l'ufcita loro , s'impadronirono ualùrofamen 
- te del forte . In quefio mentre quelli, che haueuano gl'allogiamen 

, 1 ti nel piano, veggendo fuor di tempo il lume , & udendo le noci di 

quelli eh’ erano uccifi , lafciati i luoghi piani fi fuggirono a’monti: 
& offendo fra effi molto timore , ^tumulto come auuicnc quarù 
do di notte è turbato l'ejfercito , per paura , che gli inimici non gli 
fujfero alle jpalle, non manteneiutnogP ordini in parte alcuna. Tila 
M «, 1 r • i Latini hauendo in quefio empito ejpugnato il forte , & accortifi 
’ che il refiante dell’effereito-era turbato, furono alle (palle à quel- 

li, chefuggiuano facendo nel perj'eguitargli grande firage : per- 
. cioche non folo ninno di loro no uolgeua la faccia per combattere , 

\ & difenderfi, ma ne anco poteuano cono fiere in che pericolo fi trq 

' . uajfero.antij per iigran tumulto priui di conftglio,alcuni precipi. 

tandofi per luoghi dirupati,& alti fi moriuano,altri trajportati in 
valli fews^ efito ueniuano in poter de nemici;^ la maggior parte 
a.*» non fi riconofeedo nelle tenebre s’ammag^uanofra loì o, crededq 

■ uccidere inimici ,& più furon quelli , che refiaron morti per le 
mani de fuoi, che de nemici. TUcti^ntio con pochi de’ fuoioccupa- 
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to un monte, come ìntefe la morte del figlinolo, & la flrage di tan- 
ti fuoi , ucggendo in che luogo fi trouaua , & temendo delle cofe 
fuemandò ambafciatorià Lauinioper trattar lapace, eSteffendo 
i-Latini conftgliati da ^fcanio , che offeruafjero la fortuna, & fi 
moder afferò in effa , l’ottenne ; & fi partì riducendo à cafa quelle 
genti,che gl' erano reflate, & per manr^, bauendo all'hora termi- ferir 
nate rinimicitie, fu fedele amico a’ Lami. .Afeanio pofciailtri- 
geftmo anno dopo l’edificationdi Lauinio , edificò un’altra città ‘tì"^n'AfMl 
chiamandola Alba longa ,& uenut od morte fucceffe nello Impe 
rioSiluio fuo fratello figliuolo di Lauinia , nato dopo la morte di da'^eiVo fu- 
Enea fito padre , lafuccefjione del quale regnò poi per lo/fiacio di 
molti anni in quella città ;finL’}c fendo reflati del l{eTroca due fopra il 
figliuoli, il minore chiamato Amulio priuò del regno centra ogni 
ragione TS^umitore fuo maggior fratello, & imperò quaranta due 
anni , ma poi fendo fiato uccifo dagiouanetti ì{pmulo & I{emo, tor 
nò il l{cgno à Tornitore legitimo patrone, & auo materno de due 
giouanetti. 

Il col quale i giouanctti Romulo & Remo liberarono 
Alba dalla tirannide di Amulio , & la relbno 

à Numitore IcgitimoRe. Gap. III. ^ 

TU V A T 1 Epmulo & 1{emo alli diciotto atmi hebbero 
diffcrenT^ per conto de pafcoli con i pallori di 7{umitore, 
iquali pafceuono i loro armenti intorno al colle Attentino all’incon- 
tro del Vaiatine, & ffiefio fi accufattano & doleuano l’un del- 
l’altro da ogni banda, ò che palìur afferò ne’ luoghi , che non fi 
gli apparteticuano , ò che s’appropriaffero quella p.irte , che era 
à communc, & di altre cofe fomiglianti. Et per tal gara final- 
mente fi Henne alle mani . Quelli di Vfumitore bauendo toc- 
cate molte ferite da quelli giouanetti , & fetido alcuni di loro jj 
iiati morti , & cacciati fors^tametite di quei luoghi , ordina- raccóta pii» 
ron contea effì tale inganno -, percioche meffero in una Hrctta, “u*di"R^ 
cSr ofcitra valle alcuni in agguato affettando il tempo di fio- mulo , m* 
prirfi , & altri f.con affai moltitudine affaltarono di notte le "'fff 
mandrie, & Halle de giouani . }{omulo in quel tempo era aj- l’agfi'»»»»* 
fotte , fendo ito con i principali di quel luogo per far i confueti ^ 

facrificij in un luogo chiamato Cenino . I^cmo fentendo la ve- 
nuta 


0 ^ 
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mta loro pigliando incontanente l’arme corfeà /occorrere hauen 
do fico pochi defuoi compagni-, non foflennerogli aucr/arij l’cmpi 
to/uo, ma fi fuggirono da quella parte, ncUaquale erano pojìi 
, ma I{cmo non s accorgendo dell'inganno, haucndogli 
perfeguitati per lungo fiatio traualicò il luogo doue erano l’inft^ 
die; onde in un fubito fi fcopejfcno quelli che erano in agguato, 
^conaoVar cSrqueUi che fuggiuano uoltaronoilvifo hauendolomejfoin 
fiinioni , & me7{0, & traendo molti faljì lo fecer prigione con ifuoi .-percioche 
fomon'l eis ^raftattrlor comandato da padroni , chedejfero ig, ottani uiui 
rame. in poter loro . Se bene Elio Tuherone huomo graue , & firittor 

diligente raccontaiia la cofa altramente ; percioche egli affermaua 
Eeofi racco che quelli diT<lumitore fcelfiro il tempo, nel quale i giouanetti 
a‘ celebrare ifacrificij Licei allo Dio Tan follcnnitd ^Arcadi 

ca ordinata già da Euundro, quando cofiumaitano gli habitatori 
di quei luoghi prejfo al colle Talatino finito il facrificio /correre rtu 
di intorno al colle fuccinti filo , &■ coperti le parti uergognofi con 
le pelli delle vittime fr e fiamenteuccife . Era quefia una lufira- 
tione antica di quelle genti che habitauan quel luogo, laqual s’of. 
feruò molti anni dapoÙTrefa quefia occafione quelli, che cercaua 
no tender inganni a’ giouanetti facrificanti meffifi in un firetto luo 
go della firada, che doueuanfare , fecer empito nella prima fchie- 
ra , nella quale era I{pno ; fendo molto adietro l^pmulo (<r gli al- 
tri , percioche erano diuifi intre parti lontane luna dalC altra non 
afpettàdo i primi quelli di dietro.Gliinfidiatori prima chearriuaf- 
ferogli altriftutti infieme affrontarono i primi con gran grida, & 
mettendogli in me:^, altri traeuano faette, altri fajfi,& altri 
cicche acni ua loro alle mani, ondeejfi attoniti per l’inafpettato 
cafOytion fapendo che partito pigliarli combattendo difarmati con 
tragli armati congran facilità furon fatti prigioni . Iberno adun- 
que prefo da nemici in qualunque modo la cofa figuiffefu menato 
inalba legato. Trla ^mulointefa la difgratia'^del fratello pen- 
sò fubito diperfeguitare i nimicihauendo foco la più fiorita gente 
Sri coftoi de'pafiori,pertrouar 1{emo ancor per la uia,& torlo loro. Irla 
rhe’’haaf« f» difiolto da quefia opinione da Fauflolo come poco accorta ; 
m°due“ 2“' adietro per padre de giouani non fio. 

ni lungo 'n Ptailoro Hficreto, acciochenonfimettefieroàpericolo trop 
Teucre, e nu po per tempo , prima chefu/fir in età d’hauer foìt(e à bafianga, 
ma all’hora dalla necejfiità confiretto chiamato à fi Famulo à fo- 

loà 
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toà-folo , gli aperfe H tutto, onde algiouanetto informato di tutti 
icafì, che eglihaueua pajfati renne con paffione della madre , & 
delibano '^umitore,& hauendo fatto lungo difcorfo con Fauflulo 
non gli parfeda fafqueflo fubito empito r olendo piu toHocon 
maggior apparato di fovT^rendicar tuttala cafafua dell ingiurie 
d!^mulio,&far V ultima proua fopra cofegrandi]fmie,& adequa 
li erano prefli gran premij, e'tutto communicar coniano mater- 
no, & ejfequire quanto à lui piaceffe ; fatta quefla rejolutione 
I{pmulo chiamò à fe tutti quelli del luogo pregandogli che tofia- 
mentefenandajfero in ^loa, non già tutti per la medefimaporta^ 
e che non entr afferò tutti in un tratto > accioche non deffero fojpet 
toà quelli didentro , & ajpettaffero poi lui intorno alfa piaT^a^ 
prefli à far quanto fialor commeffo , ciò fatto egli s'itiuio primo 
rerfo la citta . Ma quelli che ne menauano J{emo, poi che Ihcbber 
prefentato auanti al I{e, raccontate tutte lingiurie, che haueuano 
riceuute dagiouanetti,accufandogli di ciò,& moSlrate le lor feri- 
te, diceuano che fe non fe ne faceua vendetta,abbadonarebbono le 
paflure gli armenti : ^Amulio volendo compiacer à contadini 

che d'ogni intorno in gran copia concorreuano , &à Tornitore 
ancora, che per forte era prefente , hauendo ancor effo per male 
lingiurie fatte àfuoi clienti , & procurando che Siejfero in pace, 
& pigliando ^mulioà fojpetto lardire delgiouane, chenelparla 
re era intrepido, ^ animofo, lo condamò rimettendo il modo della 
pena in arbitrio del fratello, con dire che quello che ha fatto Jn- 
giuria,& ne deue ejfer p unito, ìio n deue hauer pena , fe non ad ar- 
bitrio di chi da effo è Hato oltraggiato. Mentre che ^emp legato 
con le mani dietro alle Jpalle era menato da pallori di Tornitore, 
fendo ancor con parole da efji fchernito ; T^umitore veniua lor 
dietro & fi marauigliaua della belleti^ del corpo , che haueua 
molto]del J{egio ; e confideraua lagenerofità deWanimp , che egli 
ferbaua nelli maggior trauagli, ne fivoltaua\adufar preghi per 
trouar mifericordia, come fogliano fare tutti inftmili caft, ma con 
mode fio filentio andana al fuplicio . T oiche furono arri nati à co- 
fa comandato àgli altri , che fi fcoflajfero , reflato filo con I[emo 
gli domandò chi eglifujje , & chi fuffero i fuoi genitori , perche 
nonglipareuachefuffero perfine vulgari hauendo generato un 
tal figliuolo. B^fiofe J{emo, chequeflo filo fapeuaper fede di 
chi Phauéua allenato, che inpeme col fratello nato tPuntnedefimo 

B parto, 
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parto yfubito fiati erano flati ejpoftimuna felna,edapa/lorirac- 
colti y & nutriti . ^Iche 'tornitore fìando per breue /patio che- 
tiìypenfando & pmmando tayerità; riprefe poi coji it parlare ; 
che tufia in poter mio , o I\cmo , per fopportar cioche à me pare- 
rà che quelli che quà t' hanno menato perle riceuute ingiurie 

dijidemo in tuttimodi la morte tua, non fcade , fendati noto, 
ch'io tei rammenti . Ktfeio ti libcrajjì da la morte , & ogni altro 
male , hareflimene tuobligoi & mi aiutarefli in ma cofirtile, 

& gioueuole adamenduc noi? qui rijpondendo il giouanctto,& 
promettendo quelle cofe che foglionpromettar & ojjerire quelli, 
che fi trouano in defjieration della vita , à chi ha lapoteflà di 
darla , e torta quando s’offerifce qualche fperan^a di faluegja, 
facendolo Tqomitore feiogUere & dislegare, rimojfo ogn' altro, 
gli racconta le fue difgratie , come ^tnulio fuo fratello l’haueua 
priuato del Baglio & de figliuoli, hauendo morto il niafchio nella 
caccia coninganni, eìr la figlia racchiufaà perpetuo carcere, e 
che nelle altre cofe lo teneua come jeruo-, e nel dir quejìe cofe 
mefcolaua colparlare molte lagrime , pregando Bjemo che y ole fi- 
fe yUicarele fue ingiurie.,Acconfentendo nolonticri ilgiouanet 
to à ciò , & udendo già metterfi in punto per far l'effetto , 'bfu- 
tnitore lodata la profittila fua , gli diffe ; io affegmrò il tempo 
' dimetter manoà l’imprefa.Tu hi tanto manderai al tuo fratello 
occultamente quefla imbafeiata , che tu fei faluo , & che egli ven- 
ga quanto prima ; pofeia fi mandò uno che fu trouato atto à far 
queflo ufficio, iUjuale incontrando Bpmulo nonmolto lungi dalla 
città, gli racconto quanto gli era fiato impofio . Diche egli lieto 
fi ne Henne àcafa Tornitore in fretta , & primieramente abbrac- 
ciando , & lui & il fratello gli fallito , appreffogli narrò come 
fieno fiati efyofii , & nutriti , & l' altre cofe che Fauflolo fuo balio 
baueua dal faldato , che ad ejporre gli andaua vdite , lequali cofe 
erano volentieri accettate, e come cofe grate facilmente fi credeua 
no 'eni^t altri teflimoni : Tofeia che fi furono riconofciiitil’un con 
l'altro incofttaiiente cominciarono à confultar qualfuffe il modo , 

^ il tempo di por mano alnegotio . lUentre quefii erano iu fai pen 
fiero occupati , Fauflolo fu menato ad ^mulio ; per cioche dubitan 
do egliyche àgiouanettinon fitffe data fede daT<(umitore ,fen7^^g^ 
manifefli fegnineltinditio d'ima coft fi grande , accioche piujpe- 
iitamentefiiffe la cofaccgnofciuta pigliando à portare fico quel- 
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la, cifleìla, nella quale i putti erotto flati eJpofU per inditìo deliaco^ 
Ja jgli ueniua dietro non molto lontano uerfo la citta, & pajjan- 
do per la porta timor ofamente cofl sbattuto , & ponendo grò 

cura, che ninno uedejfe quello , che egli portaiia fono, accorgen- 
dofene uno della guardia della porta (percioche u'era fojpetto di 
guerra ,e fl dubitaua che non entr afferò i nemici, e però erano à 
guardia delle porte per fotte molto fideli, & amiche del I{e ) lo pre 
fe,& uolendo uedere ciò che haueffe fiotto ,per for:^ aperfe le 
ueflimcnta aggluppate , & uifla la cefla, & confiderando,chc Fau . 
flolo s'era molto tr attagliato , gli domandò perche ofi dubitaffe, 
dr per qual cagione noti portaffe ilvafo feopertouon fendo co fa 
da portarla occultamente, & in queflo tumulto concorfero altre 
guardie y fralequali uno riconobbe la cefla, perche egli era flato 
miniflro & effecutore di portar in effaiputti ad annegare, & tut- 
to narra acircoflanti , iquali prefo Fauflolo , lo menarono al 
I{e ^multo minacciandolo de tormenti, fevobmtariamcnte non 
diceua il vero , primamente lo domandò fc i fanciulli erano uiui, 
il che udito effer nero, domandò, come fuffer campati, & narrando 
egli ogni cofa , come era paffata . Horfu diffe il I{e , poiché m' hai 
detto il uero di queflo, dimmi doue adeffo fi poteffin trouare, 
percioche non ègiuflo , che eglino uiuinopiù con pafiori menando 
uita ofeura, fendo majjìmamcnte à me congiunti, & faluatiper di- 
uina prouiden-s^ , Fauflolo moffo à foffetto dalla nuoua, ^ infoila 
fa clemenr^a , dubitando , che egli non haueffe l'animo difuguale 
alle parole , rijpofe inqueflaguifa , 1 giouami fono ne monti i 
pafccrc gli axmenti, come è lor co fiume , & hanno mandato me al 
la madre per ragguagliarla in che flato fieno le cofe loro, &itu 
tendendo che ella è tenuta in buona guardia appreffo di te,uole- 
uo pregare la tua figliuola , che mi introduceffe ad effa,& ho por- 
tata la cefla per moflrar un fegno manifeflo infteme con le parole. 
Mora poi che t'è paruto chiamar qui i giouani , mene ralle- 
gro , però manda meco chi tu uuoi , che io gli móflrerò loro 
è daroglilià conofeer-e , & eglino ifforranno ad effì quanto tu 
commetto’ai , Tarlò adunque in quefla guifa Fauflolo , cer/ 
cando indugio , dilatione alla morte di giouani, & fperan- ] 
do inflememente di fcampar dalle mani di quelli, che andauano fc 
co toflo chefuffe arriuato ne monti . ^mulio commeffe occultamjetc 
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ad alcuni de fuoipiu fedeli ,cb'andajjer col pallore y e pigliando 
quelli, che da ejfoglifujfero moflrati , gli picnaffero à lui quanto 
prima ; ilche fatto rifoluettc di mandarpel fratello, & ritener 

lo apprejfo di fe in buona guardia,ma fuor di prigione, in fino à'tan 
to che quefte cofe s‘accomodaffero à fuomodo; & lo fa chiamare 
' fotto altro preteflo . Ma il meJfo,comc quegli che portaua amore d 
^ ’t{umitore,& haueua compajfione alla fortuna fua,glì fcoperfe la 

mente (T^mulio. 'l'^mitore ejpofio àgiouani il prejènte pericolo, 
e confortandogli à portarfi virilmente, vfcìfuoracon effi armati 
alla volta del pala:^o I{eale[con molti clienti amici , & con 

uòn piccola moltitudine di ferui fidelifftmi, vi conctrfero in altra 
queUi, che del contado erano venuti nella città , mandati da J{o~ 
mulo vfcendo dipia:ì^ doue s' erano adunati hauendo fctto ipan- 
Albièniba- ni l’arme afcofte,ch’eranovna fchierada fai- ogni fattione, 
tti Amuiio. toftamente entrando dentro alla porta in moltitudine, & à mifchio 
sforati aìcunipochi, che la guardauano , facilmente ammaT^ 
tono oimulio,& ciò fatto s’iì^tgnorirono d^l a fartela . Inque 
fcrittor aim fiaguift adunque racconta la cofa Fabio'.. .Altri non flimando con 
lìcito **<U ueneuole il mefcolar con le hiflorie le cofe fauolof e, dicono che non 
Dionifio . verifimile , che i putti nonfujfero ejpofti , come dal I{e era fia 

tocommejfo à minifiri,e riprendono la manfuetudine attribuita 
da cofloro alla lupa, laquale porgejfe le poppe à fanciuUi , prima 
che da Faufiolo fujfero prefì, come cofa piu tofio poetica , & mu- 
tando quefie cofe dicono, che 'Fornitore accortofi della graui- 
dcT^^ad’Ilia fua figlia , procacciò altri putti nati di fr e fio , &gli 
barattò con quegli, che partorì la figliuola, & diede a quegli che 
erano alla guardia d'ejfa quegli altri , che gli porìaffero ad Amu~ 
lio,ò coronigli con denari, ouero per afiutia delle donne inganna 
tigli, & che quefli furon uccifì, come par fe ad .Amuiio , ma quelli 
che nacquero d'Ilia pigliando l’auo gran cura, chefuffer falui 
furon da effo dati à Faufiolo , ilqual dicono che era di natione 
àrcade dijcefo da quelli che vennero con Euandro,clr che ha- 
bitaua intorno almpnte Vaiamo; &teneuacura de gli armenti 
S{egij d’.Amulio che compiacque à 'Ffumitore neW allenare i 
putti perfuafo dal fratello chiamato ancor’ effo Faufiolo, ch’era d 
cura de gli armenti di^fumitore nel monte .Auentino, e quella 
■ che nutrì i putti e diede loro il latte , dicono non ejfer fiata una 
lupajnajLome èverifimile,vna donna moglie di Faufiuloyper no- 
me 
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me LauretKQa, allaqualeper hauergid nel fiore deltetà fatta co^ 
pia del corpo Juo agli habitatori del colle Talatino , era fiato po- 
fio /opra nome di Lupa , & quefio nome fi falena da gli antichi 
Greci , & Latini dar e à quelle donne, che per pre 7 p;pfamo copia 
del corpo loro, lequali hoggi meretrici , & con piu honefio voca- 
bolo faiuiulle fi chiamano . Et quindi ejfer nato che alcuni ciò 
non fapendo finfono la fauola della Lupa, credendo chefujfer nu- 
triti davnafiera,& agpungono che quando i putti furono di- 
uerp^ dallatte daquegli,cheglihaueuan nutriti, furon mandati co nella vU* 
in vna città domandata Gabij non molto lontana dal coUeTalati- 
no , accioche imparajfero le difcipiine Greche, e quiui furono al- 
leuatiapprejfa àgli hofpiti di Faufiulo ,doue dettero imparando c^roieuan 
lettere ,Mufica,& ilnutneggiar 1‘ arme , fecondo il co fiume de 
Greci fino à che arrìuarono àgli anni della pubertà, Tofciator- i Greci, to- 

nati à quelli , che fi shmauano lor genitori , gli occorfe la dijferen- 
za con ipafiori di'Numitore de pafcoli communi, e datogli delle «o neii’Eu- 
ferite cacciarono t lor greggi, & che fio fi fece per configltodi 
•Fornitore , accioche fi cominciajferlerijfe, &ipaSÌori hauejfer 
occafìone di venire nella città, ilche fatto 7<{umitore efclamòap- nquai dice* 
prejjo ad,Amulio,cheifuoi armenti violentemente erano rapiti 
■da fuoi pafiori, e che gli era giùflo, fedo non fi faceua di fuo deuano aiu 
confcntimento , cheglifujfe dato il pafiore con i figliuoli , accioche • 

potejfe punirgli,^ che ^mulio volendo mofirarfi alieno datai : 
colpa, comandò che quefiich' erano domandati, & gli altri tutti 
cbefiiron accufati da ejferfi trouati al fatto , venijfero à difen- 
der]} , & dire le ragioni loro apprejfo 'b{umitore, & fendouifi a- 
dunati molti infieme citati per dir il fatto loro', chel’auo dijfe d 
giouanetti tutti i lor cafi, S" fortune , & che alt bora era il tempo 
di fame vendetta, & ciò detf a infieme con lamoltitudine de pa- 
fiori meffer mano alla cofa con grande empito ,&la conduffero al 
"fine ch'habbiamo detto , & quefio è quanto fi dice della educato- 
ne de gli edificatori di ma, & del modo nel quale liberar on la 

patria dalla tiranmde,&la refono aitano alquale giufiameflte 
s’apparteneua il Bfgno . 
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Cofitc(à fra i due fratelli doue Remo reflò mortò^laqual 
fc bene non c in tutto fatto d’arme fu però cpn- 
tcntione aliai notabile. Cap. Il II. 

N V muore rimejfo nel B^egno^diede cojtglio d nipoti che fa- 
bricajfcro una nuoua Città , della quale eglino fuff ?ropa- 
più droni y ilcbe piaciuto loro tornarono con moltitudine notipiccio- 
fione r\ laymaffimè di quellaparte, che era Hata amica d'^Amulio , in quei 
gno.Ma Lu \uoghiydoue erano Hati nutriti, & accioche piu tofio fi compiffe il 
dicafqudto negotioy diuifero le genti in due parti , affine che s*affaticajf ?ro i 


Forfè per 
mancr 


deiideno^^^f ingegnudofi d'auan'^are luna l'altra, “Ma quefla gara parto- 


fer nato ipu o . 1 ‘ -t % 

taneamenv ri grande fcandalo 3 perctoche ctafcuna patte hoHOYaua il fuo Ca- 
Si po comandar à tutti jdicendo che d luificonucniua tal 

una città in dignità,onde queHa cofa gli meffe amendueindefiderio di regna 
XuVcnfno re3& in difeordia non cercando piu l'ugualità l'un con l'altro j la- 
^^Uilatione Hette alquanto occulta,pofcia fi feoperfe con tal 
n^c^ Stìfermà prcteflo.l^npiaceua adamendueil medefimo luogo di edificare^ 
c'ndo^'^chl 1{omulo uoleua murare nel TalanHo detto puoi colle 

nonuuìfero Talatino,fi per altrirìjpetti^fi per U fortuna del luogo^ il quale 

’ murare 

4ÌO fignori , in quel luogo yche poi daejfofi chiamò B^muriay che era logo il Te 
gfa? ul uoif lontano trenta fladij dal luogo ,doue poi fu edificata F{pma, 

. uauouiuente dalla qual dijfenfione fi feoperfe fubito il defiderio Jmifurato di re 
gnare,percioche chi hauejfe ceduto d quefio bifognaua,che cedef- 
fepoi in ogni co ftytalche fiati alquanto in quefio dijparercjnefce- 
madoft la gara, s accordarono alla fine dirmetterlanell'auo,efe 
n'andarono in u^lba, Pifpl^ft Tornitore tche fi doueuafare gli dei 
giudici di chi douejfe ejfer capo , & fignore delia Colonky & dar- 
gli il nomey& ajfegnato loro il giorno, comandò che la mattina fi 
fermaffero feparatamente l'un dall' altro in che luogo uolcjfero , 
fatto prima facrificioyud offeruaregl'augurq,& d chiunq-, fujfer 
prima appariti migliori auguri! y(j nello fujfe fignor della colonia . 
fi partiroTio igiouani lodando tal fentctiT^y e fi adunarono algior 
no defiinato. Famulo prefe per luogo degli augurij il Talatio, do- 
ue uoleua edificar e yBemo l' ,Auevtiìio contiguo , fe bene altri dico 
no B^muYÌa,et à ciafeuno fu ordinata lagHardia,acciochc non di- 
ce jfe d'hauer ueduto quello che nò era apparfo . "Prefe che hebbero 
le lidie poco dapoi Famulo perla f ìuerchia frettale inuidia (oltra 
la inuidia forfè qualche diuina Ijpiraticne a do il chiamaua^rima ^ 
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che fi fttjje uifìo fegno alcuno, madò meffi al fratello a dir che haue j 

Ha ueduti augiirij propitij-,però che ftibito uenijfe, mette che i mejji 
Hergognandoft deh’ inganno , non ajfrcttauatio molto il puffo , ap- 
parjero à f{emo fei auoltoi da man deflra,iquali ueduti con molta ^ 

letitia,Hcmiero poco dipoi i mefjl di Famulo, e Lo menarono nel Ta , 

latio.doneabboccatofìcol fratello domandò, chi haueffeuifto pri ' 

magli attgttr il, onde egli fiaua dHbbiofo,che douefferifpondere,et 
in qucflo infante gli apparfero dodecLAuoltoi uolanti,iqtiali ueg 
gendo prefe animo,e moflrandogli à F^emo, dice che jìaituàdoman 
darmi le cofe paffatehufieffo uedigli uccelli uolare,per il che fde- 
gnandoft F^o d'effcr ingannato, dice non e ffer per cedergli in al- 
cun modo la Colonia, dal che nacque una contefa maggior, che la 
prima, deli der andò ciafcuno d'efferfuperiore,& dtfendSdo le fue 
ragioni per non ceder alT altro, per cioche haueua detto l'auo.che à 
qual di efsifitffer apparfi migliori augurij fuffe fignor della Colo- 
nia,& da ciafcuno erano flati uifli uccelli del medefimo genere , 
air uno prima,all‘ altro maggior numero , perciò uoleua ciafcuno 
effer fuperiore. ,Accefe la difeordia ancor l’altra moltitudine , che 
fenitf comandamento de Capi cominciò d combatter per farognu 
no il fuo Capitano flgnore, e fi fece una grane battaglia , & molti 
i ogni canto morirono, neltaqual battaglia dicono alcuni che Fan 
flolo, quello che gli haueua allenati udendo tagliarla contefa de 
frateUi,poi che nonpote,fi cacciò nel me:^:{o di quelli che combat- 
teuano difarmato,cercado la morte quanto prima,il che gli riufet . 

Sendo reflato morto I{mo in queflabattaglia hauendo battuto Fp 
muto miferabil uittoria del fratello, è della morte de fuoi ,fepellì 
Fpmo in Fpmuria, doue in uita uoleua murare la Città, et egli per 
il dolore & penitcni^ del fatto uolfe torfi la uita, ma da preghi di 
Laurentia, che gli haueua allenati, e non gli amaua altramente,che ftcon!^*Dio 
fe fuffero Siati fuoi figliuoli, & còforti di effa,fu flolto da tal prqpo 
fitto, et adunati i latini che nò era morti nella battaglia,ridotti à. po «adi»** di* 
co piu di tre milla,sFdo flati nel principio molti piu, diede forma di Troia,anco- 
atta al Talatto,che poi fu detta I{oma.QHefta mi pare la più uerifi pio dica ran 
mile openione fopra la morte di Fpmo.’Plutarco dice che Fpmo co Vro 

nobbe l'ingano del fratello alquato dipoi e fene fdegnògrademete, la . E quel 
et che metro nomalo faceua cauar un foffo ttorno alle mura fi ride- ^r”nTipio^d! 
uà d’ alcune fue opere,et alcune n’ipediua,etfinalmete trapaffando Roma fu poi 
lo co un folto fu pcoffb,ftltri dicono da Fpmulo,altri da uno de fuoi “ 
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po?RomViu chiamato Celere , & cofì reftò morto, laqual opimone feguìta an-- 
«rche fecól cor Lucìo Floro,fenon che dice ciò effer auuenuto fallando I{emo 
doaicuni.fii il Bafiio e ynonilfojfo ciòtoccaancor Dionifto,maapproua 
primo come piuueriftmile quella opinione , che noi feguendo lui habbia- 
narrata. 

Fatti d’arme feguitidopo redificationc di Roma/e prima 
contra Ccninenfi y Antcnnatti , & Cruftumini > 
douc feguono tre cfpugnationi di Città . 

Capitolo V. 

Ub! T prima guerra , che fece Hpmulo , poi che edificata ^ma 

I ^ ili fù mojfa y perche per mancamento di donne da maritare i 
fuoihaueuarapite le fanciulle de Sabini, ed' alcuni altri popolivi 
cbii ,per ilquale rapimento le prime Città,che fi rifentijfero furono 
Cenina , Jintemna , & Crufinmio, lequali fe bene fi mojfero fono 
quefto pretefto,tutta uia le Himolaua ancor piu l'accrefcimento , e 
’ riputatione, nellaquale vedeuano venire continuamente Bpma, per 
' ■ nonlafciarecrefcereunmalecommuneàtuttiivicmi. Teròman- 

daron ,Ambafciadori à Sabini , accioche eglino prendefiìno il car'u 
co, & principato della guerra , & perche erano piu potenti,& piu 
abbondeuoli di denari, & perche la maggior parte delle rapite 
Donne erano delle lwo,&per confeguente erano ejftpiu ingiuriati. 
fan ^ opponendoli alle coftoro incitationi gli .Ambafeiadori di B^p- 
no mentione mulo , & cercando con parole , & con opere placargli , effi perciò 
mandauam la cofa in lungo ; talché quei popoli,per non confumar 
bafdatori. j/ tempo in vono ,prefer la guerr a da per loro , penfando che tre 
Città infteme mite fuffer ballanti àfoggiogame una non molto 

groìtde. Fatta queftìrefolutiotie, latroppa fretta de Ceninenfi, 

iquali erano fiati potentiffimi autori del mouer la guerra , causò y 
che non fi fece un folo campo , percioche partendofi da cafa con 
empito cominciarono à laccbeggiare il contado Tapinano ; 'Ma I{o/ 
mulo vfeito loro incontra conl’effercito,glia§'ontò aWimprouifo 
^fuor (Togni loro alJ>ettatione, & perfonp fi impadronì de loro 
alloggiamenti, che non eran ancor ben forniti, & fendo alle (palle 

d quelli, che fi fuggiuattoverfo la Città, prima che quelli di de^ 

tro intendeffero la rotta de fuoi , trouando le mura fem^guardie, 
le porte aperte, fubito prefe la Città, & facetsdoglifi incontra 
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il (ti Cenìna con w « buona fquadruy afmitatoji fico l'amaT^ cheM^Tu^alii 
con le proprie mani,& lo Jpogliò dell'arme , Vrefa in talguifa Ce- prima in/ìeme 
tùna,^ comandando à quelli della terra, che gli deficr l'arme , 
ficenuti per oflaggi quelli giouanetti, che àlui par fi ,/iitolfi con- conenoconcòr 
tra gli idntetuiati , aff rontate le loro genti inafpettatamente , ' 

fiarfi & intente alla preda rcjiò ancora d'effe uincitore , tir ejpu^ Primyfp*ign» 
gnata fimilmente la Citta riduffe teffercitoà cafa trionfante 
con gran fatisfattione delle rapite donne perdonò àuiuti,& fece 
quelle Città Colonie i{pmane,maudddo ad habitar inciafcuua d'ef piatìone. ^ - 
fé trecento l{pmani,à quali fu data la terì^ parte del Contado lo- 
ro,& permelfi a terra\ani,che uolendo poteffer venir ad habitar pr^io à RomL 
à l{pma,& relaffaudo loro le poff'eJffoni,& fatuità , & facendogli dice*/chl*i^u 
cittadini Komanigli deferiffe nelle tributi nelle curic,iqualinon trionfò prim* 
furono manco di tremilia, di forte che aU’hora erau deferitti fii ^nB"A“nMl!! 
mìlia fanti à pie Komani . Ordinate in quefto modo le cofe nomulo "«i.econeff.. 
cauò fiora l'effercito contea i Crujlumini,i quali erano meglio prò *■** 

uifli,& hauendogli /tinti in batta^ia,& eff ugnate le mura, tutto Liuioper con- 
che fatta gran reftfienT^a non gli trattò peggio , che s'ha- mcnVdl 
ueffit fatto l'altre,&quefia ancora fece Colonia Komana .La on- 
defeorrendo per le Città uicineq/tefia fama del ttalor di Komulo, mentati per^« 
& della clemen^ uerfo i uinti,& molti valor off h uomini con mol ^,"‘01**** 
mudine de fuoiricorfero ad effbyCìr ipopoli interi fi diedero nel- q«fli fe- 

lafcde fua,c2rriceuettero habitatori da Vioma facendo le patrie |”óm«irl'u 
loro Colonie nomane . terza efpùcn*. 

tione« 


Fatti d' arme co Sabini , doue fegue la perdita del Cam- 
pidoglio per opera di Tarpeio due giornate 
Cap. VI. 

E rano moleflià Sabini quefli fucceffi,& pdoleuano d't/a 
uer lafciata tanto crefeer la potenT^ di Roma , però deli- 
berarono corregger lapajfata negligerne con fargli contra/ma 
buona hofie, & pitto à Curi lor principal Città publica dieta di co 
munconfenfo rifoluerono di far la guerra, facendo lor generale 
T ito T alio Re di Curi, et tornati à cafa tutte le Citta s’apparecchia 
nano allaguerr a per affrontare Roma quella prima nera con molte 
forge. Intanto Romulo ancora fimetteuain ordine per refiftere à 
huomini bellicofi, & per efferpiu ficuro dentro algo le mura Ta- 

C latine. 
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latine, & circundò i colli vicini l’ faentino, el Capitolino d'un fof 
fo,^ gagliardo baflione,& ordinò che uallogiaffcr la notte i pa- 
fìorijù' còntadini,viettcndo in ciafcimo buona guardia , & J'e al 
cun altro luogo patena dargli aiuto, lo ninni con fojjò,^ bajtione, 
& Iti meffè gente à guardia. Verme di piu da Solonio Città di Et ru- 
ria in f ho aiuto Lucumonc huomo ualorofo , & intendente nc. e co 

fe deUaguerra,menando fico conueneuoljocarfù di gente, ilqua 

le non molto auanti era fatto amico à Fpmulo.Da .Alba ancoragli 
fu mandata daU'auolo molta gente tanto da ccmbattere , quanto 
da lauorare, tir far macchine da guerra . 'b{cn gli mancaua ancor 
Piotare ■ ^*’/’*'* frumento, di arme, e di tutte quelle co fi, che fanno di 

a°niK mefticro nella guerra . T rouandofi le cofein quefti termini, 
tfcheVuir amendue le parti in ordine, par fi à Sabini mandare an.baj ciato 
ft ri à Ro»WKi à richieder le dome rapite, e che fieno puniti i raitori 

Mmiuri ,"'cè piu per non parer di pigliar la guerra fin\a caufa, che perche pen 
ninenfi & faffiro,che tal cofa fuffeper haiier efietto . La onde tornati gli am 
Crudumini . coìiclufitone, perche i^o mulo rijpofe, non gli parer 

douere,che le donne fujfer feparate da mariti, majfime Jiandoui el 
lena uolentieri , ma fe uoleuano altro, che'l thiedeffiro come ad 
amici,e non principiajfer laguerra,eglino fire\ate quefie cofi, co- 
uaronfuor l‘eJfircito,ch( fu uenti cinque mila fanti à pie, & q>^^fi 
Doue i hog- mille à cauallo.'ì^lpn era molto minor l’ejfercito ^.ontano percioche 
Fn v?ncui'r° ^ pie>& otto ceiito à cauallo,ct s’erano accampati 

hoggi detto in due luoghi fuor della città, vna parte era in fui colle Efquilino, 
monte cauai ffona,l' altra nel Quirinale, della quale era C a 

po ilToJcano L'icumone . InteJoTatio l’ordine de nemici minò Tcf 

farcito di no ttc,non lafciando far alcun danno à contadini , & pri- 
ma che fiurgejfe tifale s’accampò nel piano in mei^ al colle Qui- 
rinale, el Capitolino, & ue^edo ogni luogo fornito di buona gnor 
' dia da romani, & che à lui non refiaua luogo alcuno forte, non fa- 

peua,che fi fitr e, dubitando di non confumar quiui il tempo in nano. 
■Mentre che fiaua in que fio dubiogli uemie una fortuna inafpetta- 
ta,laqualgli diede uno de migliori,e piu forti luoghi, in quefiagui- 
fa . .Andando i Sabini] in torno alle radici del Campidoglio , con- 
fi der andò fe (ì jcoprifie parte alcuna del colle che o per furto ò per 
fon^ fi potefie pigliare , da alto gli fiaua a uederc una fanciulla 
Scrittori Ro figlinola d'un,huomo nobile, che era àguardia del luogo, nomina- 
man» anti- forpeia ,& 4 cofieijcome fcriffi Fabio & Cineio , uenne defide'- 
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ftderio delle jmanìglie , che i Sabini portauano nelle braccia finiflret ilrTrml Ph?. 
edelli anelli ; perciocbe i Sabini in quei tempi andauano ornati 
d’oro t&vefiiuano fmtuofamente y fi come ancora gli Etrufchi muUmau 
lor vicini ; ò piu toflo come firme Lucio Tifone , hnomo ccnforio, 
voljefar vna bella proder^ con dare inimici nudi , & (pagliati di rotta có oro 
feudi à fuoi Cittadini . Qual opinione fta piu vera fi potrà coniet- *, ‘Ij* 
turare da quel che fiegne . Mandò ella adunque vna delle fue fan- gH« è vna r« 
te aliaperta ,laqual ninno s’auuide che fujje aperta, à pregate il 
I{e ,chevemffeapa>‘larfecodicofegrandiyenecrfiarie. ^ccct- '* >» 

tando Tatto il partito conjperanT^ di tradimento , & venuto nel e« 
luogo , che eranrimafli, la fanciulla dice eh' il padre era vfcitola 
notte della forte^p^ per alcune bi fogne, ^haueua la feiate le chia f/r ^acn^ 
uià lei in ferbo ; però che era prefia à dargli laforte^ayfe sac- 
coflaffer la notte con patto , che fegli dejfe per mercede del tradi- lerio’ Ma*nL 
mento quello, che i Sabini portauano tutti nelle braccia fin: (ire, il 
che accettato Tatio , eJr con giuramento pattuiti infieme , l’un e 
l’altro, che ronfi mancherebbe à patti e determinato illuogo doue 
douettano venire i Sabini, & Chora' della notte, neUaquale penfa- 
ua, che lefetuinelle doucjfer ejfcr meno diligenti , ella fi partì, e 
ritomoffi dentro , che ninno fen’accorfe. In quello che feguì poi 
erano fimilmente digerenti fra brogli fcrittori antichi \omani; 

Tercioche Tifóne diceua effer Flato mandato un meffo dalla fan- 
ciulla à l{pmulo , che gli auifajfe i patti fatti da lei co’ Sabini, & 
che ella voleua domandar l’arme , che portauano nella finiSìra, 
ingannandogli con la conuention fatta, e che li pareua.che I{omulo 
mandajfe la notte nuoua gente nella forte^a, accioche potejfer’op- 
preffar i nemici Jpogliati d’arme , & che il meffo fe ne fuggi al l{e 
de s abini , egli fcoperfe i configli della fanciulla . Ma Fabio , & 

Cineio non dicono effer tal cofa auuenuta, ma che la fanciulla man- 
tenne i patti del tradimento, quanto al refiantc fon tutti concordi, 
percioche dicono, che accoSiandofi con le miglior genti il 1{e de '' 
Sabini; ella fecondo lepromeffe aperfe anemici quella porta , che 
eran rimafli, & deflando le guardie di dentro gli faluò caaandogli 
fuora per altre porte occolteà nemici, come felafortcì^ f^ffi^ 
già da effl Fiata occupata , eìf che quando coFlorofuron fuggiti i 

Sabini trouate le porte aperte prefer la forteitp^ priua di guar^ 

die, ^ Tarpeia,laqual dal canto fuo haueua effequito lepromeffe, 
chiefe che gli fuffe pagata la mercede del tradimento , fecondo il 
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V giuramento . Qui di nuouo dice Tifone, che fendo prejli i Sebbù 

d dar alla fanciulla t’c ro,che haueuano nelle ftnijìre braccia,Tarpe 
iadijfe nonuoler gli ortiamenti,magli fci<di,cndeTatioin unme 
defmo tempo fi degnò deWinganno,& gli pareua male iltrafgre 
dire i patti, però gli parfe di dar ben l’arme, come haueua chiefle 
la fimeiulla,ma far diforte che ella non fe ne poteffe feriiir,fe bene 
te riceuejfe,& fubito co tuttele for:^ trattogl i io feudo glicl rop 
fe addojfo,e comandò agli altri,chefacejfer il mede fimo, & in tal 
guifa per coffa da ogni canto Tarpeiaperla forr^a, e moltitudine 
delle percome cdfcò coperta dagli feudi tir refiòviorta. "Ma Fabio 
uuole, che l'inganno del patto fuffe fatto da'Sabini,percioche feu 
do eglino obligati adar l’oro, come haueua chiefioTarpeia,fde 
gnati per lagrandes^a del pagamento,gli trufferò gli feudi addof 
fo,comes'haueffer giurato dargli ejuefii . irla le cofe,chepoi fegui 
rampar che moflrino effer piu urrà la fentcn\a di Tifone, perdo- 
che ella fu honorata del fe palerò douemorfénelpiu facrato colle 
della Cittd}& i Komani ogni anno celebrauanoil fuo mortorio,co 
Misftmeche me dice Tifone, delle quali cofeniuna farebbe fiata fatta, fe fu ffè 
irfuT'lcM^ fiata traditrice della patrùt, ne da traditi,tie dagli ocdfori,tna fe 
n’haucua^t- uifu/ferefiatapoi-teolcunadel fuo corpo, farebbe fiata canata , 
waaltor?7*e & jparfauiapeT fi!auentar,& dar effempio , accio che niuno per 
c hcTia fcu*oD fi ^irtteffe dcofe fomiglianti , Ma di quefio creda ciafeu- 

gUpótefle“uc no comc gli pkce . Tatio,^i Sabini impadroniti d^ un forte 
ci^re tenia ^^prcfabuonaportc delCopparato ■o.omano fenT^^ combat 
tere, stand.) al ficuro thrauano la gueira in lungo ; ma fendo co- 
linioairincó fi iiÌcìtù accampati gl t effetciti fecero di molte fcaramuece , & 
ocnn^u'aiie ucnncvo alle mani per tentar l'un l’altro, il che non 

mani il gior. arrecoua ne utile molto , ne danno ad alcuna delle parti . Due 
p«/fd^Ua.n «otte ancora fi uenne aUe mani con tutte le for:^e,doue refla- 
pidogiio. YQfi morti molti da rgni banda ; percioche fendo paffuto al- 
quanto tempo amendue uennero in fimil penfiiero di fornire la 
guerra in una battaglia , con tutto l'effercito . però adunatifì 
nel piano , che era m mer^ a due efferciti , & i Capitani in- 
tenicntiffimr della guerra , Ciri foldari cffercìtati in molte bat- 
taglie fjceuatìo opere degne drmemeria , aff rontandogli auuer- 
farij & riceucudo Cempito^ dieffi. Intanto' quelli , che ftauano 
altim fulemunitionià uedere la battaglia pari, & che inchi 
uaua hor di quà, hor di la , accendeuano gli animi de fuoi , che 

fi 


Ci ornata fe 
conda. 


■ ' Libro primo zi 

fi portattanbetK con lodargli , & upplauder conlauoce,eqMcUi 
che per /? atichcTp^ cedcuano,moffìda preghi, & pianti de fuoi, 
non s‘abbandonauan affatto, & da ogni bada in talguifa eranfor 
^ti fofiener il pericolo foprale for\e loro . Quel giorno adun~ 
(lue hauendo combattuto del pari uenuta la notte amendue le par 
ti Holenticri t ornar on à gli alloggiamenti fuoi . T>{e feguenti gior 
ni atteferoà feppellire i mor ti, & medicarei feriti, e proucdere 
nuotte genti, e poi che parfe lorouenire dinuouo alla battaglia, 
adunatili nel mede fimo luogo di prima combatterono fin’ a notte ; 
neUa qual battaglia effondo i montani uincitori nelH uno e nell al- 
tro corno, (nel defìro era capo nomulo , nel finiflro Lucumone 
Tirreno) che l’effercUo Sabino fimanteneffe nelme^o,&non 
cedeffe à uincitori nera caufa un falò chiamato Metio Curtio huo 
vno gagliardo di corpo , e ualorofo nel menar le mani, e dign^ 
mo di lode nello jprcTp^ tutti i pericoli,^ ogni timore .co- 
' flui era al gouerno dello fquadron del me^p^ , & ninfe quelli, 
che nell‘oi‘dinan\a glierano alTinc antro , e uolendo foccorrere i 
comi de Sabini , che erano al difotto ,&" ft uoltauano d dietro con 
forcando i fuoi, per feguìtaua gli inimici , che fuggtuano gua- 
fiigli ordini, & gli incacctò fin alle poi te. Onde fu fonato ro - 
mulo , lafciata la uittoria mer^ acquiflata, riuoltarfi qua , 
affrontar fi con quella parte de nemici, cheuinceua.& in queflo 
modo fi pareggiò la battaglia da quella parte ancorade’Sabiui, 
che cedeuano, partendofi da loro Romulo tanto auuerfario, & 
tuttoV empito fi uoltò cantra Curtio, & fuoi , eh’ erano già uinci- 
tori . Ter alquanto fpacio opponendofi i Sabini a i vuomani com- 
batterono ualorofamente , pofeia correndo là molti , comincia- 
rono a cedere , & ritirarfi a gli alloggiamenti , recando lor 
Curtio grand'aiuto . accioche non turbafsero gl'ordini ,mafi ri- 
haefsero a poco a poco ; percioche egli attendeua a combatte- 
re ,&reftfteua a r.omulo, che con grande empito gliaffronta- 
ua . Ter il che tra quefii due Capitani affontati infieme > 
fegui una grande ,e bella battaglia . ma fendo già Curtio fiacco, 
& ferito , firitiraua pian piano, & in queflo modo feorfe in una 
profonda palude, laqual'eramalageuole a sfuggire, fendo gli 
nemici intorno da ogni canto ,ne fi poteua pajfarla per la co- 
pia del fango, eh’ era intorno a quelle paludi, & la profondità 
dell’acqua , che gli era in merp :^ . onde egli trouatofi in tale 
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il cauaiio, gir ettn^aui fi gitto dentro cofi amato j&I{omulopcnfando che 
miTiuwrco cgU toflo fiufiepCT annegare nella palude , & perche non fipoteua 
* nel fet mota^ & nell’acquajfi volfe rerfogli altri Sabini» 

ti3ib.s’« Curtio congran fatica alla fine fcampò dellapaludc , è firidujje ne 
nrondV' uei «rme; queflo luogo po/ciafiriempiéf 

che voglio, tua da quell'accidente fi chiamò poi lago Curtio , ér era nel me\o 
«fidmo". del foro Romano. Famulo perfeguendo gli altri final Cavipido- 
iio luogo da glio,& fperando diracquifiar la roccha,oltra l’ altre ferite, per- 
Sé'fige'uò coffo daunfajfo venuto da alto , grauemente in una tempia fu 
nella voragi prefo da chi gli era à lotomctc?^ morto ,& ricondotto àgliallog- 
VorlnomL giamefiti. Si fi^aurirono i I[pmanij non vedendo il Capitano, & 
deil'edifica* Como in fuga , ma quelli cb'eran nelfmiflro fiotto 

tlowàìKo- Lucumone per unperip^p s’oppofero inanimati dal Capitano valo- 
Liuiononfa rofo,& Uquale mquèfia guerra fece molte prodeT^c, ma poi che 
métioneche egli fendagli pofioto un fianco morjè ,nequcfliaticor rcfijieuano, 
ft°fo!t“o^“in ma fi meffer tutti in fuga, & i Sabini prefo animo gli perfeguitor 
«lueiia fatuo no fin' alla Città, & auicinandofi già alle porte, furono ributtati 
mcoluon daunafehiera di giouatii (che dal Incerano Hati meffi à guardia 
fermai inoi- mura) & da \omulo; Uquale fend ofi medicata già la ferita, 

nominTLlT. era tornato à combattere , & reggendo i fuoi mejfi in fuga , fece 

'ueluatt^ voto à Cioue Statore, fi formaua,& faceuarifar tefiaà Bimani, 
m le attri- di edificargli quiui un tempio, ilche fatto fubitoifuoi comincia- 
ronàuoltar ilvifo.& poiché venne quiui talfoccorfo prefion 
nule Va Più- mente , fi riuoltò la fortuna della battaglia, & fece gran muta- 
v*u*di"RÌ^ tione-, percioche quelli, che fuggiuano, poi che inafiettatamente 
mulo . videro il Capitano , rihanendoji dalla prima paura, ritornaron in 
mo hb 1 Lu ordinanza , &di nuouo s'afrontaron con nemici; c qucUi, ch'era- 
'‘“”ohb‘i rittchiufi dentro alle mura, & che non baueuano (peran7;a alcu 
«pT e Più na , chela Città non fuJfeperforT^a prefa , à tanto fuhita , & in 
mulo "dicon affettata mutatione cominciarono à penfar alla falute loro. H a- 
cheie’domie neua Unemtco laria facile àtornar .àgli alloggiamenti , fendo 
ró nVitr'eche perfiguitato da luogo alto, et per iiia china,&fcendente,ncUaqual 
fi cóbattcui pur furon morti molti d'effi. Quel giorno adunque, hauen- 
.^u^i mariti*, do combattuto cofivgualmente , &hauendo bauute amendue le 

è di liipa’ partifimil fortuna, fcndogiàil fole fui tramontar fi fornì la Zufia, 
che’pfutòuo & la guerra poi s’ajfcttò, e fi fece pace ,interponendofi le rapite 
donne fra mariti &Tadri,ct Tatio l{e de Sabini renne ad habitat 
comeMufà à /^om regnando iiificme cou /{emulo con ugual potefià , fendofi 
principale ^ popoU mo . 
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della guert^ 
e che coli fi 

Fatto d’arme co’ Camerini , doue fegue vnaeipugnation ^'«p*ce. 
di Città. Cap. VII. 

R egnarono commmemeìUe dr ([accordo B^muloy& 

T atto cinque anni ^ne fu mai tra efjì alcun difparere,nel qual 
tempo fecero la jpeditione contra Camerini i percioche predando 
i Camerini il contado Bimano, & facendo granmali t & fendo 
lor molte volte chieflo daquefli duel^CyChe rifacejfero i danni, Q^mrtagìor 
facendofene beffe , alla fine fecer'hofte contra ejfi, egli vitifero 
in battaglia, & prefa ancor la Città per fonagli leuaron l'arme, 
egli condannarono nella ter^t^a parte del lor paefe ; nellaquale fa 
cendo eglino nuoue feorrerie , èr prede vfeiron loro incontra, & 
meffìgli il terrp giorno in fuga diuifero tutte lelorcofeàfuoi Cit- 
tadini, & faldati, &pcrmeJfero à Camerini , che volendo poteffer . . 
venir ad habitar à ^pma , ér quelli che vennero furono circa quat mWon°ch? 
tro mila ,& far on deferitti nelle curie, & la lor patria fu fatta 
Colonia 1{pmatia . Dopo alla quale imprefa morfeT atio , ilquale rRoma^ f« 
haueua fatto tre anni guerra conl{mulo,& cinque regnato com 
mmemente con effo , in quejìo modo famulo rejìòdi nuouo 
falò nelrcgm,& patrone affbluto. 

Fatti d’arme co’ Fi denati , doue fegue vna giornata , 

& la quinta Efpugnation di Città. 

Cap. Vili. 

E ssendo per la morte di Tatio reflato I{pmulo folo nel 

/ regno ,fepelito T atio,c!r acquietate le cofe co' Lauiniefi che ciuqoe mi- 
lohaueuanovccifo ,moffeguerra àFidenati, lacuiCittàera lon- f||*’'ìudì* 
tana da I{pmaquarantaSìadq,grande ,^populdfa, &era fide- fon vn mi- 
gnato con effì, percioche eglino haueuan tolto la vittouaglia man- S[‘"„ 
data per il fiume à I{oma in vna carefiia da Cruflumim, & ama\ perche i fu 
o^ti quelli che fecer dijèfa,& domandando [{pmulo, che gli fujfe 
venduta, elr fatta ragione non ncvolfero far nulla. La onde egli 
fatto groffò effercito entrò con ejfo nel contado loro, & fatta gran mano ° ” 
preda fi metteua in ordine per tornar fette à cafa, ma fendo i Fide- 
nati vfeiti gli incontrò , venne con effì à battaglia, è fatta gran mm".^®**** 
giornata, & effendo morti da ogni parte molti , finalmente i Fide- 
nati 
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giutian*. nati reflati al difetto fi meffero infugayc Kom ulo ejfendo loro alle 
Plutarco ai fpoUctentrò con efjt dentro alle mura, & prefa la Città nel primo 
ce che ui mi empito, gafligoti alquanti pocbt di loro,ui meffe trecento huomini 
fit ctn!|«ci all agardia,& toltagli una parte del ten itorio , laqual diuifeà 
toiuUttto ancor quefta Colonia Romana. TercheLiuio raccon- 

ta quefla imprefa differentemente da Dionifìo, e perche é notabile 
il modo, che moflra Liuiohauer tenuto Komuloneluincer que- 
ftagueìra,m’é parato à proposto metterlo dijiefamente .Romulo 

• ' fuegliato per le feor rerie fatte da Fidenat i , canato fuor l'effer- 

cito, s'accampò vn miglio lontano da Fideni , dotte la /ciati no mot 
tià guardia , ufeito col reflante delle genti ne meffe vna parte in 
alcune macebitrin agguato, spartito con la maggior parte, e tutta 
la cauallaria con tumultuo/ a & minacceuol forte di conte fa , co- 
tialcandopre/fo alle porte, incitò i nemici àufeirfuora come cerca 
ua. La pugna eque/lre diede meno marauigliofa cagion di fuga, la 
'' qual fi doueuafingere, & mentre che la cauallaria /lana frali ri- 

foluerftdi fuggire,ocomhatterejpedotà ancora /tritirauano ,pe^ 
ro i nemici vfeiti con glande empito delle porte facilmente per t 

* ' deftderio di feguitar i Romani, et in cab^rgli,furort condotti alTin 

, fidie .Quindi fubito ufeiti i Romani affrontano i nimici à trauerfo; 

accrefeono ancor la paura l’infegne mo/fe dal campo di quelli che 
erano re/lati àguardùt degli alloggiamenti.La'cnde i Fidenati per 
co(/t di uario terrò re voltaron le /palle qua/i prima, che Romulo , 
& i fuoi Caualieri uoltajfero col fieno i Caualli,& quelli che dian 
PattiSe (}>er haueuan feguitato,chi fìngena di fuggire,ritomaron alla Città 
fo accaauca congran foUicitudine,percioche quefla era uera fuga, ma nò fcap 
p" l’ sc'^nw parono però dalle mani del nimico ;perche il Romano fendogli alle^ 
piibasfi,co fpalleprimache (ì ferra/fer le porte entrò dentro s’impadronì 

2 Ó e della Città . Tlutarco ancora s’accorda ccn Liuio , ma dice chej- 
nc!ia nieacfi affermauono Romulo e/fere Flato il primo à muouer la guora 
{^e^voUer per fottometter qucfla Città alt obedien^a fua , è che per do fare 
M mandò fubito,& all' improuijò alcuni Caualieri à tagliare gli ar- 

V“54. Ricor pioni delle porte, e pofeia feoprendofi e/fo ina/pcttatamente conduf 

J * Ma ili ^ é ^ t t^a 
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•* Nuouo fatto d’arme co’Camerinijdoue firguc 
Ttia efpugnation di Città . 

Cap. IX. 

M osse poi P^omulo mou»guerra àCamerinifpercwche 
eglino, nel tempo che I{oma era dalla pefle opprejfata , 
molarono i Coloni Komani,cbchcdfitauano nella lor Città,pcrchc fi 
dati in tal calamità,epcnfandoper quefla cagione, che la fiirpe Ro 
mana fu/fe per mancare affatto , ama-^Cf^rono alcuni de gli habita 
tori Romani , alcuni ne J'cacciarono . Romulo adunque per punire 
tale Jcelerate:^aJ}auendo di nuouo effugnata la Città, ticcife i capi 
delia rchcllionc,cir diede à faldati la città d faccp,^gli tolfe la me 
tà del paefcyoltra quella par te, che la prima uolta haueua diuifa a 
gli habitatori mandati da noma , tir ui tneffe buona guardia, accio- 
che nonpoteffe piu fare altra nouità,& trionfando già la feconda 
uolta di quefii popoli riconduffe l'ejsercito à cafa uincitore . 
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Guerra co’ Veicnti douefeguono tre 
giornate Cap. X . 

♦ 

L ,A ferina guerra , che fece Romnlo gli fu mo fsa da fetenti 
gente Etrufca,la cui Città era in qUei tempi molto poten- 
tc,& lontana cento Stadtjda Koma,(ituata in un' alto, & dirupa- 
to monte. Si mofser cofioro fotta preteflodi aiutar i Fidenati, però 
di prima p loro ambafeiadori domandorono à Romaniche leuafse 
ro la guardia di Fidenc, & reflituiffero aprimi patroni le pofsejjto 
ni lor tolte, il che non uolendo i Romani f^e, mefsero infteme mol- 
ta gente, sfatta hofte s’accamparono occultamente prefso a Fide 
ne. Ma Romuloprefemito l' apparatoti" uenuta loro ufei di Roma 
con buona gente, & gli affettò nella Città de Fidenati ben prouifio-, 
i poi che furonprefle le cofe apparteneti alia battaglia, feenden 
do amendue le parti nel piano uennero agiornata,& cobattcrono 
buona pe'^ valor ofamente, fino a tanto che la natte fopragiitgnF 
dogli ff arti, fendo pafsata la battaglia fem^uantaggio d’ alcuna 
' delle parti,& in queflaguifa terminò quefia prima giornata.T^^pn 
molto di poifecer vn’ altro fiato d’0 me,nel quale furon fuperiori i 
. D Romani 
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fero Fidene, pcf prudenza del Capitano , che la notteprefe un colle non 

come appar molto lontano dal campo de nemici, & ui mejje tn agguato la piò 
Jo .'"ffendo dc’Jòldati à cauallo , &■ àpiedi, che erano uenutifre- 

lor rirpoito fcaiìiencc da I{pma, Sendo/I poi adunate atnendue le partititi 
da'^ Romani ^ Combattendo Ilei medefìmo modo y dopo alquanto tem^ 
f{omulofecefegnoàqueUi, che eranoininftdienelcolle ,i qua 
dUonfmò li con gran grida corfero allejpalle à Scienti , & fendo fiefchi,af~ 
Si'furon nin quelliy cbegiapratio fianchi con poca faticagli mefiè- 

ctori , & nc- fo iti fuga y& pochi di loro reflaron morti nella battaglia ; per- 
«iirRomai maggior parte moriron nel Tenere , che pajfa lungo Fidcne, 

ni , l’altro ouc figettarono cotificTanT^ di fcampar e ànuoto, & ui annegar 0 - 

mulo* dai »0 dentro y che le ferite, & lafianchet^ia della lunga fatica non 
*’e?d* gii i^cfciaua notare ; & molti ancora non fapcuatio ; ma tion ha- 
di otto mi- uctido perla.paura pojfuto cunfiderare 4 che periculo fi metteua- 
oioriiTuiit in quelle acque, tieUe quali s'eran per faluarfi 

lima. gittati. Che fe i Veiettti conofcendo d'hauer fatto male quefia 
prima uolta ,ft fu fero acquetati, & fiati in pace, non fifarebbe- 
no tirato ado founmale maggiore, come fecero. ?Ha effi Jperando 
col rinouar la guerra correggere il primo fallo, & Jcancellare 
l'ignominia ,& peti fando col far maggior apparata poter facil- 
mente efer uincitori,fecer di nuouo molti foldati nella lor città, e 
prouidero foce or fi d'Etr una dalle città confederate,^ di nuouo 
mofer guerra a’ Romani ,& uennero con efii alla tcr\a giornata 
prefi 0 à Fidcne , laqudl fu grande, &pur furon Juperiori i Fpma- 
tii uccidendo molti di efit, sfacendone molti prigioni . Tolfero 
loro ancora gli alloggiamenti ,ch'er ano pieni di detiari d arme S 
difehiauijSi» oltra alcune barche da fiume uennero in poter - 
de l{omani , piene di molta uittouaglia , nelle qualiperilfiumefu 
condotta à Koma'la turba de prigioni fatti. E quefio fuilter^o 
trionfo ychehebbe fiomulo , molto piu magnifico, che alcuno de 
pafati , S mandando pofeia i V denti a domandar accordo, lo con 
si fticfiereb cefic facilmente . Vlutarconellauitadifiomulo dimofira,che da 
to'a'i am* alcuni cratMtrata quefia cofaaltrimente , ma due bene , che quel- 
cl**ch*e*^ non detto , era fauolofo , S quafi incredibile , cioè 

fae’cHcrodif chc morirono quottordeci mila deVeienti ,&chepm della metà 
fefa.non che erano fiati uccifi per mano di Romulo . 7Ha Liuio, non fii mentio- 
rodi com. ne più che di una gtomata,Samendue afermano efer poi Jèguita 
Ucteau . triegua per cento anni . "hlon molto dapoi feguì la morte di Komu- 

lo, fendo 
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lo, fendo uìjfuto cinquantacinque anni & regnato trentaotto t & 
non lafciò di fe figliuoli. 

Guerra con gli Albani , ebe fi tcrmin^con l’abbattimento 
de frcOratij,& Curiati;. Cap. XI. 

D OPO l{onutIo fucceffe nel l{egno 'I^ma 'Pompilio , & rer 
gnò qarantatrcanni,&fH d'animo affai pacifico, & quia.. 
to,& tutto intano alla religione, talché al tempo fuo non fi fece da 
J{pmaiii alcuna guerra ,tuttauia fi mantennero femprc gli ordini hoÌ 
militari. Dopo la morte fua fu elettone Tulio Hoflilio, huomo 
feroce, Smalto piu fimileà v.omulo , che à Tfuma, talché fece uìo^porià 
molte guerre,^ la prima fu contragli albani; della quale fccon- 
do racconta Dionifio ,fa caufa &■ la ce reo Caio delio , ilqual ha- tra Sabini , 
ueua il fommo Imperio m .Alba. Qucfti portando inuidia alla fe- JoTi rò‘'r'a 
licita de l{omani,ne poffendo foffrire i lor felici fuccesfi/ecefar ad nei 
alcuni poueri infolcnti,fcorrerie ,0^ ruberie nel paefe l{pma- 
no,promeJfa loro l'impunità . Ter lo che i Komani defiderofi di far- Nel teno 
. ne uendettafeor fero nel paefe .Albano occidendo molti colpeuoli , 
sfacendone prigioni, tal che alla fine fi uenneà contefa, S da ogni 
banda fi fece groffo ejfcrcito non Jolo delle forile proprie, ma chia- 
mati ancoragli aiuti de confederati . ClixAlbani furono i primi à 
ufcire,& s'accamparono uicinoà Mma cinque miglia ,&ÌRoma * 

ni ancora ufeiti prefero unluogo per accamparfi molto acconcio à 
tale imprefa in mettppfrala Città, S il campo de nimici,& poiché 
ciafeuno conobbe che luna parte non era inferiore aW altra ne di nu 
mero di foldati,ne di buone arme, ne di altra prouifione da guerra, 
fi rajjreddò alquanto quel primo empito,col quale amendue le parti 
erano uenute\pronteà combattere con fperan‘^,chel’auerfario non 
doHeffefofieneril primo ajfronto,ma fubito tioltarfi infuga ; tal che 
conofeendopoi d'ejfcrfi ingannati,attendeuanoàfortificarfi prepa 
randofi più à difender fit,che all' offendere il nimico , S già molti fi 
pentiuano dell' imprefa, S la moltitudine ripi-endeua i Capitani,che ‘ 
tir afferò la guerra in lungo confumando il tempo in fcaramuccefen- 
:^a alcima utilità. La onde delio infaflidito ditantalungheip^ade 
terminò dicauar fuorl'effercitoinordinairs{a,Sinuitare il nimico 
agiornata,& fenon accettaua oppugnar con tutte le forip i ripari, 

S hauendo preparate tutte le cofe tanto perla battaglia, quanto 

D % per 
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per t oppugniatione de ripari ; la notte,che il feguente^orno do^ 
ueua ufeire àtale ejfeanionet fendo d ripofarftnel fuopadiglione - 
con la folita gitar dia, futrouato la mattina morto^ne fiuedeua nel 
fuo corpo fogno alcuno di ferita ò ueleno,ne appareua alcti uejìigio 
di morte uiolenta . Ter lo che molti dicemno , che gli Dei l’baueua 
710 in queflo modo punito . ^ltri,e quefli erano quelli ,che uolen- 
fieri andauano alla guerra , diceuano ejfere Hata itccifo da fuoi 
emuli, con uelcno difficile à conofeerft . altri penfauam che fi fu ffe 
uccifo da fcHeJfopcrdejperatione,non fapendo ,che partito pi- 
glia)fi,& ueggendo,ogni sforT^ difficile à riufeire . ,/fltri erano 
di parere , che fuffe mortOjperche fujfe venuto naturalmente il 
fine della fua uita . In qualunque modo feguijfe la cofa, egli morfe 
auantiebe fi faceffe cofa degna di memoria. & in fuo luogo fu 
eletto THetio Fuffetio,ilqual nelle guerre non era buon Capitano , 
Snella pace non era fideleamico,elr la caufa principale, che ajce 
fe à quel grado fu che egli era slato molto auanti defiderofo di tur 
bar la quiete delle due Città. Trlapercbegli uenne àgli orecchi, che 
fi . lf^ei€ti,et i Fidenati città fuddite à Romani fatte Colonie da 1\pmu 

■ lo,defiderofi di tornar nella primiera ltbertà,prefa qiiefia occafio 
ne della guerra,baueua congiurato infieme, ér adunata grafia ho 
fie in'Fidene, fendo ucnuti là tutti quelli , che fra loro erano atti à 
maneggiar l'arme per diuerfe,e^ occulte uie,con ordine peì'à , che 
• , entr^ero pochi per uolta,acciccbe la cofa non fi fcoprijjc,ù' quin 

di baueuà deliberato ojferuarequado qiiefii due cfierciti ucniffero 
alle mani, il che doncua efier loro auuifato da alcune fi>ie , che baue 
Hon mefie ne monti , & all’ bora fubitd andare à loro ripari, che era 
no lontani da efiì tanto fpatio,che fit fnceua in due otre bore , 
quindi afialaido quelli,cbe fe ne torna fiero fianchi dalla battaglia, 

* tagliar’ a pc\:cj ' itine itovi, qual i fi fu fiero, per cicche tutti gli 

haueuan per nemici. Che fe gli .Albani hauefiferafialitii I{cmani, 
come piu uoltepefaroHo di fare per terminar la guerra in una gior 
ttata, fàcilmente farebbe refiato feenfitto l'uno,& l'altro efiercito, 
per cicche non ui era impedimento 'Ucuno, che probibifie ildife- 
gno de congiurati ima la lunghe:^ dellaguerra ,& l’apparato 
lungo fece ucnir la cofavana , per cicche alcuni de congiurati,ò 
rifguar dando à commodi loro, ò inuidiando àlor capi, ò temendo , . 
che qttalcb' altro non palefafie la cofa , come nelle congiure di mot 
ta gente & che durano ajfai tempo fuole fi>efioauuenire,òper~ 

. che 
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che non uolejjero eseguire tanta fceleratcT^ j manifefiarono l’in 
gamo à nemici. La onde Tdetio informato di ciò s’appreflò di com 
por la cofa, & chk mò T nllo à parlamento , il quale nolenti eri ac- 
cettò il partito, per che ancor ejfohaueua prefentito da alcuni fuoi 
amici Fidenati l’ordine della congiura . S’abboccarono adunque 
infìeme in un luogo fra i due campi ciafcuno con i fuoi consiglieri 
buomini prudenti , & dopo lungo difcorfo s accordarono per i 
fchiuare il male , che ad amendue f ìpraSìaua , & uendicarfi con 
gli infìdiatori à far pace; ma con patto , che in una delle due . 
Città douejfe rejìare l’imperio, & l’altra obbedire. & volen- 
do ciafcuno tirar queflo bonore nella patria fua , & allegando 
molte ragioni d fauor di ejfa-s finalmente conuennero à queflo, 
il che fu propoflo da Tulio, che .quello, che non potemn farle 
parole fi decide jf e con l’arme, ér ciò fi facefiè con pochi fcelti 
da ognibMa,&da quella parte, che reftaffer uincitori rima- 
ne fje l'imperio . V oleua in oltre Tulio, che combattcjfe un per par 
te ; offerendo à tal paragone la perfona fua , dr prouocando ìrle- 
tio fece à battaglia, &óUegandoeJfef cofa honorata agliimpe-, 
ratoride gli ejferdd ejpor la perfona loro per f imperio della fua 
patria , non fola quando rejlan uincitori di huomini ualoroft, 
ma quando ancora fono daejjì ninti, & con ejfempi prouando 
ejfer graue cofa il cercarimaggiori henori fra li fuoi,& uoler , 
poi la minor parte de pericoli . "Ma t .Albano all’incontro di- 
ceua ch'era ben che combattejferpocbi,ma che i capitani doucuan 
combatter in perfona quando ccrcattan la poteno{_a per lorofleffi j ' 
ma che quando le città intere combattono del principato, era pe- 
ricolofo,clr difhonoreuole;però che era meglio, che fi fcegliejfero 
tre per parte, che nel con^petto cC amèniuegli eserciti tertmmjfer 
tale dijferen-t^ ,& quefto numero ejfer à do molto acconcio per 
haucr in j'eprindpio,merp:p, &fine ; il qual partito fu da tutti ap 
prouato , érin queflo fi conuenne . 'Fjacque^ofeia difficultà ,per 
che ogn'unoappo i fuoi faceua pratiche d’ejfer eletto frati treà 
combattere per la patria , di maniera che à Capitani era malage-.. 
noie far quefiaelettione., per non fare f degnar e molti, (he cer- 
cauanOfCìr fi reputauano degnid'ejfer mejfi a quejlo paragone. 
Ma parfe poi che fujfe flato a ciò da Dio prouijlo ; percioche 
Sequinio Sìlhoìto in un medefimo tempo haueua maritate due 
figliuole nàie d’un parto , vna à vn Horatio Mmano ; l’altra 
, àCuratio 
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àCuratio Albano . Quefle fAttegrauidenelfrimo pòrto partori- 
rono in unmcdefmo tempo tre figliuoli mafehi per ciafcunaàrna 
portata ,il che ipadri fi recarono àgran felicità . Confiderata 7ae 
tioquefiacofapropofeal^ Fumano qucfti feigiouanit il quale 
configliato fi col Senato la rimejfe dalla banda fina nella uòlmtà dcx 
trefratelHjchefàceffer quello ^ che piu gli aggradaua ,• percioche te 
mena che non gli Hoglieffe dall’ imprefa il rijf etto della parentela, 
& fffi configliatifi col padre uolcntieri accettar onotal partito tOn 
Uponendo l’amor della patria a quel del parentado ytT" da ogni 
banda furon menati i fuoi alla battaglia ben armati , & gucrmti ; 
laqual fu molto notabile; zìr hebbe molto del tragico : percioche 
pafsò in quefìa maniera . Venuto il tempo, nclquale fi doueua effe- 
guir la conuentione,ufcì fuor a tutto l'effercito Fumano , &infie- 
me ueniuano i tre^ouanijche haueuan da combattere per lapa- 
tria,hduendoprima fatta erottone à Dio,acccmpagnati dal I{e;oue. 
tutto il popolo pregano Dio per loro, &gli ffiargcuade fiori in co-, 
po . Dall'altra banda era già fuora l’efi'crcito ,Albatto : però fer 
motigli ejferciti non lontani l’un da l’altro,eleJferoper lo Pìeccato 
un pianonel confine,che diuideuail contado i^omano dali',Alba- 
no quiui fatto facrificio, fi giurò da ogni parte fopra il fuoco, 

di ilare à quella fortuna, che recajfe il combattimento de Jei cugini 
alle lor Città,&chefi offeruarebbeno leconucntionifew:^ inganno 
alcuno tanto da loro , quanto da lorpqfteri . Toi che fu fatisfatto 
al facrificio , quelli che doueuano Jìare à ueder la pugna, depefle 
le arme ufeirono del campo , lafciando in me7^^ fra l'uno e l’altro 
ejfercito per i combattenti poco meno d’un me:ì^o miglio di luogo . 
Toco dipoi l’impcrator Albano conduffe i Curiatij , & il I{e I{o~ 
mano gli Oratij armati^ & ornati beniffimo ; i quali auuicinatifi in 
fiemedieder l’arme àgli fcudieri,& cor fero ad abbracciare l’un, 
l’altro con molte lagrime, /aiutando fi con dolci, & amor cuoli paro- 
le , tal chemoueuanoàu:ompajfione,&fàceuanoper tenercT^apia- 
gnere ciafeuno . &gia tutti i circonjìanti riprcndeuano la crudeltà 
fi loro ,fi de capi, else poffendo terminarla contefa con altri fbauef 
fer rimeffaincofioro fen-s^hauerri/fetto alla parentela. THaigio- 
uani fornite le falutationi,eìrprcfe l’arme da gli feudieri , fi tira- 
rono in dietro, & fi mefferoin ordine , fecondo l’età, & fi tornaro- 
no ad affrontare àguifa di due ejferciti.lnfitto à qui nelTuno & nel 
l'altro ejfercito eraflatagran quiete, et filentio ; ma aUhoracomin 
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àjYono à,udirfì molte, &fpejje uoci da ogni canto, confortando hor 
^uejU,ho r quelli ifuoi combattenti, e facendo noti d’ognintorno co 
gemiti, dr fojpiri , e con tutte raltre noci , che finente, fi mandano 
fuorancconibattimenti,riuolgendofi tutti per l'animo non filo le 
co fi, che fi fifceuano , & uedeuano da amendue le parti, quelle 

'ancora che doueuan fuccedere,e che fi fofiettauano ; perciochela i 

uiflaper la lunga difiantia s’inga)maua,& gli fieffì affronti, & ri- 
tirate de combattenti, & il ritornar dinuouo à ferir e il nimico , & 
opporfi ad effijhceuano dubia la (peram;^ della uittoria. Il che da 
rò buona penp^ fendo la contefa uguale ; percioche tutti fei haue- 
uano prarifor\e di corpo , & ugual grandeTpia d^animo ,&i corpi 
eran coperti di buoni(fime armature, nc parte alcuna uerafioper- " ■ 

ta , laqual ferita potejfe apprefiar la morte. La onde molti, & I{p 
mini ér .Albani mojfi dal defiderio della uittoria ,& commune af- 
fetto, uenner in defiderio di combattere , e piu tofio haurebbon 
uoluto ejfer effecutori , che filettatori della contefa . finalmeìite il 
maggiore degli .Albani s'appiqcò col maggior de' I{pmani, cheàlui 
era toccatoperauuerfirio,dandoglid>&riceuendo delle ferite, ma hàrH Sc- 
alda fine gli p.tfsò con lafpada una cofeia, talché il ì{pmano indebo^ jSwroe y 
Ufo per l’ altre ferite,^' riceuutapoi quefla mortale, mancandogli «he fignìfic* 
le for\ecafcò morta . il che ueduto da gli ficttatori tutti in un tem- SJ'e'è i «pò 
po gridarono gli .Albani,come uincitori, e Romani come uniti , Sii- 
mando che Hot dui non fuffer piubafieiiolià refiftereàtre .Alba. Ingu*n*e!u 
ni . irla intanto il I{pmano,che era alato al morto ueggendo l'.Alba 
no lieto perla prona fatta fubitòl' affai), & dandogli molte ferite riJe'eUn^ 
& molte all' incontro riccuendone, gli ficcò per fartela fpada nella „o« g"e« 
gola,& l’uccife . Hauendo inquefiamanierala fortuna tofio muta ••«noe* an- 
iel'operede combattenti: gli affetti de gli filettatori ancora fimuta bo'^rbiiTo°« 
tono, perche i Romani fi cominciarono à rihauer dal primo sbigot- 
timento,&d ripigliar e animo; & agli .Albani feemaua Uallegrc\ 
t{a, quando eccoti un’ altro cafi contrario à I{pmani,che feemò la fi>e 
ranr^ loro,eìr accrebbe animo agli .Albani ; percioche morto l'fAl 
bano,quet fratello,che gli era piu uicino , affrontò il uincitore, & *d! dìo*^ 

nel medefimo tempo amendue fi fer irono grauementc.l''.Albano fé fiohancUa 
riil Romano fitto il petto, & la fpada penetrò à precordi), &il Soitòrè' ha 
■Romano all incontro paffuto lo feudo dell'duuerfario lo ferì nella * 

congiuntura del ginocchio .Egli adunque toccata la ferita mortale che U uo- 
cafeò morto ; l' .Albano ferito nel ginocchio non poteua piu Sìa- “ * 

re 
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■ rff infie,peròfìpiegaua,& s' andana foflenendo fu lo feudo oppo~ 

f/eraps^ fignjofì mtta uia infime col fuo fratello al ^.ornano reflato folos 
rtg^fica nò talché lo meff'ero in mcì^:[o,fendogli uno dinanzi, l'altro alle fpal- 
r olo una le.THail '^.ornano ueggendofi co fi circondare ^dubitando dinonef- 
P" ma sud ofefo da due band e^tir uinto, non perduto putito di configlio , /? 

la parte an- feoftò per fepararc d'asfieme i nimici, & combatter con un per uol 
P^humanV, ta,c più fàcilmente pcnsò dipotergli fpartircfefingefsedi fuggire; 
iheperdtra perche uno de fratelli albani nonpoteua feguitarlo perla ferita 

del ginocchio, però mcfsofi in fuga quanto potata mn gli riufei la_ 
Jperatt:^ uana,perchel’^lbano che non haueua alcunagraue feri 
e dà Latini- talo feguhò gagliardamente, fcndogli fempr e alle ffalle , mal'oL 
uerfilm'che ttorefiòmoltoadietTO .Hotamcntreche gli .Albani infiammaua 
diuiHe ie ui noi fuoi ,&it.omauiriprcndeuano illor combattente , facendo 
hadfelucfi <ineUi alle grerp:^, & pa domandando la Corona della uittoria, 
raii ! perihe quefii dolendofi dello Stato loro , come fe la fortuna nonpotefe 
ben^arma't! P'** uoltarfi iìi lor fauorc,il Komano ofseruato il tempo,in un trai 
comes’èdet tofiuolfe indietro,^ prima che l' ./Cibano hauefse tcvipo a guar~ 
ten’a'ia'fpa” darfi,glifuadofsocolfèrro,& gli tagliò un braccio, t.tlchelama~ 
M* infieme co l'armc,& in queflogli r appiccò vn altra ferita 

■ ùare^a *prel mortale, ò-l’uccìfe . ultimamente uoltofi al terge già debole , & 
cordi/? meTp^ morto lo finì d'ammai^rc,&fi!ogliatii corpi de parenti, 
fe ne tornò a fuoicon lauittoria. Liuto dice che prima morirono 
due nomani,e tutti i tre Albani eran reflati uiui, ma feriti , & il 
•scornano fent^ ferita alcum,talche.fi come ncn era pari d tutti in 
ficme,cofi era fuperiore a •vno a uno. La onde per Jeparar la pugna 
fi mefse infugagiudicando , che eiafeuno h feguiterebbe fecondo 
le forge fuede quali perle ferite erano indebolite , gr mancate 
a chi pià,& a chi meno, feo flato fi adunque alqudto,fi uoltò in die 
tro,&uidechditre feguitauan le fueuefligie conmolta difian\a, 
e che uno gli era afsai uicino,col quale affrontatofi con grand'em- 
pito tarnmagi^.èr afsalito C altro hnimofamente l'uccife ,pri^a 
l he il tergo lo potefse foccorrere,e pofia uenuto alle mani colìer 
•* / debole per le ferite fuccife facilmente; & nella medefima guL 

- faraccontaquefioabbetttimento Lucio fioro, 
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Guerra co* Fideoatij&Veicnti uniti . iniìcmC) douefcgue una 
giornata notabilcjHella quale furò uincitori i Romani pria 
cipalmentepcrprudentia di Tulio; il quale fcopcrto poi il 
.. tradimento ordinatogli da MetioFuffctiolofa legare a due 
^ carrijÒc dato il corlbaCaualli sbranare in piu pezzi; &uin 
•1 ti poi di nuouo i Fidenati in battaglia gli coflrinfc a ritirar 
ù dentro allemura,&quiui meUbralTcdio li ridulTeatal ne 
cer$uà}Chcfc gli renderono a difcretionc. Gap. X I 1. 

E S* s P N D o come s'è detto, uenuta in poter de Roma 
ni)ft prepar aua Tulio diuendicarl'infedelU de Fidenati i 
perche citati a ^ma a difenderli non eran comparii % & a’ gli ambot 
{datori daini mandati a domattdar la confa della rebeUione rllp o- 
feno,chenonbaneuana far nulla co’ J{omani,poi che era wortaI{a 
mulo col- quale haueua» fitti gli accordi . Onde Tulio fece molte 
genti , & procacciò aiuti da confederati ,fi-a quali da ^Iba uenne. “ P'^ tnai 
Irlttio con maggior copia di foldati,& piu bella gente che alcuno mil!a*rrin 
altro, talché Tulio lodata laprontc^a fuagli conf crina tutti i cpn- ^ 
figli, Quelli ueggendofi biafimarda jUoid'hauer mal gouernata ne modeliii 
la pallata guerra,& fendo già flato tre anni per uolontà di T uUox 
Imperatof degli ,Albani,^hauendo per male d'haucrun impe-i fempì, 
rio fottopofloaunaltro,flmclfem animo unarefolutionefcelera-. no ^li^àcii'i 
ta , 7HandòJegret amente ambafeiatori a nimici de Bimani, incitan 
dogli aliar ebcllione,& promettendo loro,che nella battaglia noi- mento, 
gerebbe le arnmtontra [{ontani , &-quefle co/èpalfaron tanto fe- *g>'prépara 
grete,cbe munofcnaccorfe. Tulio in tanto bauendo meffh in ordine bonÓi\?an 
Le fue genti, & quelle de confederati ufet contro al nimico, &paf^ fu n"‘*lie7ar 
fato il fiumeydniene,!’ accampò uicinoà Fidene, doue trouògroffo i conigli lo 
ejfercito de Fidenati , & de ìor confederati ben ptouiflo, talché ik P b™* 

primo gioivo non tentò altro , Il f condo chiamato Fuffetio, &gli efperiment* 
altri principali amici domandava, &confultaua con effi, che fuffe. quTi'n 
da fàre,oìuie tutti furoìKTopenionCtchefulfe bette far gioì7uta,per f’°* . 

^che TftUo cotnmelfeloro , (he tutti fi metteflero in punto per l’al- rol? ! 
trogiorno,<ir bauendo dato a ciafcuuo ordine, di quello , che haue^ 
ua da fitrejgli licentiò.Metio haueua commeffione di fermarli co 
fuoi a pie del monte, & batter la cura d'un corno', La onde egli ehia 
Ptba fe iprincipali ,Albani,& tutti quelli, che haueuan grado neU 
l’elfercitó corferì loro tutto il fuo penflcro (che in flnoaquel 
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tempo l'haucudtenuto fegreto alla maggior parte degliamià)^ 
narrò, cavie haueua difegmo,quaiido fi cotmriciajfe la Zuffa fra 
J{pvumi,& Fidenati abbandonare il luogo affegnatolida TuUo,& 
ririrarfi al monte, menando la sù l'effercito in ordman\a, & quin- 
di fe uedeua,chei Fidenati qffrontaffer ualorofamente i I{pmanit 
&fufferfi4periori,uoleua feendere al piano, & affai tondo ancor 
i l{omani, aiutato in oltre dal uantaggio del luogo , tagliarli a 
pei^i.Tdafela cofa haueffebauuto efito contrario,mutato propofi 
40 uoleua uolgerfi cantra nimici de l{pmani per effer compagno del 
la uittoria , fingendo d’hauer occupato il monte per metter i nimici 
in me^^o y^in quefio modo (diceua egli) non participer anno gli 
albani della rouina alcuno, ma fi bene dellafelicità.Fu approua 
to da tutti il fuo par ere, e promeffe ciafeuno di fiere ogni sfiorito 
d'effequirlo,tal che THetio confortatigli à tener la cofafiegretayet efi 
fier pronti àfivr quanto lor s’ajpettauaper racquifiar l’antica Itber 
tà,obligatifiegli di più con giuramento,ne mandò ciaficuno all'allo 
giumento fuo . Il fieguentegiomo fiullo ffontar del Sole i Fidenati, 
& i lor compagni uficiron finora con tutto l’effercito , & fi meffero 
in ordine per combattere, ilche alt incoìitro fecero ancora il[oma 
ni- T ullo teneua il corno finifiro opponendofi co’^omani à Feienti, 
che erano nel corno defiro de nimici . 7^1 defiro corno de I{omam 
era Ttietio co’ fiuoi ,Albatù alle radici detmonte oppofio a Fidenati « 
THa quando cominciarono gli efferciti ad accoftarfi, prima chefiuff 
fier tanto uicini che fi poteffer Lanciarle arme contraigli .Albani fie 
parandofi dal reflantedeW effer cito fi ritir auano Jkruando gli ordì 
muerfio il monte , dal che i Fidenati confermati nell’ opinione del 
promeffotrodimetaofiuoltarono con maggior uigore contralto- 
mani , talché il defiro corno Fremano ffogliato dell’aiuto de confe- 
derati haueuada fare affai, & già cominciaua andare in rotta. Ma 
il finifiro combatteua in tanto Halorofamente,emaffmeTullo con 
alcuni caualieriJcelti,quando eccoti un Caualier, chene uiencor- 
rendouelocemente,&glidice.IlnoHro corno defiro, TuUo filtro 
ua d mal termineipercioebe gli .Albani abbandonando Lordine fi ri 
tir ano a luoghi àltì,& i Fidenati, contra quali eglino eran meff in 
i>rdinanga,trouandolo fipogUato ditale aiuto, fonper metterlo in 
meit^p.IFpnuaii ciò udendo , e ueggerido gli .Albani ritirarfi al 
monte congran uelocitd temeuano grandemente dinon effer circon 
dati da nerakigtal che nonpoteuano necombattere , ne mantenere 
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U luogo . 7^1a il ualorofo I{e,non tur^^o punto per tale auuifo , pre ^ . . j 

fcincontanetite un partito faMÌo^^aftutOt& con laprudcn\afua 
non foto f(iluò l’eJJ'crcito Romano daUaroumamanifefiaperun 
cafotanto inajpcttato, ma j'ommcrfe ancor a^^ rouinò le cojè de ni 
viici,pcrcio(he udite le parole del caualiere gridò ad alta uoce, ac- pj 
, cioche i nimici fetai/fero . T>{oi habbiam uintOy S oldati, perchegli corcexia di 
'^Ibaju hanno prefo quel moiue uicino per noi, come uedete,&pcr ’Jilac a*^* 
, mio comandamento, accioche quindi con grand’ empito efcbino alle 
Ipalle oLnmico ihabbiamo adunque colti i nimici nofiri inluogOi 
opportuno ejfendq ejpofii d.’ ogni intorno all’arme nofir e i perdo- 
che altri gli fono alla fronte, altri alle fpaUe,onde non pojfonne uè lìuìo aggi» 
nire inan\i, ne tornare in dietro,& da lati ancora fon r acchiti fi ha liti 

lUendo da un canto il moìite, dall’ altro il fiume,affrontategli adunq; d’orainare 
, Holorofamemci &quefle noci Jpargeua per tutto l'ejfcrcitofcorren 
.do intorno a gli ordini. Ter lo che i Fidenati comindaron fubitoà te detti saiij 
• temerò di tradimeto doppio, et di no ejferc dall’^lbano ingaìimti, Mnipt’ a*iu 
perche non lo uedeuano nella ordinaìira contra di loro ,tie contra 

; .i. Z»' ^ •in- *11* P*“- 

Komant, come haueuapYomejfo, & a Rimani all incontro arreca- ra, e coman- 
ron quefie parole maggior animo, o!rjperan':(a ; e però riSircttift in 
fieme ajfaliuano i nimici con grande empito . T^on poterono i Fide fer rhafte, u 
nati fojioierla for7^loro,mafubitouoltaronlejpaUe,olt" ferrt^a or 
dinealcuno fi mefsero in fuga usrfo la Città . il Re gli perfuguitò al ni la uedut» 
quanto con la Cauallaria,ma come gli uide in modo ^arfi,e confufi 
fra loro , che non poteuan più rimetterfì in ordiiumi^,òfìtr testa , rauano.edù 
lajciati andar quelli, che fuggiuano,afsalì quella parte de nimici , Sedu^illl! 
che ancor focena rejìji0rì^,e qui fegut ma bella contcfa de fanti à 
piè,mapiubellaancoradefotdatiàCauallo.'FlleperqueJlocmpito le der Re 
fi piegarono iy denti, ne ftjfauentarono per la Cauallaria Roma- 
na,ma fecero buonapeg^a grati reftfien‘!{a; pur finalmente bauen- uigore. 
do comprcfo,che il corno finiftro era flato uinto,e che tutto l’efser 
'.cito de Fidenati,^^ de confederati s’era mefso in fuga , temendo di 
non efser mefjìin met;p^,uoltand(fi cetra loro quelli, ancor ejfl uol 
■taronle fpallc,& guafla la battaglia cercauano di fcampar per il " -i' 
fiume . Quelli adunque che erano più gagliardi & non aggrauati 
. dalle fierite^et che fapeuan notare lafciate Carme fifaluarono con 
pafsare il fiume a nuota.', maglialtri u’annegaron dentro : percio- 
che. il Tenere intorno cFidene corre molto ueloce,^ l’acqua gira 
in molti htoghi.Tullo mefsauua parte dellaCauallariaa uccider 
0 ». ...» . £ a quelli 
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Mnio dice ’ ché ftiggiuand aljittmè', menò l'altra airejpngnaiione de gli 

*^'furon'u de y eientiyfìfgliprefe nel primo affìronto , in qtìf 

cifì nelle ri fio modo i l{omani fuor d'ogni credenza Jaluarono fcy &uinftro% 
afferma* ’ * traditor cibano hcbbc ucdkto fucceder letofb 

ila eiiérelita felicemente a ■Romani yfcefe il monte con le fue genti perfeguitando 
« battagliai * Fidenati già meffi in rotta, accioche pare/fe a I^omani , 

che infino à’ che eifjceffe l'iffiicio dell’amico,& tie atmoìp^ molti", ^Tuliofe 
. haiteua conojciuto l'intento fuo,tir era Jdegnatóper ild'oppiù 

ta da Roma tradimento,nonuolfeperqucfto fcoprir/ìinfinoataìito che non ha 
' ■ uejfe il traditore in fno potere, an\i diffe chegliera piaciuta la fua 

ritir ata al monte, ^ gli diede una parte della fua Cauallaria , ac- 
' dIbb*cMi uo° perfeguitajfe i Fidenati , che fuggiuano, prima che potejfi- 

.u dislìmaia 110 ricouer affi dentro alle mura", ilchefuda ejfo fatto con molta 
*"• frontCTp^yjendo molto lieto,che gli fii/fe riufeita vna delle co/è-, 

^ chehaueuajperate,nonpenfandocheTullojìfuJfc accorto di nien- 

t te,& quando uidde,che il Sole comituiaua a tramontare,fe ne tor 

V nò in dietro, & ridujfe i caualieri agli alloggiamenti Romani, dotte 

ancor effo alloggiò quella notte, rallegrando fi infìeme con gli altri 
liuio dice, della uittoriaconfeguita . Tulio /lette negli aliogiamenti de 
ptfta^gì!°c 6 infino alla prima tiigilia ,& fatta diligente inquifttio- 

meffe, cheli ne da più nobili prigioni de capi della congiura,quando fentìnomi- 
pi’irr/ficeffe Fiiffetio sÀ[lbano,ueggeiido che l' opere fue no erano dif 

ie ferenti dalle parole de prigioni; montò a Canallo accompagnata 
l.òmant,"pre più fedeli amici, & to/ìo fé n’andò a Roma, &auanti la metpia 

?**^*fici*o e" f atti chiamar da cafa tutti ifenatori narrò loro il tradimento 

il giorno ft de gli albani, col tefiimonio de prigion^mo/lrando in che modo 
guent*. (gli babbi sfuggito un tanto pericolo,^ domandando ebeprouifio 

• Liuto non fa per punire i traditori,^ /are che ^Ibaper l'auue 

jnentione di fiire fu/fe più modefia.Ogn'itno era d} parere, chcnon fìdoue/fela 
Sr dtce^chi fidare impunita quefia fceleraìe:^^, ma fi confultaua come ciòfipo 
*fia(fe col ft fteur amente, perche fefì procedeua cdla fcorperta,dubita 

L'to 'fopra nano che gli albani non s'arribella//ìno pale femente,&accor dan- 
^ueito fatto, cq" Fidenari,& altriTofcani,gli delfino da far affai. ‘Mafitudr- 

mente non fi rifolutndo gli altri , che modo fi doue/fe tenere fu da 
tutti approuato il parere di Tulio, ilquale noi appre/fp e/fofremo, 
Egli adunque con quefia rifolutione rimontò a cau^o,& tofiamen 
te fe ne tornò a Fidene al Campo, che era Lentano da Roma dnqne 
miglia , & ui arriuò prima,cbe il giorno fù/fc ben chiaro quiui 

chiamato 


Libro primo.' i 37 

chiamalo a Je 'Marco Uoratio quel umcrtore de Curatalo mandò 
' ad ^Iba conbuona compagnia di gente a pie,& a c. uaUo,commet 
'tendogli‘,che fubito thè fuffe rkettuto dentro come amico , riducef 
'fe tutti i cittadini in poter fico, & pofcia JpianaJJe tufi e le muraglie 
•tanto publiche.quanto primte eccetto i tempi/, ma non lafciajfe fa ■ ■ 

're ingiuria ad alcuno, ne permctejfe, che fn/fe rubato niente, ma la- <»j 

fciajfe che gli albani prendeffino tutte le cofe loro . Ciò fatto, chia 
mò TulloafeìT ribmi (ir CSturioni,et ejpofla lóro la deliberation 
del Senato,gliprefe alla guardia dellaperfona fua . Venne poco di 
poi Metto a rallegrarfi della uittoria con eJfo,ilquale Tulio grade- 
mente lodò ienSdo Vintention fua occulta,dicendo che èra degno di 
gran premi/ ; però gli commejfe cheglì deffejcrittiinomi diqueUi, 
che s'eran portati meglio nella battaglia )perche noleua riconofcer 
ciafcuno fecondo i meriti^di che Metio lièto notò in una tauola i no- fìu*» roio 
riti di tutti i fuoi più fideli,ir cqnfapeuoli del tmo.Fece pofcia Tul lo'^ce citar 
lo comandare a tutti i faldati, che pofatel’arme uenijpno, èr fi adu 
najfino da lui a parlamento, ilche fendo ejfeguito, comandò, che Me gii eflircì- 
tio co’Tribuni,ir Centurioni fedejfe uicino al tribunale, ir fiotto a 
loro lamoltitudine de gli .Albani, ir dietro a gli .Albani gli altri Unouiu <i*i 
confederati, fiotto a queflimejfie i Romani,de quali i più ualorofiha- [hV’^mtgiìo 
ueuan l’arme fiotto la uefle . Quando fu talmente ordinato il tutto, udiiTer le p» 
che egli haueudi traditori in fiuo potere, ri\\andofi aparlamenta «“mdie'iuid 
tre, con acconce parole ficoperfie ogni cofiaa circonfianti , ir apprefi 
fio recitò la deliberatione,che il Salato haueua fatta fopra tal cofà, ** 

ir alla fine fatto pigliar Metio, lo fece legare a due carri tirati da Liuio dice 
ficuno da due Caualli, legando confimi affiti lunghe a uno le br ac- 
cia,alT altro le gambe, ir dato il corfo a Caualli lo fece sbranare in 
pÌHpe77i ,Horatioin tanto (ffiequì tutto quello , che gli era flato tro caua?lìjt 
commeffio , ir conduffie gli .Albani a Roma, iquali daTullo furon 
fatti cittadini Romani, ir deficrittineUecurie,irtribn,iraponeri ». 
furon ancor donate poffiejfioni, ir in tutte le cofe ben trattati, ir in j, 

queflomodofi come già al tempo di J{pmulo d’ima Città pene fece tànibaca. 
due,cofi hora,peropera di TuUo,le due tornarono in una, ir i due . , .• 

popoli fi ricongionfiero infienìe,et riunirono dinuouo ogni cofia.Tul preul' noV S 
lo per dar buon ordine a quefle cofe,fi {lette quella uernata acafa, ^ 

''et nel principio della primauera ufi) di nuouo coni’ effiercito contèa 
Fidenati,a quali non fu mandato aiutopublicamente da alcuna del Dec'wa gìw 
le cittàconfederate,maben uicocerferoalcunimercennarif damol 

ti luoghi 
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fi luoghi, ne’ quali fidati ardirono ufeire della Città, &accamparjt 
fuora . THa uenutipoi ugiornata,& hauendo perdutimolti delorp 
furon fornati racchiuderli di nuouo dentro alle mura^ Onde TuUg 
circondò la Città di foffi &baflioni,& con l'aJJèdiQglttidulJe in 
*ettim«erpu ^fl^‘”^»^f:flfitàjper loche furoìi for:^ati dar figli a difiretione, 
gnatioiie/ TuUo uenutoinquefto modo patron della terra, uccifi i capf della 
rebellione-, agli altri pa'donò lafiiando ciafiufio nella pojfijjìang 
de fuoi beni,& la cutànei medefimo gouerno.finT^mutarnieìL 
te,& tornato a Koma trionfante licentiòl'ejfir cito, x 

Guerra co’ Sabini doue feguono tre giornate, vna ugua. 
le & due propitic a Romani .Et guerra 
, co’ Latini,& la morte di Tulio. 
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F ornita la guerra co’ Fidenati jìe nacque un'altra motto 
maggiore co’ Sabini,& la cagione fu che alcuni Sabini ha- 
ueuanprefi,toltii denari, & incarcerati certi nobili Komani, che 
erano andati nel paefi loro alla fefta della Dea Feronia, doue era 
m concorfo di tutte le eittà circonuicine,àndandoui chi per guada 
gnor negotiando,chiper fatisfare a uoti,& per altre cagioni fomi- 
gliantij&queSìo era ilmaggior mercato, che in quei tempi fujfe 
in tutta Italia. Tulio ciò intefimandòambafiiatoria domandar 
i fuoi,& chieder che figli reflituifie le cofi lor tolte ,• al che rifio- 
fero i Sabini, che i Romani ancora haueuan raccertati i fuggitiui lo 
r 0, quando s’aperfi l’.Afilo,& tutta uia rtteneuano gli htiomini,^ 
i denari . Da quefle fcambieuoli accufi nacque la guerra [coperta, 
& amendue le parti ufiiron fuora con molte genti,& uenute agior 
nata combatterono infino alla notte ugualmente, & albera furon 
sforati Ipartirfi non fi conofeendo uantaggio da patte alcuna. 
giorni figuenti confiderato il numero de morti, é" feriti, non ofaro 
no uenirpiùagiornata,talche pafsò quell'anno fctiT^ far fi altro: 
percioche amendue le parti lafciatigli a loggiamcnti fi ne tamaro 
no alle cafe loro . L’altro anno ingrojfatigli ejfcrciti ufiiron fuora 
di nuouo,& combatterono infieme ad Erete città lontana da Roma 
cento fette Fìadij,oue morir on molti da ogniparte,et andando per 
buona pe^^ la battaglia uguale, T ullo aitiate le mani al cielo fece 
noto àgli dei,cbe fi uinceua quel giorno i Sabini,ordinerebbefefte 
' . .. folcnni 
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jfòlenni a SatumOj& a 'nhea (le quali furori poi celebrate da vt.oma mco mmriQ 
ni ogn'anopoi che hauetian fatte le ricolte ) et radoppiarebbe il nu 
mero deSalif. Fatto queflo uotoprefono i 'Romani uigore,&come brolapTd» 
frefchi affrontando i umici fianchi guaSìaronogli ordini loro, & [VcVrdoti dì 
gli sforT^ona uolgerle /palle perfeguitandogli infitto a gli Mirce.maU 

alloggiamenti n'uccifono molti intorno a bafiioni ; ne di quefio con 
tenti combatter on ancora i ripari, & nella medejjma notte gli ejpu “j”** 

gnarono,ets’impatroniron de gli alloggiamenti.ilche fatto preda~ gUi contrai 
fon queÙo,che uolfero delcotadoSabino,percheniunoglifecepiu ràunei ’re'^ 
refifien7^,& in quefio modo fe ne tornò Tulloaciffa trionfante, cedente wf. 
menandone l'ejfercito carico di preda .T^andaron pofciai Sabini 
ambafciator id Romani a domandar la pace, laqual Tulio conce/fe j, 

uolentieri,perche gli foprafiaua un’altra guerra dalle città Latine ’ 

congiurate contra Romani ,& fi penfaiia , che farebbe grane , & 
lunga,ma uolfe che i Sabini gli de/fino indenari il danno, che haue 
uan fatto a Romani nelpredare/lche fu tutto effeguito da effù TAa 
quanto uolentieri accettar on i Sabini le conditioni della pace, tan- 
to facilmente fi fcordaron del giuramento', percioche ueggendoi 
Latini ejfer mal di/pofii contra Romani , flimaron che quefia fujfe 
buona occafìone di rihauer con guadagno quello,che nel far lapace i-iuìo non r« 
haueuanlor pagato, & però cominciarono a predar il 
mano,&trouaaidocheniimueniuain foccorfo de contadini ,prefoMù da sabi 
maggior animo, cominciando à ffre\\ar il nimico, adunar on gente velati* & li 
da tutte le lor Città , eJr* deliberaron d'affrontar Roma . Tentaron Toftam , 
ancora,chei Latini faceffcr lega coneffi per hauergU compagni lhe‘*nó'‘oK£ 
nella guerra ; ma non riufcì loro : perche Tulio hauendo intefaCin "'f 
tentione d’cfiì, fece tregua cdLatini,& fi rifoluette di opporJtaSa ma foto uen 
bini con tutto ilfuo potere ; però mejfe in or dm tutte le genti già 
duplicate per la congiuntione degli albani, & mandò a confedera aiuto loro . 
ti per quanti aiuti puote,^ ufcìfuora cetra ejfi.Cia erano i Sabini lìuìo conni» 
ancora in ordine,& amendue le parti s accamparono alla felua Tda fio'ndu 
litiofa,non lafciando molto /patio in merp^pfra l’uno, & l’altro e f- Rione di tja» 
fercito.il giorno feguente uennero agiornata,& la 7{ufa durògra 

vantaggio d’ alcuna parte ; ma in fu la fera i Sabini fu f* 5 «one, 

ron forteti a cedere rotti ,&me/Jì in fuga principalmente dalla tione delle 
Caualleria Romana , & nella fuga fu fatta d'e/fi grande Strage , 

Ondci Romani /pogliati imorti,fdccheggiati gli allogiamenti , & pra. 
predata la miglior parte del paefe loroffe ne tornar on a cafa uitto- 

rioft. 
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mitioiie, che riofi , & quefii fouo i fatti d' amie che feguirom nel tempo che re 
UddirutMo ^ uUo:percioche fe bene fuccejfe di poi la guerra co' Latmi,per 

Dtd'Aìbihi che e(f non uoleuano, tutto che fuffero fiati f additi d’^lbajobbedi 
guerra coXa '^omoni, & per mantenerli in libertà crear on due Imperatori 

confommapotefia, di far pace, & guerra ,&quefli furon>ydncQ 
raccontar *j Tublicio Corano,^ Spurio yeciloLauinieJe,la^uat guerra durò 
^*rdòfe^u1 cinque anni, nondimetto maiftuenne abattaglia con tutta la 

teRe.mentio gente -,ne fufaccheggiataòrouinataolcuna Città,ne fegui alcuna 
“atiq^u calamità, ma combattendo ciuilmente & all' antica, fi 

dauano ilguafio l'un l'altro al tempo della ricolta, & fatta preda 
riduceuano l'effercho a ca/a facendo baratto de prigioni . yna fol^ 
otuua efpu Città del nome Latino 7^1 eduUia,fàttagiqcolonia da I{pmulo ,per;j' 
gnauone, ^ Latini/a dal rc Komano efiugnata, & ammonii^ 

che non tentaffepiù altra nouità.& in tutta la guerra non auuenn^ 
altro di grane òmifer abile, talché non fendagli animi da parte al-^ 
cuna efalperati,fì uenne fàcilmente alla pace ."Poco di poi feguì 1^ 
morte di T ullofeirr^ hcredijhaucndo regnato trentadue anni, et ac 
quifiatoinuitagrandiffimagloriaperlaforte\\a fua nellecofedf 
guerra,^ per cjfer molto proto ne pericoli a pigliar refolutione, & 
(Tt ■ ■ li . maggiore honor e ancora confegui perche nonprendeua le guerre a 
cajò;ma poi che le haueua prefeuna uoltalc feguitaua congran 
forte7pfi,&confiarr:ca infino alla tintoria. 

,11 Guerraco’LatinimoflàdaAncoMarcioquartoRcdeRonu 

“ nijdouc fcgiiono piu giornate, &cfpugnationi di 

Città Cap. XI III. 
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D Ovo la morte di Tulio fu eletto I{e de Romani ^nco Trlar 
do nipote di'h{umaTompilio,natod’una fua figliuola, il 
quale haueua l’animo piu intento alla pace,che allaguerra , &ha- 
rebbe uoluto uiucre quietamente ad imitatione dcU'auo : ma il fuo. 
buonpenfiero forti effetto contrario: percioebe non bebbe fìtofio 
prefo l'imperio, tir dato ordine al goucrno della Republica ,chei 
Latini giudicandolo poco atto alla guerra, per tieder che egli atten- 
deua alla religione & quiete, centra il tcnor delle conditioni comin 
ciarono apredare il paefe I\pmano,& ffret^ndo gl’ambafciatori 
mandati da effo a richieder le cofe ; rijpondeuano di non faper chi 
fuffer 0 ipr edatori,gjr che do non fi fkccua per confenfopublico;e^ 

chenon 
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(htnSn erano ohlìgati a ■Romani di cofa alcuna , perche haucuan 

fitto l'accordo conTullo^& noncon loro , ilquale fendo morto, rjjì 

non erano più tenuti a patti deUapace. Laciide^ncofu sforr^ato 

muouerlorgucrra,6tmeffo l’affedioaTulitorio,una delle tor cittdy 

prima cheleueniffe foccorfo du juoilaprefeapiitti',& fcnì^fir tìtrio dfc* 

al popolo ingiuria alcuna lo condujfe àdhàbitaraRoma f&fi/ 

cendolo partecipe della cmltàlodijtribiiì nelle tribù. La qual Cit- «cè u nona 

ti, effondo in queflaguifa fiata disabitata, fu l'anno feguent e occu 

pata da alcuni Latim,i quali uolendo menare quiui la ulta loroco~ 

minciauano a lauorar ilpaefe ; ma .Anco fu toflo là con l'efsercito, 

^ ojimdo i Latini ufcir delle mura,ctuenir a battJglia,reflarcnuin 
ti 'jtalcix s'wfigHurt-dinuouo della Tetra, & abbrifciò le cafe tipugnatia. 
roumòlemura.acaufachenonfuffe più ricettacolo de nemici. L'an *°* 
fio feguente i Latini ufiiron aU'hnprefa di 'Meduliia Colonia Roma- Lìaio nò «li. 
na,& meffift intorno alle mwra,dato l'afsalto da ogni canto, la pre- 
fin per forati . THarcio nel medefimo tempo prefe Teli ene iiobUtcr Utini. 
ra de Latini Jiauendogli prima uiriti in battaglia fcopcrta,& po- ,^*1’“^"*“** 
fcia dato tafiaUo alle murai' eff>ugvò,&C()»dufiegli habitatorià |i!>rnat* 
l{omà iMedutìia ancor efscndo Hata tre annifottoi'iniperio de La 
tini ittquar lo fi da efso con molte, & beile fittioni riptefa . Etpo 
<to tempo di -poicondufse l'efsercito a fieana, la qual tre anni auan ' 

ti haueua hauuta a patti, & condottigli habitatoria B^oma , fecon 
doilf olito fuo-, ma uerfo la città haueua ufata maggior clcmenn^, g 

cheprudeu7{a : percioche lafciandola cofìdijhubitata j fu occupata 
da Latini, che ut fi ricouerarou dentro,et allogate ad altri le lorpri 
mepoffeffioni,effi uiueuano del contado de Ficanenfì, talché .Anco 
fuforrfto andar di nuouo a quella imprefa,i& bàucndola con mol 
tafitica cjpiignatal'abbr uccio &■ rouinòda fondamenti. Segui- Erpugnati«v 
rono poi due battaglie fra Romani & Latini ; nella prima combat 
terono bucnapct^a del pari , & feno^ convfcer doue imlmajfe la g.omata . 
uittoria fu fonato a raccolta ; & amcnducgli efierciti fi rinraror 
no a gli alloggicmetìti :nella JcccndauinJcroi hcwaiii^&perfc- <•«- 

guitarcno i Latini infino a ripari . Et fhtte quriìe cofe ntn (t lu ime g'»»'"* 

piuagtorn ta; ma filo fi fecero alci ne /correrie ne anfihi da rgni *' 
parte i drfighireno cuntefe fra ccntaditù accmpagn.iti filcdaal " 

culli Cauatlii nelle quali perla piu furon fupeyiori i ì[t wani,pcr- 
(heteneuano le guardie ne' luoghi opportuni,^ il goucrno di effe 
haucuaTarquimodinaticneEtrufeo» .’i'.i, v \y V lur-.ui* 
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Fidene di nnouo s’arribella da Rumani^& e preià da Mar»' 
ciò con una mina, & me(Ta à Tacco, & dipoi fi 
uolge ilRe centra Sabini ,& refU 
fuperiore. Cap. XV, 


Liaìo nS (k 

l\./[ •®*^‘*’*^* che ^tico era occupato neUa guerra LatinaJ 
inco.^idel lVX.' Fideruuidinuouos’arribeìlarono daI{otuaninou giacol 
ne ft fùrguerrafcopertam^te,via facendo fcorrerie,& prede occulte nel 

paefe 1 {pmano ; talché 7 Harcio ufeì fubito con l’esercito centra ef. 
fi iér s’accampò prefso alla Cittàja onde i Fidenati nel principio fin 
geuaao dinon fapere, perche caufa mojfo fujje uenuto con befferei 
Tifljpheme to a molcfiargli ; ^ rifi>ondendo il l{e,che era nenuto per uendicar 

man“dò ‘*ri fidedannit&predejcheeffihaueuanfitttenelpaefefuotadduceua 

Afiefiiao tre no per lor difefa,che niente era Slato fiuto per confenfo publico ; 
mefi^^met- domoiidaron tempo a conofeer la caufa, fitre inquifitione 

tendogii in dc colpeuoU.La qual cofa hauendo ottenuta confumaron molti 
po“i^ifpor giorni non in far quefto ma in domandar foccorfoda confederati, 
«iifuo Re ^prepararfiairarme.TerilcbeilKeI{omanoaccortofideWinga 
in taw^pro »o fece cauoT una mina dal campo fuo infino alle mura della Cittì, 
“****“. & quando Papera fu fornita feceaccofiar la fuagenteaJlemura 
panndóri con molte fiale, machine & altri inflrumenti acconci all’efpugnatio 
città, & ciò fece non da quella banda) che haueua canata 
Ageniao ac la mina,ma dall’altra.Ter lo che i Fidenati correuano in moltitu- 
1 °n" ìL v*oi dine,& a mucchio alla banda combattuta,^ ributtauano genero^ 
fe m ogni famente il nimico,& mentre che effi erano totalmente in quefto OC- 
M^er"iafedi cupati,iF^mamalP'tncontro ,cheerono flotimeffia talnegotioa 
di*Ìr n'*io* P^fi>^ della mina, & entrati nella città ammagp^ndo tut 

lumttofchè ti quelli, che incontrauano, aperfin le porte a quelli, che combatte- 
noftfuta u mura,& gli meffon dentro,et in queflo primo empito furon 

fede di Age uccifi molti de’ Fidenatùa glialtri Marcio fattogli pofar l’arme fe- 
fedeltà * dei ce intendere pcrpublico bando, che fi aduTiaffiro in un luogo certo 
i^rbaro.uo della città,& quefìo fatto uccifi alquanti pochi di loro , che erano 
reSanoTiui rebellione,& diede la Città a fuco a fuoifoldati,et 

***** fi* conueniente guardia, accioche non potefpn fare altra no 

da^,nel’;ù uità,uoltò l’effircito contraSabitù :perciochene effiaìuora offer- 
mico.ne il ^mano le conditioni dell’accordo fatto con Tulio ; ma fàceuano 
nofonie in fcorrerie et prede a confini de Ffitnam, onde Marcio prefo tl tempo 
•fpu^t.15 f ^tfuggitm era del tutto aMuifato)men 

tre 
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tre che ejjt erano diuifi chi quà, & chi U predando il contado y egli 
coniagente apieajftdì gli alloggiamenti loro rimafli con piccola 
guardia,& nel primo empito gli prefe per for\a ; & intanto haucr- 
ua mandato Tarquinia conlacauallaria cantra predatori, i quali 
come fi uiddero tramare da caualieri Romani, lafciata la preda , 
che haueuan fatta, &1" altre lorobagaglie fi mejjero a fuggtreuer 
fa i ripari, ma trouatidogU da nimici occupaci, non fapendo che par 
rito fipigliare,fi meffcro a fuggire uerfo le Jelue,&i monti fper an- 
dò inqueflaguifajeampare dalle manidclnhmco', la quale jpcran 
^nonritifcMoro del tutto: percioche effondo perfeguitati da Sol- 
dati fj>editi,& da caualli, pochi di loro fi poterono faluare , che la 
maggior parte fu tagliata apett^\i. Dopo quefta rotta mandaron am 
■ bqfciatori a poma a domandar la paceja qual ottennero fàcilmen- 
te che i ppmani per timore della guerra, che fopraflaua loro da La 
tini erano sfondi far pace,o tregua congli altri, 

Jmprefà contra Veienti , doue fèguono duegior- 
-! natcysmcnduepropitìeà Romani. 

Cap. XVI. 

Q v A T T R o anni dopo le dette guerre, "Marcio meffe in ordi 
ne le legioni della città,& chiamò aiuto da tutti i confede 
■ rati,&coneffo feorfe nel contado de Feienti predando 
granparte delpaefe loro ; perche efji l'anno dinanzi erano feorfi 
nelpaefe pomano,&fàtteui gran prede, &uccife molte perfone. 

■ I F denti gli ufeiron cantra con graffo effcrcito,&paffato il T eue- 
re s’accamparono preffo a Fidate . Marcio piu tallo che potè la pri 
ma cofa chiufe loro il paffo con le fue genti, accioche non poteffin 
tornare in dietro nelpaefe loro,il che gli fuageuole, perche era fu- 
periore di cauallaria,et conflretttgltpoi a uenire a giornata gli utn 
fe,e^r tolfe brogli alloggiamenti, & hauendo fornita aticor quefia 
guerra felicemaite fe ne tornò a poma trionfante .Mail fecondo 
anno i Fetenti ruppero di nuouo la tregua fatta con effo, & richie- 
deuano le terre, che nel far e l'accordo con VLomulo,haueuan cedute 
a romani ; onde March ufeito fuor a con Teffer cito , fece con tjfì 
tm’altro fatto d’arme maggiore del primo appreffo ad ,AUe, ma fa- 
cilmenteacquiflòlauiltoria,&é poi tenne le terre fem^a cantra 
fio, & in quella giornata fu grande il ualor di Tarquinia Capitano 
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de caualUt talché il I{e giudicando, che la uirti fuafujfe degna' di 
fremiojìra gl' altri honori, che gli diede in ricopenfa del valor JUq 
ancorché fujfe forestiero , lo mejfenel numero de patritif , & Jc- 
natori. 


E/pcdttiorc centra Volfci, & Sabini ,douefcguc 
vnfacto d’armcjnclqualeibn vincitori 
i Romani, Cap^ XVII. 


..i. 


M O S S fi guerra TAarcio ancora i Volfà t perche ejft veni. 
nano d predare nelpaefe I{mano , talché egli entrato con 
contado loro , fece gran preda, &ajfediataumlor 
ni. città detta y elitre ,jt fortificò con foffi , & baftioni preparandoli 
ad ejpugnarla ; ma alcuni de piu uecchi ufeiron fuor a pregandolo 
fuppHcheuoltnente à de filiere dall' imprefa^& promettendo rifar 
gli i danni, rimettendo di tutto laflimainluiy &in oltre offeren- 
do di dargli nelle mani i colpeuoli . La onde moffo dalle parole di 
quefti , fattoli fatisfare del tutto , fece con effi pace , & amicitia, 
Clifupoi dimelìierofarnuouaguerra con alcuni popoli Sabini, 
i quali non haueuano ancor efferimentate lefor:^ de Bimani ,& 
habitauano una cittàricca & grande ,& erano huomini ualorofi 
nelle cofe di guerra . quefii fen\a bauer rtceuutaiingiuria alcuna 
da Bpmani ,mojfi polo daU’inuidia, che portauano alla felicità lo- 
ro quafi incredibile , uennero prima con poche genti à predar nel 
contado Bpmano , dipoi allettatoli dalla dolce^a del guadagno , 
fecero hofte & uetmero fcópertamente cantra Bimani, facendo 
. .”r', ■ gran prede & danni à confini. Tda queftauolta non poter on ne 
portar lapreda,nc tornar tutti à cala; percioebe Tdarcio fatto- 
li loro incontra , ér accampatoli uicino ad effi, gli coflrinfe à uenhr 
jDiom»ta»o à battaglia.- Fu la\uffa molto grande , &ui moriron molti da 
^ ogni canto;maalla fine furori fuperiorii Bstnani,& feguitando 

i Sabini già uoltiin fuga fen:^ ordhie alcuno, fecer d" effi gran- 
de firage, dirgli tollero ancora gli alloggiamenti, iquali troufl- 
tron pieni di molta roba, ^racquiftaronoi prigioni fatti da Sabi- 
ni nel predare ,&fene tornarono à Bpma uittorioft. Et quefle 
fono lefattioni di guerra, che feguirono nel tempo, che regiiò 
-■ i i ,4ncQ 
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,/fnco 740X00, che fu lo Jpatio di nintiquattro <w» ni , che foìji morì 
UfimdodifeduefiglmUgiouancttù < 

V - .V • ^ 

Guerra co 'Latini }ino(& loro da Lucio Tarquiuiojdoue 
fcguek prefa di molte città , & quali per for zaj& 
qualià patti>&alcunegioraate. 

4V r. ti- Cap» XVlll*^ ' 

v" y) . ; , • - . r, 

D OPO la morte di x/fnco fu eletto He Lucio Tarquinia , il 
quale hebbepofciail cognome di Tri/co , & quefti. prefo il 
teff io moffe guerra d gli •yfppoliofit ; perche efficongli altri La. 
tini non pretendendo dopo la morte d’^ncoeffer piu obligatialT 
. accordo con effo fatto , faceuaao fcorrerie dr latrocmij nel con- 
tado Bpmano} talché Tarquinioperuendicarquefta ingiuria con- 
SToffo ejfercito nel paefe loro , mettendo à facco la miglior 
parte di ejfo i Irta ejfendo uenuti d gli »/Lppoliani gran foccorfi 
dalle terre circonuicine de Latini tuenne conejjidueuolte dgior- ciornau»! 
nata, & femprefu uincitore; la onde meffe mano d combatter *»*• 
la cittd, ordinando d faldati, che nelCafsaltofoccorreJfer di ma- 
no in mano gli fianchi l’un dopo l’altro, &in quefio modo fcam- j , 

bieuolmente fi rinfrefcaffino , & combattefihto , U che fu talmen- 
te e fs equità , che ejsendo quelli di dentro pochi , & hauendo 
d refifiere d molti, & non cfsendo lor da l{pmanidato punto di 
/patio di ripofarfi , & quietare , furono tofio uinti ,&tamag- 
gior parte morì combattendo . alcuni pochi che pofate l’arme 
: s’arrefono furono uenduti all’ incanto col refiante della pre- 
da , & i putti &le donne maute d I{pma per fchiaue ; &la 
Cittd per for:^ prefa , fu faccheggiata , dx poi mefsa d fuoco Ilio , ma non 
& fiamma, ò" rouinata da fondamenti . Condufse poi l’efser- 
cito cantra Crufiumini ,i quali efsendo uenuti fotta l’imperio Hp- 
mano al tempo di famulo , nella creatione di Tarquinia fi * rlu^fac 
uoltarono d fauor de Latini, maquifenra combattere, ò pren- ® 

aere altra fattea uenne à qucUo , che defideraua , perche ; centra Lati 
Crufiumini ueggendofi tanto mferiori alle forge de Bptnani, ".gui^dopo 
aperfon lor le porte fpontaneamente ,facendofi miangi i piu i»Kuy rAt 
uecchi, & bonorati a dargli la cittd, & domandar perdono, 

ilcbe ■ 
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il che ottemero : percioche Tarquinio entrato dentro non ucdfc 
ninno fina fola mandò in e fttio alcuni pochi y thè erano flm capi 
della rebeUionej àgli altri lafciò godere ifitoi benij &gli cònferuò 
Cittadini Immani , come erario prima, ^ accioche non potejjer 
pià far nouitàvimejfe ad habitare alcuni nomani . Il medefimo 
auuenne à T^omentani , che per fauorire apertamaUe i Latini Jra- 
ueuan mandata gente à far prede nel contado Komano , ma ejfen- 
do ito la T arquinio con l‘'ejfercito per yendicarfì di quefia ingiuria, 
conofeendo effi di non hauer for:^ da refìflereà Bimani , ne uenen 
dogli foccor fa da Latini ufeiron fuora fupplicheuolmente ,&fe 
gli refeno ■, &furon daejfo riceuutifmga patire a(preoi^a alcuna . 

fecero già coft i CoUatini ; ma ufeiron della città battendo dr- 
dired'opporfi alle genti Romane, ma fatte alcune battaglie, nelle 
qualirefiaron hferiorifuron forcati ritirar fi dentro alle mura, 
& mandare alle città Latine a domandar foccorfo ;malacoft an~ 
daua in lungo, c^iKomani alt incontro dauanotaffalto alle mura 
da piu bande , onde furon forcati à render fi ; ma nonfuron tratta^ 
ti come prima i Chrijliani, & poii f{omentani, an\i olirà il tor lo- 
ro l'arme , & condannargli in denari , lafciò nella città buona pur 
dia , &fecefignore di CoUatia a ulta fronte Tarquinio fuo TLipo 
te di fratello , alquale da picciolo era Sìato pofto nome Egerio, ma 
tiuiofone, quindi iìmam^y & egli tir la fuapofieritàprefe il cognome di 
Colatoio. Dopo la prefa di CoUatia condujfe Tejfercito contra 
bini, dicen. Corniculani ancor effi popoli Latini , aìt feorfe predando il paefe 
•stì^zoiu chi gli faceffierefìflem^alcuna , onde s'accofiò 

' alla città confortandogli à uenir feco àpatti,elr accettar Camicitia 
de Komani ; ma effi fidati neUaforte\\a del luogo , & affettando 
foccor Jò difuora da confederati , non uolfero accettare il partito ; 
cTpugnttió ^^ufe co fuoi faldati la città in forma di corona , dando- 

*7 • gli l'affalto d' ognintorno . I Corniculani per buona pe^ fecer 

refiflem^agagliardamente , & ferirono molti de nomani ; ma final 
mente fi fiancarono per la continua fatica,^ uennero in diffienfione 
fra loro ; perche altri confortauano à dar fi à Komani ; altri à difen 
derfi coìiSiantemcnte , laqual dif cardia Jfu cagione , che piu facil- 
lonua 1 } jjigfffg furon uniti ,eìr la città per for:^ ptefa , ma de glihuomini 
queUi , che u’ erano di ualore morirono combattendo fgli altri fu- 
ron fatti prigioni , & uenduti per febiaui la città fu me/fa à 

Jàcco ,dipoiahbruciata& disfatta , I Latini fi fdegnarongraue- 

mente 
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motte per quefie calamiti ^ ^rouine de fuoit^ delibèraron di 
mouer publica guerra à Komani ,però fatto un gagliardo esèrcito 
entraronnella miglior parte del paefeloro facendo gr^t prede, 

& molti prigioni . f'fcì T arquinio tor in contra con buona ge nte , 
ma non potendo trouargli, che già s’erano partiti entrò net conta 
do loro , rendendogli il contracambio,& inqueflomodoconfcam 
bieuoli fcorrerie bora faceuano,f bora riceueuano damùypure s‘in 
contrarono una uoltu prejfo àFicubtea, & combatterono con tut- 
to l' esercito) & ui morirono molti da ogni canto , ma i nomani re- 
fiarono vincitori , onde i Latini la notte abbandonati gli alloggia 
menti firitiranoneUe lor terre. Teriache Tarquinio fiorrendo 
con l'efsercito il paefe loro chiamaua , eir ntcitaua alTomicitia 
fua bor quefla , ét hor quella città, la onde molte non bauendo aia 
to dacompagni, ne fendo per fi bafieuoli a difendcrfi, eSf confide-t 
rondo , che egli rouinaua tutte le città,cheprendeua per forM,ma 
quelle, che uolontariamente fi gli dauano ,folo rendeuano obbedii 
ad efsofin^a patire afire:;;^ alcuna,accettarona il partito , & 
fi gli diedero . I Ficanenfi furono i primi, cbedaefsofuronrice- pkcìfm# 
nut(d patti fatti amici, & confederati de romani, dopo loro i n*ti. m» è 

Camerm,dr <^tme altre città, &picciole Terre . Ter quefie cofe 
fiaurki i Latini , temendo , che tutto il paefe loro non uenifse inpo 
ter de Komanifecer publica dieta in Ferentino, & deliberaron,che 
ciafiutut Città defse le genti , che patena per la guerra, & che fi ^ «"5 
mandafser ambafciatort alle piu forti nationi uicine a domadar aiu nonlutiói* 

to. Furonmandati ambafiiatori agli Etrufihi,&'àSabiniper far 
lega con effiri/pofonoi Sabini che quando intendefser o, che i Lati- 
uifufim entrati nel paefe v.omano, ancor eJfiprFderebbono tarme, me*-ioU , « 
^ afsalirebboHo i confini dalia banda loro, Gli Etrufihipromefser **Le**prim« 
di mandagli t aiuto , che fiifse dibifi^o , ma non fu quefia rifio- 
fia commune di tutta tEtruria,che cinque città fole furono di que- ?eii« dicon 
Ho animo, cioè Chiufi, oire:np,yolterra,\ufella,& Fetulonia. 

ILatirù adunque fidati fu quefie ficranT^, fatto buono efsercito de prefloiMs’ 
loro , &congiuntifi con l’aiuto mandato da gli Etrufihi,preferle vtmionu,* 
arme,& afsaltarono il contado Epmano, & i Sabini nel medefimo ffcondo ìt 
tempo fecondo le promcfse infefiauano , &predauano dal canto lo fe“do« ho 
to. La onde il v.e de Komani che già era in ordine con grofso efser 
cito, fi fece tofio incontro à nimici, magli parfe troppo pericolofo CTÌ*Ìrpórt» 
cmbattereinfienieco'LtUmi,&Sabini,maffmecbcfihaueffe uo- 

luto 
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luto ciò far e, gli farebbe fiato di mejìkro diuider l’effercHo fuo iu 
iueparti,però uoltò tutte le forile contrasabini, ^-s’accan^ vici 
no a lor ripari, 't{el principio amendue te parti sfuggiuano ueniro 
a giornata con tutte le gemi, effondo luna & l altra parte informa 
ta dell’apparato) & della potenza del nimico : Solo fi fhceuauo fpcf 
fè fcaramucce, nelle quali niuno cedeua all’altro., ma venendo loro, 
in quefte contefe a poco a poco dcfiderio di vincer e, attaccataft una 
uolta la fcaramuccia,(jr mandandóMi mano in mano ciafcuna parto 
nuoue genti afoccorrcre i fitoi, pochi fui pr imo, pofcia tutti fu- 
gionauM' ronfom^tiufcir de ripari ) & attaccatafi inqucfio modo la \ufia. 
fra faldati pratichi ,& quafi pari dinumero tanto di Caualleriai 
quanto di fùnti apie, eìr in oltre pronti & animofi ugualmente j fii* 
mando, che quel fi^ffelultimo pericolo, combaiteuano da oguifaiÀ 
(eualorofamente,èrc»meconuìene àfoldati forti, talché laboàtoh. 
glia fu uguale, fu fpartita dalla notte. Il giorno fegucnte'fica 
chiaro chtfuffe fiato il dì dinanzi più pronto : percioche i Latini uS 
ufcir ano de ripari, ma il I{e Romano cauò fuor a t’ efferato pxr fòt 
", nuouagiornata,& terme per buona pcTp^ le gentiin.ordinunTilii^a. 

poi che uidexhegli inimici no ufciuano aWincontroffippèUuipfiità 
\ °.T>' vtorti,&fi>ogliati quelli de nimici,fe ne tornò con honore ne gliatà 
' ‘ loggiamenti . Taffaùpochigiorni,xf[cndo uemte d Latini nuoue. 

giornaai;. Tofcana,fi fece ma nuoua giornata molto maggior ìielLt 

prima, nella quale il pe Ppma.no riportò fegnalata uittoria} gir ogni 
^ imo confefsó,che egli fìeffo ne fuffe fiato caufa; percioche mentre 

che egli combatteua nel deftro corno intefe,che nelfiniflro i fuéi cù 
minciauano a non poter piu fofìener l'empitode nimici,& che già fi 
’ • ' , rompeuano gli or dini, tl che come hebbe intefòprefe in fua compar 

ffiia alcune ale fortiffme di caualli,con alcuni fónti a pie fccltt, & 
tiuio p*ye gli conduffe dietro alti uoi,& paffato il finiftro corno àffron battìi 
thc quella ti con l’hafic in refla affrontò gli Etrufehi per trauerfo, percioche ef 
accprtexxa jj f^ffi dcfiro como de rumici flrignettano ì fuoi , che gli erano al 

qJ!nio*tri?i; l’ incontro oppofti,&fopragiunto inafpettatamente diede loro gran 
ta rteiia guer fijnore,& confufione . Ter quefto ancord le genti a pie l{pmane ri- 
Wilr ,' ch** fi prefero animo, & depoflo il timore s’oppofcro al nimico, & cofifcr 
te'cap Etrufehi il como deftro fìmeffcnifuga, 

^'*'** ' Tarquinia commeffe a tribuni che g li feguitaffero con le genti a pie 

caminando moderatamente, & offeruandogli ordini, &igH conia 
caualleria andò con gran velocitd ad affaltare i ripari de nimici,& 

preuc- 
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freutnutì quelli , che cercauano faluarjt fuggendo t'impadronì de 
ripari nel primo empito : perciocbe quelli che erano rimafli à 
guardia <t ejjì non emendo informati iella firage de fuoi^nehauen 
do conofciuto, che i cauallt erano de nimici,per il fubito empito 
gli Ltfciarono entrar e, credendo fttjfero amici. Hauendo Tarqui~ 
nio prefi in queflo modo i ripari de mmicitfeguiua , che quelli , che 
dalla battaglia fuggiuano la credendo falu>trfi , dauan nelle mani 
■acaualieri fiumani erandacffiuccifi : & queUi jche da ripa- 

ri fuggiuano alla campagna incontrando le legioni della fanteria 
l^pmana y ni lafciauano la uita : buona parte ntorfc neW urtar fi, eSr 
calpcfiarfi infìeme l’un con l' altro, intorno allebaflìe , & fcffi,mor- 
te neramente mifer abile eP" dishonorata .per lo che non hauendo 
gli altri modo alcuno di fcampare,furon forcati darfidl^pmami 
difcretione . "Diede T arquiniogli alloggiamenti de nimici in preda 
à faldati, &fimlfecon Veffercito centra le cittd Latine\manongli 
fudimeftiero combatterne alcuna,che tutte fi>ontaneamente s’arre 
fero promettendogli obbedirlo in ogni cofa , tir egli fattifi rendere 
i fuggitiui, & prigioni, eìr rifare i danni, non fece loro oltraggio 
alcuno , an\i lafciò loro il medefimogouemo di prina,eSr fe ne tor- 
nò à l{pma trionfante . 

Guerra co’Sabini , doue (ègue una giornata uguale, & dipoi 
Tarquinio con una beila aftutia mette i nimici 
in rotta, abbrucciando un ponte,cbc ef 
fi con barche & legni baueuan 
fatto fopra'l Teucre. 

Gap. XIX. 


L ’.// NNO fcguentcfece gro/fo effercito per muouer guerra 
a Sabini, ma perche efjt hauedan prefentito l’apparecchio 
■ dellie,^ haefo l’animo Juo, nonafpcttaronolaguerraacafa, 
. ma fatte molte genti gli andarono incontra, &nel confine del pae 
fe dell’uno, & deW altro, fecer giornata, doue fi combattè firn 
alia notte uigorofamente, &fem^a uantaggio da parte alcu- 
na . "hleUi giorni feguenti ne l’mperator de Sabini , ne 
il I{e J[pmano cauò le fue genti de ripari , ma amendue 
fette tornarono d cafa con animo di far maggior hoiìe , ue- 

. nire d danni del, nimico al principio della Vrimauera . 
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T oi che le còfcfi4ronpreparate,i Sabini furoni primi a ufiirecon 
molta gente dellaloro,& aiuti degli Etrufebi,^ s'accamparono ni 
tino à Fidene,doue fi congiugne l'^niene col T euere, et fecero due 
• bafiie rimpetto luna aU'altrai& continue tUel meitptp delle quali ha 
ueuano il corfo commune (T amendue i fiumi, f opra il quale fecero un 
■ponte di lcgno,che fi fofieneuafu le fcafe ,& fu legni congiunti nu 
ficme informa difoderijl qucdfkceua,che tofio fi pajfaua dall’ una 
lìoAeri fon all'altra,&pareua tutto un campo infieme congiunto . Tar~ 
quelle »ccd- qutnio uditalavenutaloro,vfct fuoraconle fue genti,& fi femò 
Siflgnrcon fopra il campo denimici ,appreJfo al fiume sAniene fopra un 

giunti e le. colle per natura molto forte: <ilr tutto che amendue le parti fuffer 
per 'upìi^l'o pronte a combattere,nofeguìperòalcunagiomata ordiuata,ne pie 
•ccio che fi ciola,ne grande : percioche Tarquinio preuennei nimici con una 
Suire" pe*?*; afiutia militar é,&mejfe fotto fopra ogni lorpenfiero,fkcendofipa^ 
ai"de*tti'in d’ amendue i lor forti :lo firatagema fu quefio . Treparò al- . 

Veneti* xii cutic barche da fiume,& fece alcuni foderi riempiendo ogni cofa di 
• legne fecche,& di f armenti, aggiugnendo in oltre ^lfo,& pegola, 

in uno de fiumi, doue cjfo s' era accamperò , & ajpettando pofiiail 
uentopropitioui fecemetter dentro fuoco intorno alla quarta ui^ 
gilia,& fubito diede l’andare alle fcale,& foderi per il fiume afe 
conda : Quefio paffuto tofio lo fpatio,cbe era in me-rptp, percuotono 
. nelpontc,& vi appiccano il fuoco da'piu bande . 1 Sabinicome uide 
ro la-fiamma,fubito corfero à fcoccotrere,& fkceuano ogtii sfarti^ 
di Ipegncreil fuoco :maTarqwinio fui far del giorno uenne ad af- 
frontargli con feffercito in ordinanr^,èr fiicendo empito ad vno de 
far ti, per che ipiu per ouuiare alfuocohaueuan lafciate le guardie, 
ninfe facilmente alcunipochi,che erano refiati , & fi meffero à fitr 
refifien\a,& fe ne fece padrone fenT^ fatica. "Mentre cliefifiice- 
uano quefie co fe l'altro forte de Sabmi, fu l’altrariua del fiume fu 
prefo da una fchiera di Romani, la qual era fiata mandata da T ar- 
quinio nel principio della notte, et haucua paffuto il fiume fu le bar 
cbe,& foderi tanto quietamente, che i Sab'tni non fe n’eran accorti, 
& s’ era fermata preffod ripari, affettando (faffalirgli quando ue- 
deua il pónte abbrucciaif£,che cofi dal }{e gl’ era fiato commeffo.De 
Sabini,che erano refiati m forti, altri furono uccifida Epmani coni 
battendo , altri gettando nel fiume, & non potendo uhicere il girar 
delle acque furon feriti da lontano, & uccifi, molti ancora moriro- 
no mentre che uoleuano fìnom^f e U fuoco, refiando eftintidaeffo. 

Tacqui- 
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Tarqiànìo prefigli aUcggiametithdmfe la preda à foldati,& ipri-, 
gioniychefurono molti tanto dcSabmi,quato degli Etrufibi,gli me 
nò d l{oma tenedogli fotta buona guardia. I Sabini alihorariceuu 
te queflc calamitàffipentirono della imprefa,& mandati ambafcia 
tori àHpma a domandar accordo, ottaiero la tregua per fei anni. Li 
ffio aggiugne,che Tarquinia dopo la prefa de Forti,jcgniiado la uh 
toria, paisà nel contado denimici,& che i Sabini di nuouo gC ufciro 
no m cantra tumultuofamente ,iìrdinu ouofuron me (fi in rotta cSr 
sbaragliati, & perciò ridotti a mal termine, domandar ano la pace . 

Guerra con gli £cru/chi , donc (è^uono quattro giorna* 
tej&unacfpugnatione di Citta con altre notabili 
fattioni > & di poi lì fà con cfsi pace , & gli 
£tru(chi riconofconu il Re Romano 
perloroSignore. Cap. XX, 
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G li Etrufehi non potendo fojfrired'e/fere flati tante uolte 

uinti da EomamfCSt ejfendo inoltre crucciati coneJJt,per quciuractio 
che mandando ambafeiatori a richiedere i prigioni, T arquhiiojion “* • 
gli haueua uoluti rendere,magli teneua in luogo cT ojlaggi, delibera 
rotto che tutte le città d'Etruria mouejfer guerra communemente a 
Epmani,& che quella, che no participaffe di quella efjteditione, s’in 
tendcjfe fuora della lega,& non fujfe tenuta per Etrufea , & fatta, 
in quefio modo molta gente paffarono con ejfa il Tener e,et fi ferma 
tono prejfo à Fidene,la qual Città e(Ji prefono per tradimento effen^ 
do il popolo in difeordia , & hauendo fatti molti prigioni , & gran. ^iSaau 
preda nel paeje Romano fe nc tornarono a cafa,lafciando in Fidtne. 
huonaguardia: percioche parfe loro luogo accomodato a fami la 
majfa di tutta la guerra,^ tenerla per Uro fìam^ eotitra Romani . 

T arquinio meffi in ordine i fuoiper l’anno feguente prefo da cpn 

federati quanto aiuto potè hauerc,ufcì lor centra nel principio dei. • • ■» 

laprimauera,prima che gli Etrufehi fi fuffer adunati, & riflretti in 
fieme da tutte le città,come l'anno dinan\i haueuanfàtto,& diuife 
tutto Veffercito in due parti tenendo appreffo di fe i Romani; ^ico 
federati,che la maggior parte erano Latini, gli diede ad Egeria fuo 
nepotejiquale mandò ali’ejpedition di Fidane, & qucjiagcnre , per 
chefpre7^uailnimico,accampataftprcffoà Fidcnein luogo poca 
ficuro mancò poco, che non fuffe tutta tagliata a pe^i} percioche 

G X quelli. 


^2 De fatti d'arme de Rom. 

1 •• quelHjChe erano allagitardia di Fidene hauutofecrctamcntefoccor; 

j': jb d'Etruria , & ojferuato il tempo commodo vfeiron della città, 

& nel primo empitoprefero i ripari de nimicijper ejfer malguar/ 
dati 3 érfecer grande firage di quelli, che erano ufeiti à predare, 
nvolterrà. trouandogUjparfi chiquàj&cbHà . "Mai Rimani fatto la cujìo- 
"he u cittì diadiTarquinio entrati nel contado de y denti, diedero il guaSìo 
acci* veij & fecer gran prede ; ma ejfendo venuta in lor foccorfo molta gen~ 
ftìógo "aìTui d'Etruria uenner con ejffi àgiornata , & ne ripor 

lioggidi fi tarano fignalata uittoria t dopo laquale feorfero ficur amente il 
tefmiìhTtil f nimici , che era molto ricco & abbondarne, onde fatte grò. 
Cini '^decto' ^ molti prigioni fe ne tornarono à cafa nella fine dell'efia^ 

VeUna *ché te;petchei Veienti da tantarouina afflitti, non ardirono ufrìr piu 
Orfiifi città , ma Offerirono che il paefe loro molto fertile per natura, 

gionu w il, fuffe lor tutto guafio , ^ rouinato in fagli occhi . Continuò Tar- 
quinio tre amii pofeia l'un dopo l’altro à dar fempre il guafio al 
paefe de Veienti , prillandogli de frutti , che produceua , talché 
ne fece dishabitare buonaparte , & quando'non potè far loro piu 
- danno , menò l'effercito nel contado' pii Cere , Città ricca, &molto 

popolata , della quale ufcì molta gente à difefa del paefe , & auppif 
fati co Romani, hauendoucdfi molti de nimici, ò" perduti molti 
giornm aS piudefuoi f fu forcata ritornar dentro alle mura. Ter lo chetar 
quinio feorfa la campagna , & fattagranpreda fe ne tornò à cafa 
eonmolto guadagno f&hauatdo terminata à fuo modo la guer- 
ra centra Veienti , fi riuoltò aWeffugnatione di Fidene,per leuar 
fornati jy luogo al nimico , ^punire i traditori , Qui (i fece una gior- 
nata con quelli, che gli ufeiron centra della città , iquali combatte- 
rono ualorofamente ,ma alla fine recarono inferiori,^ dipoi fe- 
gtà un’altra battaglia non punto minore intorno alle mura , facen- 
do quelli di dentro ogni sformo per difenderle dall'impeto de Roma 
cfpaputio. ni ima alla fine Tar quinio prefe la città per fori{a quelli, che 

•* "• V erano à guardia ,furon mandati à Roma con gli altri prigioni To 

falli ;& capi della rebellione parte furono uccifii parte mandati 
inperpetuo efilio,& i lor beni furon datià Rimani , che quiui 
habitauano per guardia della città, &accioche fi conferuaffe fatto 
nhiperio Romano, L’ultimo conflitto de Romani con gli Etrufehi, 
fupreffo odEretonel contado Sabino :perciochepaffarono quindi, 
neluenir cantra Romani à per f uafione d' alcuni Sabini poco amici 
à Romani, iquali haueuan dataloro intentione, che i Sabini fi con- 

giugnerebbono 
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pugnerebbono con ejfi ( perche gid eran paffati i fei. anni , che dn- 
raualatreguaj& molti de Sabini defiderauano finr uendetta deli» 
ratifiche rouine riceuute da I{pmatà talché gli focena ancor piu 
pronti,chenellelor città era uenuta fu umbella gioueutù ) manon 
fncceffeloro quefio difegno ;percioche [efferato limano arriuà 
là , prima che gli Etrufchipoteffero huuer aiutopublico da città al- 
cuna ffolo alamipochi eran uamtijpontanemente nel campo loro, 
condotti con granprcT^. Segui adunque unagiornata maggiorei 
che alcuna delle paffate, per laquale le cofe I{pmane prefirmaraui 
gliofo accrefcimemojhauendoacquijlata una belliffma uittoria, 
ondeTarquinio Jè ne tornò congran gloria trionfante, 'prepara^ 
ua pofcia nuoua ejpeditione contragli £trufchi,ma ejjtjn tanto 
confìderato lo fiato loro , deliberarono domandar la pace ,dr gli 
mandarono ambafciatorti piu uecchi,&honoratidi ciafcunacit-. 
tà con fomma potefià di far pace in tutti imodi; ma egli non do- 
mandò altro da lorOifenon che come uinti lo riconojcefferoperlor 
principe ,&fignore‘tlafciando del refiantele città nel me defimo- 
fiato, fettina metterui gente à guardia, òfar lor pagare cofa alcuna» 
il che non folo fu da effi fatto conparole, ma fetK^ che effo le do-, 
mandaffe , gli portarono le mfegne del principato, con lequali fole- 
nano omarfi i !\e appreffo di loro ; lequali egli poi fempre usò , &■ 
gli altri l[e,cbe fucceffero dopo lui ,érle medefime dopo [efpulfio- 
ne de P^furon conce ffe a Confoli , eccetto la corona d’oro, & la to- 
ga di Porpora ; perche qnefie due parfero poi muidiofe , & 
gratti alla libertà ; ma folo quando haueuan confe- 

guita qualche notabil uittoria, & perciò 
- trionfauano,s’omauano d’oro, 

&yeSìiuanodf 

Porpora, , 

& iti 

quefiaguifafirinuouòlapacecongli 
£trufchi,poiche la guerra 
bebbe durato no- 
t ueannU 
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Guerra co’Sabinijdoue feguono alcune giornate altre fat» 
tieni , nelle quali i Sabini reftati intcriori s’arrefe- 
roà Tarquinio)& furon ritenuti in quel 
moao;prima chegli Etrufebi. 

Cap. XXI. 

T erminata laguerra JEtrufea , erano reflati i Sabini fo- 
li, che potejfero contradire co'I{pmani dei principato y perche 
haueuano copia d’huomini bellicofi ,&pofledeuano unpaefegran 
de, & fertile y tir uicino à H^ma , onde Turquinio deflderando, 
grandemente Aggiogargli bandì loro laguerra , fitto queflo prote, 
fio, che domandando ejfi quelli lor cittadini , che haueuano inuita- 
tigli Ftrufihià pajfar per il paefe loro , con promeffa di congiu- 
. gner con effile lor patrieà danno de F^qmani, non haueuan volu- 

to dargli. Fu queflogratoàsabtni giudicando, chefujjecofainde 
gita priuarfi di cofi potentigentil huomini col dargli al nemico, dr* 
prmachele geiai Bimane uenijfero in cafa loro , effl entrarono, 
con Teffercito nel contado Bimano. Tarquinio fubito che intefe 
I nimici ejfer paflati l’imene, ^ predarei contorni al campo loro,, 
mejfa toflo mfieme Lt piu fpeditagiouentù Bpmana , corfi con mol 
tafiUecitudine contea predatori fiarfi in quà, & in là, hruccifine 
molti,et tolta loro la preda s’ accapo uicino al nimico, et quiut lafiia 
'tipaflarc alquanti giorni tato, eh: arriuaffe ilrcflante della fua 
gente dalla città, & i ficcorfì da confederati ,ufcì nel piano in ordì 
nanga facendo copia al nemico di combattere . I Sabini ueggendo 
che i Bpmani eran prefli à menar le mani, & < he già gli prefentaua 
la battaglia, ufeiron con ugual pronte:i^a de ripari , non offendo in 
{lonata j i ^ numero ,nedi ualore , & appiccata la Truffa combatte 

rono con grand’animo infino à tanto , che hebbono à far con quelli 
fili , che neirordinan\a erano flatipofli loro all’ incontra ; ma quan 
douiderouenkfì alle jpalle un altra fchieradi nimici ordinatamen- 
te , abbandonate l'infegne fi me ffero in fuga. Eraqueflavna fcel- 
ta di cauallieri, & fanti à pieP,^omani, che Tarquinio haueua mef- 
fa la notte in agguato in luoghi opportuni , accioche face ffero que- 
fto effetto . I Sabini adunque quando uidero quefìi fuor d’egni loro 
afpettatione , reflarono quaft attoniti, & flupefatti ,ne poter on 
piu fareproderp^ dama ; ma come ingannati dal nimico ,& op- 

preffati 
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prèjjati da un male ineuitabilejcercauano di faluar la ulta col fug - 
gire^chiper una uia > & chi per un* altra . Et in quello modo fu fat^ 
ta d'cffigrande firagej effondo perfeguitati dalla caualleria^pma^ 
na y ièr Jèirratigli ipajji d* ogn’ intorno , talché pochi fi faluarono 
nelle piutticine città y che la maggior parte furono uccifi yò fatti 
prigioni ypercioche ne quelli ancora > che erano refiati a guardia de 
ripari y hebbero ardire di refi fiere y & combattere y ma colti aWim^ 
prouifo diedero fe flejfiy ^ gli alloggiamenti in mano del nimico 
fen\alcun contrafio . *ì<(ep€r qucflo cederono i Sabini , ma dicen- 
do ieffere fiati uintiper aflutiay & inganno non per ualore, 

prepar auano maggior effercito fatto un capitano efercitatijfimo nei 
la guerra . La onde T or quinto intefo l* animo loro pafsò c<m le 
fue genti l* Ritiene y prima che eglino fimettejfero infieme; laqual 
cofa efsendo auuifata al Capitano Sabino ancor efso yfcì fuor a con 
q'uefte genti y che hatieua di nitouo fatte y & s* accampò uicino a I{g- 
mani in un colle alto & dirupato; ma non gliparfc efser ben fatto 
' ucnire alle mani infino a tanto y che non arriuafseroraltrefue gen- 
ti y fola col tener fempre fuor a fcorte di caualliy & col mettere fpef 
fo agguati per i bofehi y& felue ydifendeuailpaefe yche non fufse 
depredato da I{pmani , & andando in quefio modo la guerra m 
lungo tipefso fi faceuano fcaramucce di caualli , & fanti a pie y ma 
non mai fi uenne a giornata con tutto Vefsercito . Ter lo che non po 
tendo Tarquinia fopportar tanta lunghe:;^ fi mefse piu uolte a 
combattere i ripari de nemei , ^gfi diede molti afsalti , ma cono- 
feendo poi y che ejfi erano talmente forti per lunatura del luogo y 
che non fi poteuano per forT^a ejfugnare yfi rifoluette combattergli 
col ferrar loro la uia delle uettouagliey & delle cofe neccfsarie: 
però mefsa buona guardia in tutte le uie y che là conducc^ano y 
tionglilafciando farlegncy ne pajeer caualli y ne prendere l* altre 
coJenecefsarie,gliridufsea tale y che furonfors^atiofiser nata una 
notte piena dipioggie,e di ùentofuggirfiuituperofamente del cam- 
po y lafciandoui le belfie y ipadigioniy iferitiy ^ tutto Lappoì'ato 
dellaguerra; Onde i Romani accortifi il giorno figliente deÙa fuga 
loro y prefero fent^ contrafio gli alloggiamenti de rimici y ér gli 
inefson a fiacco ,&fcne tornarono a cafa con molti prigioni . Durò 
la guerra co* Sabini cinque anni continui y nella quale fu faccheggia 
to il contadàd*amcndue lepartiy & fi fecionó molte fcaràmuccèyelr 
battaglie I main poche furon fuperiori i Sabini y che le piu uoltc 

uinforiQ 
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uinfono i I{omanì,& t ultima ^ffitpofe fine à tutta laguena:$cio 
che i Sabini adunati tutti queUi,che per l'età erotto atti oUaguerra, 
ufeironfuora ; & i Immani ancora olir a le proprie legioni,chiama~ 
ti gli aiuti da Latini,da^iEtrufchi,e!r dagli altri confederati an~ 
darono ad incontrare il nimico . L'Imperatore Sabino diuife legen 
tij & ne fece due campi; ma il l{e {{ornano aW incontro fatte tre 
parti del fuo ejfer cito , fece tre campi poco difianti l'uno dall'altro^ 
delle legioni fipmane era capo egli fiejfo; delle genti Etrufche fece 
capitano Egerio JUo nipote ; de Latini , tir de gli altri confederati 
fu capitano un huomo ualorofo in guerra , ^prudente ; ma fiore- 
iìiero , ne fatto ancora cittadino Egmano, chiamato Sermo T uUio, 
ilqualedopp lamorte di Tarquinio fu eletto I{e de Epmani.Ejfenr 
do poi da ogni parte mefle in ordine le cofe neceffaric , uainero a 
giornata . 1 {{ornani neU' ordinanza erano nel fminro corno, gli 
Etrufehi nel deliro , i Latini nel meT^ : & la battaglia durò tut- 
to il giorno mojlrando l'una, & l'altra parte gran ualore, ma final- 
mente i Epmanifuron uincitori,& uccifero nel conflitto molti de 
nimici , che combatteuano animòfamente ,& molti pinne fecer pri 
gioni , mentre che fuggiuano , & prefero amendue i ripari,doue 
trouaron gran preda ; & fatti pofeia padroni della campagna la 
mejfcro tutta a ferro fuoco ,& fornita già l'eflate fe ne tonia- 

^ronà {{orna trionfanti. Treparaua poi Tarquinio d'andar l'anno 
' feguente ali efpugnation delle città Sabine ^ ma gli ùemero incon- 
-tragli ambafeiatori, mandati publicamcnte ,à domandar la pace, 
dargli fe, & le cofe loro, comeprima haucuan fatto gli Etru- 
fehi , & furoH da ejfo riceuuti in amicitia , & trattati nella medefi- 
■.magnifa che gli Etrufehi. Et quefle fono le facende di guerra, che 
.furon fatte daT{pmani fiotto Tarquinio, chiamato poi per cognome 
•Trifeo. 

•Guerra con gli £truA:hi ) nella quale i Romani reftana uinci- 
Lafeiò Tar. tori; & tutta l'Etruria H da di nuouo in poter loro « 

guinio duB Cap. XXII, 

pfcdoiiVft- f "\0 po lamorte diTarquinioTrifeoregnòSeruio TuUiofuo 
condoLiuio. I J zencro , Uguale fece una guerra fola co’ popoli d'Etruria, 
reenarono perche ejjìnon uoleuano ojferuar piu le conditioni de patti , che yè- 
^«/ro«o/r4 ejji, & Tarquinio, fdegnandofi d'ubbidi>vàSeruio,che 
pugna que.'J»o« erapcT notionc Epmano, &fiteneua per molti, che fujfena- 
; , * - . . (cigno- 
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fp ignobile j& ciofitceuan ancora fidati nella fperan\a prefa dalla 
diJcordia,che vedeuano fra il 1{c,& i Tatri^ii , che mal wlcntteri * *• 
fofferiuano^he coftui regmjje,ne haurebber uoluto flar fvtto ad ef foriti, inu. 
fo . I primi ad arribelìarfi furono i y denti ,^a gli ambafciatori *1,""^° 
mandati da ejfo rijpoJèro,chenon eran tenuti ad ubbidirlo, ne haue- tUèr» m aU 
uano che far niente con la lega, & amicitia fua ; dopo quejit fegui- ‘jj" 
tarono i Ceretani,& T arqumic fi )& alia fine fi me jje in arme tutta »ci*tìe figU- 
PEiruria',& durò questa guerra uenti anni continui,effcndofi fitt t,^'ii^“uuò! 
te molte feorrerie da ogni banda con grofio eJfercito,«irfiguite mol 
te giornate l'una dopo raltra, nelle quali tutte fu Seruio uincitore fe“ (uo'nipo 
tanto quando fi combattè con qualche Città particolare ; quanto 



re II freno , Terche l'anno vigefìmo dalla cominciata g uerra fendo 
figli Etrufehi adunati a publica dieta, & cvnftderando , che in que- f “j* 
fia guerra haueiian confumate le gentiyetidetutri,deltbetaron dar ">* fil 

fi a Itpmani conlemedefime conditionidi prima ;tJcheciafcuna adoulòne" 
cittàmandò ambafciatori al I{e dando in fua poteflà fé ,& le co fe **'!"- 

fue , pregandolo a non incrudelire contra eff e. & Seruio da quefii th^^gii 
preghi placato , conceffe lor la pace fenr^ punitione alcuna,mepten 
io tutte l’ ingiurie in oblio ,& lafaandole viuere nella medtfima enri,*,f«M 
forma di prima ; eccetto che a Feienti , Cer etani j eir Tarquiniefi , 
che erano fiati i primi a tranfgredire le conditioni,& haueuano fli Liufo ^ noà - 
molatigli altri a fare il medefmo,tolfe una parte delle lorpoffeffio [*cou“aS?i 
ni, & la diuife a quelli , che nuouamente eran flati fatti cittadini q**''»* 
I{pmani . Eutropio di piu nel raccontarle cofr fatte da queflo i{e , ITiVch/ilr 
dice che egli foggiogò i Sabini , del che non trono mentione appref I* »pp*nie 
^dmfcriuorc. 

Tullio, c che 
tncH'c in roe 
ta uu grolle 
cn'ercico (iti 
nemico, là ti 
dunque qae 
fla lagionua 

taj}. 


Guerra contra Sabini, & c/pugnatioue di Sutflà ^[laqual 
fu crudelmente mella a lacco da Tarquinio 
fuperbo. Gap. XXIII. 


c I o Tarquinio,nipote del Trifco^ccife poi Seruio Tul , 
Ho fuo fuocero,& occupò per for^^a il p cgno,et per li Juoi 
coflumi crudeli , & tirannici fu cognominato Superbo. Quefii ueg 
gendo,che i Sabini giudicauano per la morte di Seruio d’effer rima ; 
fii in libertà, ne voleuano ubbidirlo, fi congiunfe prima co' Latinif 
. H Hernici, 
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Ctoroau . ^ p0p0ii^^ p0Ì fjiojpc loro guerra t&meffe a facc9 

ft°lf Lfufó P^filoro.&vinfe in battaglia queUi^chc ardirono affrotarfi feco, 
dic« quciu Tofiiafivolfi contra Sttejfaii cui popoli di potenr^y&ricche:^ 
re 'uca 'mof f^pcrauono tutti i circonuicini,talche gUycnncro incontra ,& a^^ 
fa a vqifci, T^atifì con effo rejlaron vinti, & fi ritir aron dentro alle mura-, per 
ni'ccióe,' chi cbeve^endo Tarquinio,chenon vfciuanopiufuora,fi mejjead 
ft* «ì^h° città,&gli circondò di foffi,& baflioni,& con jpejjt 

uefi"cacr?à ajfolti tcntaua le for\e loro-, & ejp fofieneuan l’ajfeiio, & faceuan 
«t con dio >■ findo mancata loro la vetta 

cócordano uagUa, fottiper ciò di corpo deboli,^ nonhauendo foccorfo alat- 
Kopi’ó*' *& ne fendo lor dato punto di ripofo , am^ combattuti giorno , &• 

su.iik e da notte furonfuperati,& laCittàperfor‘^prefa,&mejfaa fiacco con. 
fJT'voìfdt crudeltà . T<lpn sera partito ancor da StteJfia,quandogli uen 
niiìo"' ‘Muifio,che una grande, et valorofia moltitudine digiouani Sabini 

chè°i’?« 7 i- era vfeita a darmi de Bimani, diuifia in due parti , & l'una s'era ac~ 
bìni-fenó*» vicino ad Ercto; l’altra a Fidene; & che fie non fi fioccorre- 

leflìmo di. «fl toflo,quel pacfie reftarebbe disfatto: per loebe T arquinio laficiata 
ftiielìlwa InSueffia vna picchia parte dell' ejfier cito per cufiodia delle baga~ 
Voifci, ma gbe,& della preda, menò l' altre genti contra quelli,che erano ad 
d^sabS?;& & s’accampò in un luogo alto non lontano daejfii.l Capitani 

quella è la de' Sabini fi rifioluerono il dì fieguente venire a giornata , & però 
qufntagtor mandarono à chiamar quelli , che erano a Fidene , accioche trouan - 
• douififiacejfier la vittoria piu facile: ma quefto lorpenfìero non fu 

tfoiEij». occolto àTarquinioìpercioche il mejfo, cheportaua lelettereaFi- 
denefuprefodal{omani,e^rinque{io^ modo egli comprefe tutto il 
difegno de i nemici , & fi feruì di quejìo accidente con vfar quefia 
afiutia. Diui fe le fue genti in due parti, & ne mandò una occulta- 
mente, che i nemici non fe n’accorfero nella uia,che viene da Fidene 
ad Ereto ; raltra,come fi fece dì chiaro , cauò finora in ordinane , 
I Sabini inanimati , perche vedeuano, che i nemici non eran molti , 
Ciomau . & perche penfauano, che toflo fujfeper venir loro aiuto da Fidene, 
vjciron lor incontra arditamente, et venuti alle matti combatte nano 
ferocemente, &fuper bttonapeTp^ la battaglia vguale. Ma quando 
i Sabini fi uidero alle jpalle quelli, che la notte erano Fiati mandati 
da Tarquinio uerfo Fidene , ueggendofi affrontare ancor da quefia 
banda, che dalle arme & infegne gli haueuan riconofeiuti per i ne- 
mici, refiaron fubito Siupefatti,& lafciate le arme cercauan faluar 
, . fi con la fugai fcr ejfier circondati da Bimani d’ogni intorno non 
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haueuan refugio demo: percioche la Caualleria Romana da ogni 
canto figli opponeua , &gU chiudeua la Sìrada. La onde pochi fu- 
ronquelli, chepotejfer faluarfu ma la piu parte, òfuron morti, ò fi 
diedero prigioni; & quelli ancora, che erano fiati lafciati a guardia 
de' ripari, non freero refifien\a,tdche i Bimani s'impadronirono 
nel primo empito ancor degli alloggiamenti, dotte oltra la molta ro* 
bad^ Sabini, furon trottati ancora i prigioni Romani, con l'altra 
preda fatta prima da SabininelpaeJ'eBvmano,talche fi ricuperò il 
tutto. Tarquinioinanimitoper quefio felice fucceffo,voltò Sejfer 
cito cantra quelli, che erano a Fidene, arriuò Id prima che efii ha 

uejferhauMto niwua della rouina de fuoi ; ma per forte quando Tot 
quinio arriuò ancor c/fi s' erari me/fi in ttiaggio , tdche auuicinatofi 
infieme, & veggendo fu le afie de Romani ptti i capi de' Ctqritani lo 
ro (che co fi haueuan fatto i ({ornarli per dar terrore d nimico) ac- 
eorgendofi da queflo, che i lor compagni erano Siati rotti, & vinti , 
uoltandofi aprieghi , &alle fupplicationi fi arrefero a Romani. 
La onde temendo pofeia i Sabini , che i fiomani non veni/fino all'efpu 
gnation delle lor Città, domandaronlapaceaTarquinio ,&l'ottcn 
nero con obligarfi a pagargli ogn anno tributai Compofte adunque, 
le cofe in qncflaguifa eglife ne ternò a Suejfa , & prefo il prefidio, 
cbeuihaueua lafciato,&coneffo lapredaricondu/fe a cafal’ejfer 
cito, ilqude in quefiaguerra s' era fatto ricco . 

Guerra co’ Gabini,& come cfsi per inganno veniflcro in po- 
ter di Tarquinio,iJqual diede lor per Re Sedo Tuo figli- 
uolo. Tarquinio mette poi rafiedio adArdca>£; 

•. mentre fi sforaa fbttometterla j fu Icàcciato 

di Roma y&priuato del Regno . 

Gap. XXllII. 

^ Eci pofeiaTarquitùo guerra fette anni continui co’ Calmi, 


la cui Città non era lontana dai{pma piu che cento fiadij, nella 


uia,cheuaàTrenefie , ^era molto grande , & populata , zSfin 
e/fa erano rifuggiti molti efuli T{omani ; & alcuni dì quelli , che 
erano fcampatialCefpugnation di Sue/fa, &quefii tutti pregauano 
i Cabini , che uendicafimo le loro ingiurie, facendogli gran promef- 
fe,feprcnie/ferolaprotettionloro cantra dTiranno,&gli rimet- 
tefferoincafa',mofirandoglim oltr e, che era facile auineer Tatm 
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fuinio : perche i Romani ancoragli erano poco amidi & uolcntieti 
s’arribellerebbono da ejfo , & porgerebbono aiuto à fuoi nemici ^ 
fe uedejjer uenirgli contro con gagliarde forile : ^quefli preghi , 
& incitatione s'agpugneuano i Folfci , che per loro ambafiiato ri 
prcgauanoi Cabini à far lega in/ìeme prender la guerra corti 
munemente contra Tarquinio , talché i Gabimatla fine acconfenti- 
rotto. Trincipiata adunque laguerra ffeguirono molte battaglie 
&fcorrerie da ogni banda , nelle quali bora eran uincitori i Gabinii 
rSr perfeguitando i TR^omanifino alle porte ,faceuanogran predc)& 
molti prigioni nel paefe inimico ; bora per l’oppofito eran conftretti 
à cedere , cir rimejfi dentro alle mura , uedeuano i Rimani far molti 
prigioni , & menar uia gran preda del contado loro . Ter lo che 
auuenendofpejfo queflecofe ,amendue le partifuron forcate forti 
ficai" i luoghi cortmodi del contado , & fornirgli di guardie per re-* 
fugio de contadini, affine che quando s’intendeua ,che fujfe 
qualche preda uicina, ouer agente inimica uenuta apredare, ò fal- 
dati fparfi , eSr diuifi dal reflante dell' effercito , come auiene 
quando fi ^^rerp^a il nimico, potejfer conufciraU'improuifo affron- 
tar e, & dannificar il nimico , & il mede fimo timore fece, che l'una 
dir l'altra parte alt{p le mura della Città da quelle partijche non era 
nobenforti,& che pareua,chefi poteffer con fiale prender da nì- 
mici , & ui tirò intorno un foffo , temendo defubiti affalti . In que- 
fto tuttauia era piu occupato T arquinio,^ perche le mura di Roma 
dalla banda di Gabif gli p arenano deboli, ui fece tirar intorno un 
foffo piu largo, & le alì>ò piu che non erano,faccndoui ffeffe torri: 
percioche pareuachequefia parte della città fuffepericolofa,tut- 
to che neWaltrefuffe affai ficura . Stando le cofe in quefii termini, 
auenne quello, che nelle lunghe guerre fuole accadere in tutte le cit- 
tà , perdo che dandofi con le fpefic feorrerie ilguafto l’un all'altro, 
continuamente s’impediuano le ricolte, & la terra non poteua prò 
dur frutto, talché uermegran careflia in amendue le città,ne haue- 
uana migliore fferan:^a del futuro i tutta uia il bifogtu) era maggio- 
re inRpma, onde ipouerigridauaru) , che bifigttauauenire àgli ac- 
cordi , & fornir la guerra in tutti i modi . La onde Tarquinio fi 
trouaua in gran penfiero; perche non uoleua far pace disbonorata, 
ne polena piu J ofiener la guerra, talché fi riuolgeua molte cofe per 
l’animo , ^ penfaua a molti inganni , ma non trouaua cofa che gli 
piaceffe. In que fio il fuo maggior figliftolo chiamato Sefio, pensò 
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uti'aflutia pericolo fa, ma che poteua riufcire,et conferitala folocol comro actri 
padre, fi mefsedi/uo confentimentoall’efsecution d'efsa. Finfe ',**“*■ 
cojlui d’efser in dijparere col padre , perche , centra la uoglia d'ejso minor 6gU- 
uolcua,che la guerra fi terminafse, però fendo flato per comanda- 
mento del padre battuto conleucrghc de littori pubUcamente, et in con u me» 
altre cofe ancora ingiuriato ,acciocbe fi jpargefse lafanta ,prefe 
alcuni Juoi fidati, &gli mandò àCabini,a far loro intendere, come Cuma Heiie 
egli fi uoleua fuggir dalpadre, etpafsato nel campo loro far guer- Jinno.'conii 
raconefsoj fegli prometteuan di jaluarlo , come gli altri fuggiti 
da ^oma, et di non lo dar mai tulle mani del padre, per conchiuder ai ^iccondo 
lapace anteponendo la propria utilità all’ inter efse di lui . Fu que- 
fio partito uolentieri da Gabini accettato, et gltfuron fatte tutte le ciiorio che 
cautioni , talché egli uenne ad efficon molti amici , et clienti, et di 
più portò feco buona quantità d’oro , et d’argento, accioche più fa- gì zagaruo- 
cilmente credeffino , che fi fufse arrAellato dal padre da nero . con- „o nd^ 

correiiano in oltre molti altri da I{pma,fingendo fuggir la tiranni- l’approua, e 
de di T arquinio , talché Seflo haueua già feco buon numero digen- jiò7che'<j|u ° 
te . Credeuano i Gabini, che queflo fi^e grande accrefeimento alle ft» fia 
cofe lor o,Hcggaido molti del continuo rifuggir alluparle dejfi,tal u. 
che fperauano di foggiogar tofto J{oma, ^ Seflo nutriua quefla loro 
fl>erM\a col fare fpejfefcorrerie nel contado l{pmano,& menar- 

neà Gabij gran prede : perdo che il padre fapendo in che luoghi tam delia fe 
doueua uenire il figliuolo faceua che trouaffe il paefe fogliato 
guardie,g^r pieno di preda, girgli metteua innan^fiad uccider quel- “i‘>> & vai« 
li cittadini , che tfso haueua àfofpetto. Ter lodici Gabini fliman 
do, che Seflo fnfl'elor amico fedele, &buonfoldato ,&eJfendoan 
cor molli di loro flati corrotti da efso con demtri , lo crearono mod» riipo 
loro Imperator nella guerra con fomma poteflà . Seflo hauuta per 
inganno quefla autorità, mandò fecretamentemfuoal padre ad a- riandrò, che 
uifarlo del tutto , & domandargli quello , che haueua da fare ; ma f j„,^,da? 
Tarqumio non uolendo y che queflo meffo intendejfe quello y che co- re, come do- 
mandaua al figliuolo, nongli rijpofe niente in noce y malo menò nel 
giardino , che haueua a lato a la cafa , nelquale crono alcuni papa- gnar ficura- 
uerigiàmaturi ,cìr pajfeggiandofra eflì, gjr con una bacchetta feo I?ÌM6M*Dia 
tendo yfaceua cadere a terra i piu alti capi , gir ciò fatto ne mandò 
ilmejfo fenga dargli altra rijpofla, tuttoché piu uolte ladoman- co nel cMiui 
dafle. Tornato ilmejfoy&ejpoflotuttoilfeguito, Seflo comprefe 
cheTarquinio comandaua y che egli ucddejfe i principali cittadini 


V 




De fatti d’arme de Rom. 


D* quella ue 
nuca del fu. 
perbo non 
f* menuon 
liuio . 


I ^ 


Quarta cit. 
ttrubat». 


ti' 

ni 


1 :i 


''■II-: J . 


di Gabij ; laqualcofa egli tojìo mejje in cjfecntione , fingendo , che 
da eJlfi fujfe Sialo apparecchiato tradimento contea di Je;& quando 
gliparue tempo, fatto aituifato il Tadre di tutto il fuccejfo, & ha~ 
Hcndoprimamejfi a guardia delle porte ifuoi amici fedeli, efiendo 
Tenuto Tarquinio una notte coni' ejfercito ,& accoflatoft allemu- 
ra,gli furon aperte le porte _ onde efio entrato dentro fen^a fatica 
alcuna fi fecepadronedellaCittà yìiellaquale fuoradel fuo folito 
non fece crudeltà alcuna , ma finirà uccidere alcuno, ò torgli il fuo, 
ne fece I{e Se fio fuo figliuolo, & del refio la lafcià nel medefimo fia 
toMoffe pofeia guerra à I{utoli;la cui Città fi domadaua ,Ardea,&- 
er a la piu ricca di tutta Italia ,& per tal conto egli fimejfeadaffe 
diaria ; ma in quefio tempo feguì la fceleratt)^ di Sefio fuo figli, 
nolo , nella per fona di Lucretia nobiliffìma , & hcnefiijfima gentile 
donna Romana , laqual cofa fu caufa , che fu levato il l{egno a Tar 
quinio , e che Bpma fi riduffe in libertà fiotto la cufiodia di due Con- 
fali, eh' ogn anno fi mutavano. Etquefii fono i fatti d'arme, che 
feguirono fatto il{^e Romani, ilqual reggimento durò dugentoqua 
tanta quattro anni, <jr il giorno, che nefuren cacciati,& che tutto 
il popolo vnitamente giurò di non lafciar mai piu eh’ alcuno regnaffe 
in I{pma,fupoi folennemente ogn'anno celebrato , & congranre- 
neratione honorato,eir fu fecondo alcuni, il vige(ìmo terreo diFe- 
hraio . 'iqoiper tanto porremo qui fine à quefio primo libro, nelqua 
le haueuamo propofio di narrare i fatti d’arme, che feguirono fatto 
i I{e, che fono fiate , trentafei giornate ,dicianoue ejpugnationi ,& 
quattro città prefeper inganno, che noi diremo rubate ; & daremo 
principio al fecondo, cominciando à raccontare le valor ofie imprefe, 
che quelpopolofece nel principio della fualibertà fiotto il reggimcu 
lode Confoli, 

Il fine del primo libro , • 
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0 MI fon mejfo molte Molte non feru> 

Tfi merauiglia a conftder are, quanto le 
cofe humane fieno foggette a mutatio- 
ni,& quanto poco iìieno in quel ter- 
mine, che da prima furon collocate, lOt 
cor che fujfe ottimo,e perfettiJ[fimo,(jr 
quefioauuiene uniuerfalmente in tut- 
te le cofe, ma in particulare negouerni 
& maneggi delle prouincie, e delle cit 
tà; la qual cofaa tutti quelli, che nella lettion delle cofe antiche fon 
pur me^r^namente ejfer citati , è chiarijpma,e matiifeSìiJfma: per 
cioche qualeittà , qualprouincia,qual regno , qual potentato é mai 
fiato pmtochi aro, e potente, che non habbiapatite varie mutatio- 
itt ? ma queflo è principalmente auucnuto a quella città , che già fu 
qtiafi di tutto il inondo regina Je cuifitr^oni di guerra noi habbia- 
moprefe a fcriuere : per cioche quefta fi come di valore, epotentia 
fugia à tutte t altre fuperiore,cofi nel mutar et uariar lo fiato fuo 
non è fiata ad alcuna inferiore.B queflo ci fi farà meglio palefe,fe 
confider aremo, che tre fono fecondo u4riflotde,le fpetie rette, e buo «p-x- » nti 
ne de reggimenti , il regno , gl’ ottimati, & quel gouenio , cheper PoUtidcl* 
mancar di nome particolare, col nome del genere fi domanda l\epu 
blica, dr tre altrefile tranfgreJfioni,cioè difetti et ecceffi di effe, nel 
le quali quelle fàcilmente fi conuertono,& quefle fono la T ir anni* 

de, nella 
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de, nella quale fpejfo fi muta il regno j quando H principe rifguarJa 
fole il commodo proprio, & non di quelli,che fiotto l’imperio d’ejfio 
uiiiono : percioche il nero l{e confiderà più la utilità del popolo, 
■che la fiua,& il T iranno all'incontro cerca fiolo il cemmedo fiuo,taU 
che la T irannide è lo flato peffimo ,fi come il regno è l’ottimo , ma 
tnoltopericolofio dinonfi ctnuertircnel fitto còtrario. La feconda 
delle maluage è la potentia,e fàttion depochi,e ricchija qual occor 
te per difetto de capi, che difi ribuijcoii le cofie delia città finora del 
giufio, e conueneuole ; perche attribuificcn tutto il bene ,o la mag- 
gior parte a fieficffì,& danno i magiftrati & uffieij a mede fimi Jti- 
mando molto le ricchetp^Ja onde in uece di ottimi, dominano i tri- 
fii epochirifiguardandv jolo all’utile proprio. La ter^ fpecie del 
le corrotte t la plebe-, percioche in quella,che s’e chiamata republi 
ca reggono molti e ricchi,epouert meficolatamaite. ma hauendo ri- 
figuardo alla vtilità,e bene uniuerfiale, e perche è fiato per lo piu di 
moltitudine, e tutti fon fradi loro uguali, quindi auuiene, che fiacH 
mente paffa in tale fiato , che tutte le coje fi gouemano, e reggono 
fecondo la uoluntà,o per dir meglio Jìtr ore della plcbe,et in quejio 
ftfiuole ordinariamente riguardare a poueri,eit ad una certa liber- 
tà sfircnata,c licentiofia, perche dominan gl’huomini dell' infimo gì a 
do,e tirano ogni cofa all’ utile proprio , il qual gouemo é menreo , 
che alcunaltro de maluagi ; perche non efice tanto della buona ffe- 
cie di republica . Irla fi come quelle tre primiere ffecie fiat le rette, 
ebuone,quellepoiche eCefJeficncopvfìe, talché di piu par tecipinoy 
a giudicio dimoiti fonottime. I{oma dunque in diuerfi tempi figò 
tternò fecondo tutte tre quelle ffecie rette, all’incontro caficà 
piu uolte nelle ree, e maluage . percioche bora gouernò in l{pma un 
fiolo, bora pochi, e le piu uolte molti,&- quefii talhora fieguiuano la 
publica utilità, ma le piu uolte la priuata , perche prima fioriron i 
• Hp idr quefiinonreggeuano ogni cofia adar bitrio prop-io, ma per 
metteuan che molte cofie fiuffier decifie dal fienato,fieguitando in tut 
te le cofie alcune leggi da effi,& da loro anteceffiori fatte ;poficia fie 
guì vn T iranno , il quale uolfc gouernar ogni cofia ad arbitrio fiuo -, 
& leuò totalmente l’autorità al fenato uccidendo ancor molti fiena 
tori,^ quando efio fu ficacciato, cominciò il gouerno d’ala>ni po- 
chi patritij , eJr quefii hauendo chiufia la uia di tutti gl’honori alla 
plebe, ^ dominando a poco a poco f òpra di effia imperiofiamente,la 
riduffier a talcfche no prima refiò di muouer fieditioni e ficadali,che 
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Otcor ejjapartìcipò de magifirati , & di tutta la ^uhlica ,&al 
l'horaft fece una temper ottone t & quafi mefcolamento digouerno 
che da molti huomniprudenti fu giudicato ottimo , ^ cofi in uctq 
farcbbejlatoje laplebe fi fujfe contentata del douere j e di quello 
che haueua ottenuto , ma offendo po' natura mifer abile jCÌr fempre 
hauuta una eo a cercandone uti'altrajfu alla fine caufa deUa roui^ 
nadel tutto ;perciochc offendo poi quefio flato per alcuni tribuni 
indebolito , ér quafi annullato , finalmente tutto il potere fi trasfe 
ri nella plebe j nell' aiuto della quale fidato Caio Ce far e hebbe ardi- 
re di farfipadron di tutto P Imperio itnadiq ueflo fi ragionerà aU 
trouCyche tutto s'è detto accioche meno fi mar aitigli qualchmo 
della diùerfità, cbeperinnanTfifi udrà nelle amminiflrationi tan^ 
to ciuili , quanto militari da quello y che infino a qui sè uedutOyper 
cicche le cofe non folo non fon feguite fuor di ragione ymapiu toflo 
hanno feguitatoV ordine commune delle cofe naturali y ne llequaliy 
come ben dimofira iArifiotele y è continua mutatione , ^ quafi gio Nei fecondo 
conda uicenda cagionata dal contìnuo moto de cicli y e pianeti y ^ <*«gncratio 
principalmente del Solcyi quali col molto calore , dr con occolte in- ptionc°&ii 
fiuen'gù, fecondo l'opcuion d* alcuni caufano qua giu fempre càu • 

feranno tanta uarietàfcbe l'intelletto humano appenapuo compren •» ‘ 

devia . & ciò dimofira quel fimmo Filofofo farfi con gran ragio- 
ne) &uuole , che queBe cofe fuhlunari per quefia cagione fuffer 
fatte contigue con i cicli , accioche da ejftfujfero rette , moderate, d/ù» K 
amminiBratey& conferuate • Habbiamo adunque narrate nel pri- • 

mo libro le fattioniyche auucmcro fitto i fitte I{e di ì{pma y lequa- 

lifeguironnelcorfi di dugento quarantaquattro anniy^ da effe^fi 

come da quelle che per innan’tffi racconterannoyfi puoconftderare 
quanto fuffer popolati quefii paefi d'Italia in quel tempOy& quan ‘ ‘ 

la fon tì^fiiffe tanto nelle perfine , quanto ne luoghi ( hauendo 
fempre recito al modo deli'ejpugnatione & def enfiane yChe all'ho- ! 

ya era in ufoyche ben fi ancor io che fi s'haueffe rifguardo alla ma ' 

^cra d’ojfendere et difendere)Ches'ufahoggidì)parr ebbe che quel - * ^ 

li huomini fuffer fiati poco intendenti y & poco ejferti nelle cofe del , , 

duguerra) percioche fendo fiato quel popolo quafi in continue guer • < ^ > 

reyfiondimeno douc s'efiendeuapiu il dominio di I{omà , quando ite 
furoH cacciata ^e\nonpaffaua quindici miglia lungi deUacittà^pcr 
chef: bene 1 1\pmanifuron fempre & dalla propria uirtu aiutati ^ “* • .. j 
^dalkfQrtuiMfilleuatiAMcmancQraMfa^^ rU 
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medio per conferuar la libertà & reputation loro . Ma che uo io 
difiorrendo quefte cofe ì come fe nonfujfe maggior marauiglia , 
f che quel popolo parte di genti efleme ^ parte di rufiiche,e pajiorali 

parte ancora di aita poco honefta fi metteffe cofì toflo à combattere 
delprincipato con le città,e popoli uicini , che per lunga ferie d’an- 
ni haueuaH acquiflata,e mantenuta la potentia loro,^ facejfe tan 
to progreffoyche non è, che egli non s’impadronijfe in piu breue tem 
po dello Ììato (Teff. "Però lafciato quefto difeorfo da parte, darò 
principio à quefio fecondo libro, nel quale fo penfìero di raccontare 
i fatti d’arme, che feguiron dopo l’ejpulfion de infino à che furon 

* ' introdotti i tribuni della plebe, doue fi uedrà quanto in quel popo-i 

lofaceffe ciafeuno à gara per conferuar fi quella libertà', laqualfe 
bene nonhaueua prima efperimentata, nondimeno dalle miferie ; 
, ^ che haueua fo fferte fiotto alcuno di quei l{e, & principalmente fot 

•nima, & ». fo l’ ultimo, fe però è degno d" ejfer chiamato con queSìo honorato no 
de c jio . onciofia che i coSìu mi fuoi fujfer piu toflo T irannici,confiderp 

ua & gufiaua la dolcerp^yche era in quella ulta libera, e ueramen 
Neii’otuuo te ciuUe ypercioche dall’ un contrario ,fe crediamo ad xArifiotilci 
ft q^intòdd /?/« facilmente fi uienein cognition dell’ altro, per ejfer fiotto larae- 
fEtica. defima difciplina. 

Guerra conTarquinio, ilqual con Taiuto de Vcienti,Tarqui 
nienfi}& altri {uoi amici fece sforzo di ritornar 
nel regno» doue Romani reftan uinci- 
tori. Cap. I. 
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C ./fccL ATI dil{pmail{e fimutòilgouemo dellacittà, 
lapoteSìà regale fu trasferita in due Confoli, i quali d’an 
no in anno fi mutauano, & i primi eletti furon Lucio lunio Bruto, 
& Lucio Tarquinio Collatino . ma perche Collatino poco dipoi fu 
forcato partirfi di I{oma,fu foftituito in fuo luogo Tubilo Valerio, 
& per poter meglio attender a Habilire , cSr conferuar lo flato, fe- 
cero i Bpmani tregua con gl’ àrdenti, tir ordinate le cofe apparte- 
nenti al goiiemo, teneuan l’effercito fuor dalle mura uicino alla cit- 
tà fiotto l’infegne capitani,e/fercitando del continuo i foidati: 
percioches'intcndeua,cheifuorufciti adumuangente da tuttele 
Città d^Etruria,et dje due popoli principalmente pigliauan ad aiu 
fargli i Tarquiniefi &i Veienti,&dall’altre haueuan alcuni uo- 
w . . ^ lontarij» 
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lontariij quali condotti con pre\\o , e quali mandati da lor amici , no pare che 
Mt quando Henne la nuoua, che gCeran già ufciti in campagna, i 
Confoli fi rifoluetter d’andar loro incontra,& ejfer i primi a pajfar fia ciueiu , 
il fiume ; il che fatto fi accamparon vicino a T ofcani appreffo La fel u 

ua ^rfìa,&pcr forte gHeffercià eran uguali fi di numero, come di bofc» <u 
pronte-);^ al combattere . Trimamaite feguì unapicciola battaglia gio^au rr. 
fra la cauallariàfubito,che fi fcoperfer l'un l’altro, & in tato ifhn V'*'* 
ti a pie muniuano i ripari , & quiui feccr efperietiT^ fcambieuolme m'j duPu 
te della virtù loro e de nimici,& fem^ uantaggio da parte alcuna XfbTIncor 
fe ne tornaron a gl’ alloggiamenti; pofcia i fanti & i caualli ufciron alcune nefti. 
da ogni banda ordinati nel medcfìmo modo , perche la fanteria era ||' aa"c^ 
nel metp;p ,&• da ambidue i corni era circondata con l'ale de canai nel pae 

li,& del deflro corno de Romani era capo F alerio, che era all’incon al ma? 

troaVcicnti,del finiflro Bruto , incontro al quale erotto i Tar~ "‘e» 
quiniefi fiotto la guida de figliuoli di Tarquinio . Quando fiuron fui f°u"iò'”ni^e* 
uenir alle mani, ^ ronteun de figliuoli di Tarquinio, che per le doti 
dell’animo e del corpo auagauagl’ altri due fratelli, tficito fuor del rrmena in 
r ordinanza, s’accofiò tanto ali’effiercitol{pmano, che poteua effier 
conoficiùi 0 & vdito,& ufando parole ingiuriofie contro Bruto l’un to era ito 
de Confioli,loprouocauaacombatter ficco a fola afiolo . non potette JaùT'a'fco? 
Bruto fiofferir quefle uillanie ,ma fubitofpinfie ilcauallo fuor de prie* il pae. 
gl’ or dini, & non dando orecchie a gl’ amici, che’ l ritraheuano,corfie midefeo ** 
anhnofiamcnte allamorte fatale, & datale ardore furonamendue 
trafportatiyche non hauendo rifiguardato al parare, ma fola intenti banda*Aron 
al ferirefit afrontaron di forte, che l'un e l’altro fu ferito mortai- 
mente: percioche paffuto lo feudo & il petto con l’hafla,a vnouficì «0 "o* u le* 
il ferro per il fianco, all’altro per le cofic:&i caualli ancora urta 
tifiinfiemefipercoffier il petto l’un con l’altro contai empito, che ?e'Ì-tcom.bhe 
rinifitfiupie di dietro gettar on i caualieri feriti in terra, i quali am fiV* “ioUa* 
bidue co fi giacendo mandaron fuor l’ultimo Jpirito con gran copia • /pron 

difiangue. V altre genti come wddero morti i capitani s’affronta- a^onmi* 
r on infieme congran grida,e r amore, & cofi feguì un gran conflit '"fieme mo- 
to tanto della fkntaria,quanto della caualleria,& la fortuna anco due, & appiè 
rafu eguale : per ciocie qùeUi che erannel deflro corno de J{pma- “^°raca* 
ni ,dou' era y alerio Confalo uinfeToiycienti,& perfcgucndogli ui'iif.ropral 
infimo a ripari empier on la pianura di morti . I T ofcani altrefi, che 
eran nel deflro corno capitanati da Tito e Seflo figliuoli di Tarqui- ria & fe{;u) 
mo ributtaron i l{pmani del finiflro corno , qjr auuicinatifi a ripari ** 

I a d'e(fi 
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chf ^ tentaron di pigliar in quell' empii ogl'allaggiamcmi„ma efsek 
ti furon mef do molti di lor feriti da quei di dentro, fi tolfer dalf imprcfa, perdo 
ftgV°con!e Ugnar dia rimafta alla cu fiodia de ripari era di faldati domane 

quelli, che datida^omaniTriarij,cbe fonhuominid'etàefperimentatUn mol 
eflil-Timi te guerre , dequali non fi feruiuoii mai per combatter e, fe non negl’ 
Roi'aw. ^ ultimi pericoli . Durò la battaglia infino al tramontardel Sole,&‘ 
all’hora ambedue le parti fi ritir aronà lor ripari, non tanto lieti 
tionTu^o Attoria, quanto mefii per la moltitudine di quelli, che di eia- 

in queiu im fcum parte eran rhnafii morti , e feritici numero de quali era tate 
fiuti'rco di thè fe fufseoccorfouenir di nuouoà giornata, no u eran refiati tan 
<e che fu ti faldati ferite, chc a ciòfufser fiati ba§ieuoli ,& eramolto 
wu pioggia maggiore il dolore apprefso a Hpmsnipcr la morte del Confolo» tal 
ci^ fopra che molti eran d’opinione, che la notte fi douefse abbandonargli 
f luurco di alloggiamenti . Tua mentre che Hauano in quefiipenfieri nellapri- 
««he tnauigiliafijentìuuauoce,che ufcìdella felualì uicina,& fuda 
«fin qù°cUo ambìdue gli cfserciti udita, cbc cofortauai l{pmaHÌ À fiar di buona 
s’iidi qucAa uoglia,&hauer buona lheranTa,che eran uincitori,percheil-7Ìor- 
di che leg. nocTamorto unptu dentmtci,che di loro, (Aratemi attnomua- 
le" tornar tw quefio all'heroe ^rfio quiuifacrato , altri allo Dio Fauno 
ranimoafoi altri à sHuano,& quella noce confolò molto l’efsercito Bfimimoi 
utV.&p^ffia lo che y iderio perciò inanimito fpinfc le fue genti uerfoiriptt* 

mo 'penare, ri de nimici, prima che fi facefse il giorno , & uccifi molti d’efiì , & 
fifeu^bS- meffigl’alm in fugatolfelorpcrfor\aglialloggiamenti,&quefiQ 
^ ua^che'a'^' bebbe laguerra,perciocbci Bimani quando hebbero fpogliati i 

corto capo corpideinemici,&fepoltiifuoife netomaronacafuetTlutarco 
^^tyche i prigioni fatti da Bimani in quefia imprefa furon poco me 
olici genti, no di cinque mila,& i morti de T ofeani furon imdeci mila trecento , 
cònwo *dicé ^ Bomani un’meno che altretanti. 

Guerra co Porfena Re di Chiufi,che prefe a fauorire i Tarqui 
nij jdoue fèguon alcune belle battaglie, & due giouani Ro- 
mani Horatio Coclite, & Caio Mutio moHran ualor incre- 
dibile, l’un con difender folo un ponte da tutto rcflcrcitó 
inimico, d’altro col metterli fblo nel campo de nimici per 
uccidere il Re,& una donzella detta Clclianon acquila mi- 
nor lode. Cap. II. 
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dà ~T^OrfenaBediChiufiprefeladefenfiondi Tarquinio prometti 
JL dogli una delle due cofe,ò rintetterlo nella patria & imperio, 
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3 almeno fargli reflituire i beni,fopra lequal cofe haitìf do mandati 
ambafdatori à B^a^nc hauedo potuto ottener cofa alcun t badi là 
guerra cotra liprnani,iSrfecegrand'apparato,& in compagnia fua * 47 . 

s'offtrfe Ottauio Trlamilio per copiacer al fuocero Tarqumio , ,pmet Liuto 

tendo da T ufculo infeflare,e danneggiar i Bimani, & quefti di piu ucnuudi 

infiigò,&tirò daùajìtai Camerini, &,À[ntemnati a ribeUarfi già Porfen*i*an. 
feopertamente da I{gmani,& dall altre città, che non uolfer pigliar 
apertamente laguerra,hebbe molti uolontarif. Quando quefle cofe 
furon da Bpmani intefe,i Confdi,che eran Tublio Valerio Toplico tio,ft eoa ef 
la,?ir Triarco Horatiojecer commandamento a contadini , che con py^rc^lS 
duceffer le uettouaglie,i be filami, i ferui,e I altre cofe a monti vici PopiicoU . 
ni, facendo in efji forti ripari da difendere & faluar quelli, che là ri 
fuggiffero: pofeia munirono & meffer guardia nel lanicolo colle af dou* i hog. 
fù alto , e uicino alla città verfo l’ Etruria, facendo ogn’ opera , che '•'"o 

un luogo tanto commodo al nimico, no gli uenijfe nelle mani, & fuf' * 

fe poi ad effo aiuto per oppugnar Bpma.fecer in oltre molte conmo 
dità aplebci,&fralaltrechefufl'er efenti dalli datij ,& jpefe che 
eran foliti pagar fatto i l{e;giudicddo che fuffe affai fe ipouert effo 
neffer i corpi per fcruitio della città, accioche allettati da Tarqui- 
nia con doni nontradiffer lapatriUf ^bauendopoi le genti prefle 
effer citate s accamparon nel piano auanti alla città. Vorfena fu 
bito arriuatoprefe nel pruno empito il lanicolo,' perche fu abban- 
donato da foldati,cbe v'eran aguardia,per il timore, die hebber de 
nimici,& conduceua poi l’effercito verfo la città,comefe fuffe per 
prenderla Jin\a fatica, ma quando fupreffo al ponte, ^ vidde i J{p 
mani prefii a chiudergli il paffò, meffe la gente in ordine per com- gionutt il. 
battere,credendoftperargli,e mettergli in rotta con la moltitudi ® 
nedefuoi,eirs’accoSìòadeffidifj>re3^dogl'intutto.Tito&‘Seflo 
Tatquinij guidaitan il fnifiro corno, nel qual crani fuor tifiti 
mani,&ilfiordellagiouentttGabina, &molti altri faldati mcr- 
cennartj.Mamilio genero di Tarquinia coduceuail deflro, nel qual 
er.mo i Latini arribellatifì da Bpmani ,&ill{e Torfena era nello *,**’*^*^1I 
fquadrò del mcì{}[o.'l>feU‘ effèrcito Bfimano Spurio Lartio era nel de mJ*** 
firo corno in contro a due Tarquinif , nel fìniflro Marco V derio et 
T itd Lucretio aW ine antro di Mamilio,& nel metptp eran^antbidue i 
Confoli.Fenuti dunq* alle mani fi cobatteua da ogniparte gagliar 
damente no cedendo nel’unnel’altroifciocheiBpmanid’efperien- 
7^ & ualore eran faperiori agl’inmci,ma mito inferiori di nume 
‘ ro.fitkd- 
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fe 

rojimlmente fendo morti da ogm parte molti cominciaro i I{pma- 
ni a temere,& a cedere nel fìnijlro corno hanedo ueduti i capi Vale 
rio et Lncretio ufeir delia battaglia feriti, et quelli del corno defiro, 
tutto che già comìciajfer a fupcrar i Tarquintj, ueggedo qlìi del cor 
~ no finiftro,cbe cominciauda dar uolta,aticor deffi cominciar a cede 
re-, mentre che tutti fi ritiran nella città,pafsandopcr un folpon 

te,fkceuan nel pajfaregran tumulto urtandoft inficine l’un con l'alr 
tro ; talché gl’ Etruf chi fecer grand" empito cantra e(Jì,& mancò pQ 
co , che la città non fu per for^a prefa,ejfcndo mafjime dalla parte 
delfiumepocomunita,&però fàcile ad ejferejpugnatafci umici 
fujfer paffuti infìeme con quei, che fuggiuano. Tre foli foilèner l’cm 
pito,ér faluaron la republica Spurio Lartio, T ito H er minio capi 

Onde yiip del deliro corno, &TublioHoratio Coelite giouanetto nipote del 
uo.'poMOT confalo,^ difcefo da quell’ H or aria, che fu y incitar de tre Curiattf, 
*“dcret^^ quando tutta la guerra fra gl’ albani, e Romani furimeffaintre 
per parte, come s’é detto nel primo libro. Quefii tre occupato il pon 
te ributtauan il nimico, ne per molte arme,che da lungi fufferlof 
lane iate,ne per molte ferite lor dapreffo con le fpade date,filafcia 
ron mai cattar del luogo inftno a tanto , che tutto l’ejjercito non fu 
paffuto il fumé ;ma quando uiddero gl’ altri in faluo Herminioe 
Lartio hauendogùi tutte l’arme fracaffate per le continue per coffe, 
firitirarond faluamento-, ma H or atio tuttoché fu ffe richiamato 
da confoli, & altri della città per falnare yn cofì yalorofogiouane, 
non uolfc partirfi del luogo^iel qual fera da principio fermato, an 
7^ commeffe a due compagni,che diceffer a confoli da fua parte, ciré 
tagliaffer il ponte quanto prima, & quando ciò fufse fatto, lafciatt 
' " doni un poco, accioche quindi poteffe tornar a ftioi , glielo fàceffer 

noto con qualche fogno, e con la voce, del rejlante lafciaffcr la 

cura a lui. Dette quefle cofe a compagni, fì fermò fulponte,ribut~ 
tondo tutti quelli ; che fi sfor\auan di leuarnclo, quali percotendo 
con lafpada,&' quali fpingendo indietro con lo feudo , talché niun 
ar dina piu tienir fecoallemani,anj^ciafcHnlosfuggiua come infu 
fiato, & rifoluto di morire; & in oltre per chenon era ageuole l’ac 
coftarfeglifhauendo da man deflra, & da finiflra il fiume per difcr 
fa,& dinanT^i un monte d’arme , e di corpi morti, folo da lungi gli 
lanciauan hafie,e dardi,e traheuan fafficcnmauo,& chi nonha- 
ueua di quefle cofe, gli gettaua antro le fpade e gli feudi de morti, 
le quali cofe egli ritrtfiKuoaloro , & pereffergl’auuerfarij moltip 

non 
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non trjJjeua mai indarno . Magia era ferito in molte parti , & era> 
paffato d'una lancia il fommo d'una cofcia, la qual ferita gli daua 
gran dolore | talmente che nonpoteua piu reggere , quando udì dA 
quei di dietro, che il ponte era quafi tutto tagliato, & però l’ejfori 
tauan a ritir arfi_ talché ejfo fi gettò cofi armato nel fiume, et co mol 
ta fatica faluòl’ arme & lavica fuperando l’empito del Tenere a 
nuoto.la qual cofagl' acquiftò gloria immortale ,&in premio del 
ualor fuo gli furon date molte cofe egrand’honori . V or fetta perda 
ta la ^eranttfi di pigliare Bpma in quefio primo ajfalto riuolfe l’ am 
moàkaJfedio,& accampatofinel lanicolo , era patron di tutta la 
campagna,che è di la dal T euere uerfo la Tofeana . I giouani T ar- 
quittijconMamiliolorcogmto meffe le largenti fu certi legni e fca 
fepaffaron didi’ (dtraripa del Teucre nel paefe Romano, & s'ac^ 
camparon in un luogo jvrtejonde facendo fpeffe feorrerie dauan il 
guaflo al cotaadorouinando le uilie, e pigliando con inganni ilbe- 
fiiame,che de cafielli ufciua a pafeere. la onde fendo tutto il paefe 
in poter de tàmicijion poteua entrare in l{gma punto di uettoua- 
glia,o molto poca,neper terranee per il fiume j talché in breuefiri 
duffe ingran carefiia,& però molti ferui fi fnggiuan ogni dì da jj 
patroni,etfraplebeif piu triftipaffauan aTiranm neWeffercito de rufi 
nimici . Le quali tutte cofe difeorrendo i Confali , mandaron a do- ' 
mandar aiuto a quei Latini, appreffo de quali par eua, che fufse an 
co refiata qualche riuerentia delTamicitia , e confedtratione, & a 
Cuma in Campania, & nclpaefeV omptino a proueder frumento, 
l’aiuto fu lor detiegato da Latini, perche aliegauan , che le conuen 
tioni gli vietauono il far guerra tanto cantra l{omani,quanto can- 
tra Tarquinij , perche per uigor dell’ accordo eran a tutti congiun- 
ti ugualme>ue,maLartio & Herminioempieronnelpaefe Tompti 
no molte fcafe di uarie forti di uettouaglie , e condottele per mare 
nel T euere ,aff>ettat’ una notte ofeura, le meffer in poma, che il nimi 
co non fe n’accorfe. 7Ha quefio ancora fi confumò tofio, & la atta fi 
riduffe dinuouo nellamedefima carefiia,talchealia fine pareua, che 
fitfuffe per uenire a una delle due , o che i Ppmani uinti dalla fame 
mutaffer propofito,o feguitando con ofiinatione il primo proponi- 
mento moriffer mi fer abilmente. la qual cofa cofiderando Caio Mu- 
tio Cordo giouane nobile fi meffe ad uni mprefa degna d’eterm lo- 
de ,percioche domandata licenga al Senato, pafsò come fuggitiuo 
nel campo degtEtruJchifConanimod‘amna7{ì{aril pe loro, giudi- 
cando 
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cando che quefio douejfe effer il fine della guerra , come mancaffe il 
capo,nofi curando pofcia quello. che fuJJ'e della ulta fna,ma filo at 
tendendo a liberar lapatria.&l'entvarnel campo gli fuficUcyper^ 
dje non portò arme alcuna fcoperta , & parlotta bene la lingua de 
nimicijaqual da picciolo haiteua dalla balioi che Etrufia era, impa- 
rata; arriuat o adunque al tribunale ui uidde à federe uu’huomo'dr - 
bello ajpetto ueHito di porpora, circondato da molti armati: la 
onde pensò che queflofuffiil l{e (ma egli era un fio miniflro,che 
all’hor rajfegnaua i faldati, cJr- daua lorla paga )&però Mutio en. 

tnoltitudine ( per.she niuno cercòdi uictargliil pa/fi. 
che ancor ueggcndol difar.mato)falfi fulTribunole,eÌ!“nieJfimanoall'arme 
fc haueua fitto, lo feritici capo,& tuccife, talché pr e fi f abito da 

lui'ircdere. circonjlanti, fu menato dinant^ì al I{e già confapeuoldf tutto’ l fuc 
cejfo. Ter fittagli domandò chi egli fujfe , onde uenijfe ,^fc ba- 
ri medefuno ueuahauuto animo d’uccidere il miniflro filo ,òill{e ancora, & fi 
ftcea Remo baucua compagni a quefle inftdie , minacciando di tormentarlo fi 
non confijfauafpontaneamente iltutto.xAlle cui parole liiutio non 
tnojlrando punto di timore col mutar color nel^ uoito , ò con alcun 
altro fegno , come figlion far quelli che fi trouan in pericoldi mor-» 
te,rifpoJe . Io fin 1{omano,ne fin uenuto nel tuo campo per leggier 
cagione, ma per liberar la patria mia da quefio' affedio, con animo 
fitto fiecie di fuggitiuo d’uccider te, finendo bene; che era per 
Liuioan’in- ò riufcijfemi la cofaònò',mauolcuodonarlauita 

coiitro dice mia a quella città ,cbe nel fio fino m' ha prodotto al mondo ,accio 
doi’H^'Rrdi corpo mortale , acquifiajfìfama immortale , hora- 

tormenci, e. no m’èfucceffo il pèfiero,che in cabio di te bo uccifi il tuo minifiro,^ 
raannci'fuo P^f<^henonl’hoconofciutofingotMto dalla porpora,dalla fedia, & 
cef3'"e**‘^’ 'ìfonmicuro dunque dcUamorte , la. 

ftcrihao.ac quando mi mejffìàquefia imprefam’eropromejfa.mafenttpro 

fenTwTe'u u congutr amento diperdonarmi i tormenti, e martori, pro-< 

feiaua abbru Wo riuelarti una cofa grande & molto utile alla faluetp{a tua. eti 

ii'Speftt diceua per ingannarlo con unoflratagema,che s’haueua pS- 

to lo fece ri foto . llj{e quofi fuot di fi pieno di nana paura, gli diede la fide 
rotwfaceiu > Uondc THutio trouato un’inganno malageuole A 

«c‘°^che ix^conafeere, gli difie, che trecento giouani Rimani tutti patritij ha-- 
fe* ch^egii ttcuan congiurato centra la uitafua, con ordine che non tutti in- 
non tmtxìi fieme , Vìa ciafeun l’un dopo\l’altro fi mettejfe alfimprcfa , fenKa 
che non gli ^onfcrtr coìiOtlcupoU tempo jillHogOjQmododaffìro^itarlocaccio^ 
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chèpÌH facilmente riufcijje Cingamo,& ordinate in quefio modo c6d^ »•* 
le cofe hauenan tratto per forte, chi doueffe ejfer il primo,chefacef 
Jè qucfta prona ,& era tocco alni', fapetido tu adunque, foggiunfe lib. j.cap.j. 
egli, che tanti forti giouaui hanno la medefma mente, & fon tratti j/éIJI 

dal deftderio della medefmagloria , de quali è necejfario , che qual- tropi©. Hb. 
chun fa piu felice di me, aedi quanta cura ti bifogni bauereper con pin^r 

feruarti contra tutti, y dite quefte cofe il F^, fatto metter Tdutio 
in carcere, fece chiamar i piu fedeli amici , & con eff .Aronte fio ” i** il qu»i 
fgliuolo confidtando , come fpotejfer ifcbifar quefi’iufdie de’con 
giurati , & ancor che tutti diceffer il parer loro, non uifu nondime 1 trecento . 
no chi dicefè cofa , c'haueffcdelfcuro,fenonil fuo figliuolo, che 
fendo i ultimo a parlare, diffe, che non falò era di mefiiero penfa- to Tofean* 
re, che guardia fi doueffe ufare per fuggire quefio faprajìante 
vtale,ma ancora come fipoteffeprouedere ,chenon fuffe dibifo- « Martiaie 
gm guardia alcuna , ér quefio fi poteua fare, fe fi procuraua , “ /b/rS” 
che tali huomini ^inimici, che er ano, diuentaffer amici, & fa fi 
anteponeua la vita propria allarefiitHtion de fuorufeiti: Tor- "ib,&u*Sp« 
fena rifaofe , che quefio configlio era buono , ma ci reSìaua a deli- 
berar come fi poteffe trattare la pace con/uohonore, perche non 
glipareuaconueniente fehauendo uinti inimici inbattaglia feri- 

dentro alle mura , lafciajfe hor l' affé dio fen\a far cofa aL » 

cuna , come fa fuffa vinto da vinti , & fuggiffa quelli , che non ar 
diuan ufeir delle porte ; ne glipareua che tu fuffe altro modo di 
far pace , che fa da Fpmani fufae prouocato ad accordo . 7Ha non- 
dimeno alquanti giorni da poi fu fondato ad effar il primo a do- 
mandar la pace per le cagione, che adefao fi dirà. Mentre cheiToe dice che fiu. 
fcani predando il contado attendon a prohibir le uettouagiie, iFp- gloni.a'là," 
mani meffi alcuni faldati in infidie ne luoghi opportuni ne uccifar 
molti, epiune fecerprigioni.&quefla fattioneènarrata da Li- epTccidei: 
uio diligentemente , ma ben la pone auanti al fatto di Mutio ,&il 
modo che la mette è quefio . Valerio Confalo Stando attento ad 
ctfpettar occafione d’affaltar inimici molti infieme alCimprouifo , 
edifordinati non fi curando delle cofe picciole firiferbaua a far 
grauendetta nelle maggiori . La onde per allettar fu orai preda- c®" fimUt 
tori comandò a fuoi ,cheildì faguente mandaffer fuor della por- 
taEfqnilina,laqual era molto lontana da nimici,gran quanti- 
tàdi bestiame. giud eando cheefp fuffarper hauerne contessa, uediV’ot^ 
perche rifpetto alla fame , & affadh giornalmente fuggiuan “OTotbr2 
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de feruià nemici ; & n^hebber inditio da un fuggitiuo talché moh, 
ti piu faldati del foUtopaJfaron là, tirati dalla Jperan'S^ di far una 
graffa preda . Valeria mandò quhidi Herm'mia, con poca gente, 
imponendoglijche s dfcondejfe fu la uia Cabina lontano due miglia^ 
&'fece jiar LqrtiaaUa porta Collina con una fchiera digiouaniar 
wati alla leggiera fino a tanto , chepaffaffer t nimici, comandando 
che fegli opponeffer poi accioche nÒpoteffer ritornar al fumé. Val 
tro Confalo Lucretio ufcì della porta TS(euia con alquante infegne:i 
e Valerio perfonalmenteufcì con alcune fchiere d! eletti faldati dal 
monte Celio , & quejli furon i primi ueduti da nemici • Et H ermU 
ìlio fuhito fentito il tumulto ufcì dell' imbo fiata, &ajfaltò glEtm 
fihi dalle JpaUe, & in quejlo fi leuò il rumore dalla deftra, e dalla fi 
niflra parte di quà dalla porta Collhia , e di là dalla T^uia , per lo 
che ì predatori fendo colti in mcTgp, no effiìido bafianti à rcfiHere, 
ne potendo fuggire,perche tutte le uie eran fiate l or tolte, furo tut 
ti cmmait^ti , talché per innati:^ non ardiuan gl' altri ufeir cofi fiar 
famevte a dare ilguaflo . Dijpiacque molto quefio cafo a faldati > 
& ne ragionamenti inficine fiejfofparlauan del I{e,e degl' altri ca 
pi,perche mandaffer cofi laguerrainlungo,il cheofenutoagf orec 
chi di V or fina , confiderando effo,che la guerra era uenuta a fajli- 
dio a tutti j & che ciafiun defideraua la pace , mandò alcuni fuoi 
fauoriti in I{pma pcì‘ ambafeiatoria tì’attar raccordo, imponen^ 
dogli, che domandafferla reflitution de beili à Tarquinij, o il pte^ 
^ d'effì, & che rende ffer quella parte del contado , che haueuan 
già toltaà Veienti,&per ficure^g^ dell' amìcitiaglifujfer dati fla 
tichijgiouani nobili . Furon quefli ambafeiatori uditi uolonticri da 
Bimani, & Valerio fiorettando 9 che laplebe non fuffe per foppor 
tarpiu unta careflia 9 configliaua che s'accettaffclapace intut^ 
ti i modi,ma ilpopol non uolfe confintire fi non al dare gl'oflaggir 
rendeì-e ilpaefi a Veicnti; quanto à beni de T arquinijfu rime fi 
fio in arbitrio diV or fina, che udite le ragioni d'amendue le parti 
fintenttajfi quello, che gliparetta ilgiuFio,rimoumdo da fi l'odio, 
^ la heneuolentia , & con quefla rifiofia fi ne tornar on gl'amba^ 
f datori , & con effi ne furon mandati altri da Bpma menando fico 
uentiflatichi delle prime famiglie di Berna inpegno della fede loro^ 
fra quali furon un figliuolo diHor atto, & una figliuola di V alerio 
Confili con altre giouanette,t4ìia delle quali fi mofìrò di tal animo , 
come appr effe dkemo^he non è degna di minor lode,cheftfiaHortt 
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th , ò 7>ÌMtio , majUme, che da leinon s’ajpettaua tanto ualoreper 

ejfer dottna , Il He lieto dellapronteTp^ de I{oniam accettò uoleiu 

fieri le conditioni, ^ fatta tregua per alquanti giorni , prefe àde 

cider la diffcrem^ fra e(Jì , & Tarqimif y i^uali fe bene centra 

lor uoglia , mancando loditi queflo modo la fj)cran\a, che haueuan 

di ritornar ne! regno pur per tiecefìtà apprauaro ^jìi patti, onde il l'incócro di 

J{e chiamati della città i Settatori piu uecchi, fedendo prò tribima 

li y diede lor facoltà di parlare Zif dire le Icr ragioni centra Tar- ?c , che uon 

quinij. Ttla in queno tempo le fanciulle , che eran fiate malate al 

per ofiaggi y^da effo tenute fitto buona cufiodia , pregaron le >“ »1<4 

guar die, che le lafciajfer lauar nel T eucr calche ottenuto, arriuate * 

al fiume ritornaron a pregarle , -che fi fcofiajfer alquatito, perche 
uoleuan pofar le uefii , accioche non le uedejfer nude . ilchc ejfen - 
do ancor lor conce fio y Clelia una <T efic confortò le compagne , che 
pafiato il Teucre anuotofenetornaficr acafa, &cofi fccertut- Virgilio nu 
tefeguendo leiperguida.Ilqualcafiefiìndoa Torfena referto, *E[aùuiiun 
T arquinio prefa quefia occafione, cominciò à dir mal de Banani, riti vindis mn* 
facciandoli l'infedeltà,eìrlo fiergiuro perefafiterare il fieyoccioche 
non attendcfieaUe lor parole ; ma dicendo y alerio, che qacfto non 
crafegnito per confintimento de padri , & che le fanciulle haueua 
<iò fano fiontaneamente affermando , che moflrarebbe , che te"f? raccòta 

quinoera alcun ingano publico ,ttl{e per fiafo da quefie parole, lo fh^taUr?» 
rimatidòarmenarledonr^Uenel campo , come promctteua,& ef- figliuola ai 
fi fi partì per mandar tal cofaad efiecutione. Tda in tanto Tarqui 
mo,e Ttìamilio fpre^^ta ogni giuftitiaymeficr mano a una cofa em P«r 

pia,c fielerata ,perciochemandaron bona moltitudine de caualli queni^^hè 
per quella uia,perchepigliafièrleuergini,che doueuan efier ri- 
menate ,& con efieilConfilo con tutti quelliychefufièr in fuacom &°fti Illuda 
pagnia , &gli menafier nel fio campo per tenergli in pegno fino à & À'.'aTic 
tantOyche non rihauefier i lor beni , non uolcndo affettar tl^e del ciaU fent. 
giudicio . ina la fortuna, che fattori quella uolta ilgiufio , non fu dictuf 
conforme al defiderio loro,ne permejjè che quefie infi die hauefier l’aitre 

tffetto: perciocheV alerio hauetta condotte le fanciulle uicino alla fosVerife* 
porta de ripariEtrufehi, prima che gli infìdiatori ufeifier del cam 
po de Latini , pur fu forato a combattere con efii, perche fu raggiti rìa (ola fi 
to da queUi,che corfer dagl’altri ripari , prima che poteffer entrar 
nel campo , magl'EtrufchitoSlofcn'accprfiro, cir ilfigliuoldcl fie '''<!> 
ricordeuole della tregua corfeàfoccorrerlo con un ala di cauaUiy^f^^s^' 
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tr in oltre fu Mutato da fónti , che erano alla guardia per fentmH 
le.Torfenafdegnato per queflo co Tar^uinij j chiamò fejjercito 
a parlamento, trejpofe la tiiolenì^ de Tarquinij contra corpi fa- 
crofanti de gli ofiaggi & ambafiiatori ,fen:{a hauer rijpetto,ne al 
la tregua^nealgiudicio rimeffo in lui, eir pero che a lui pareua,che 
é Romani gl’hauejfer meritamente sbanditi , & l' efferato approuà 
il parer fuo,talche ilpopol I{qmano fu di comun cofenfo dagl’Etm 
Liuio dice fchiaffoluto,&dTarquinio,e7HamiliofurenuntiatadaefJi l'ami- 
ycfio enèr dtia comandato che quel medefimogiomo ufeiffer del campo , 
a» eflo^Vgr & queflo modo fi partir on con uergogna & odio di tutti feny^^ef 
•mbifcia- fequir cofa , che defidcrafjero. Il He pofeia refiituì gl’ ofiaggi al Con 
folo,dicendo che ^mauapiulafede delpopolE^omano, chequaì 
^cafa™n° fi »ogHp‘gno,& a ClelLt,che era Hata quella, che effortòlaltre 
aari a rifpó' apaffar il Teucre, diede molte lodi celebrando il ualor fuo , & di- 
non^'uóit^ fcBi/o , che ella non haueua animo ne da danna, ne dall età fua j & 
inalammo effaltondo Ppma ,che produceffe non filo huomini valorofi,ma 
■rtiR? p« donne ancora fomiglianti a udent' huomini , le donò vn cauallcf 
èhe eflb di di belliffimi fornimenti omato.. Et i padri dell’ altre fanciulle gii 
fecerriT^revna fìatuaacauallo perilualoreiaeffadÌKoflrato; 
pregaua . ^^io antico poeta lodando la uirilità di lei,& biafmando 

iffouani , che con effa furon dati per oflaggi,perche non haueuait 
cercatala medefima gloria , cantò di lei . 

Ha quella vergin ranimo virile . 

Sd irti Voi giouani di donna . Ma fi come tutti gli fcrittori delle 
ffiodegW cofel{pmane fon concordi nel celebrar la coflei uirtù,cofi findi- 
' fiordi nel narrare il modo , che ella tenne afeampare , ma perche 

queflo non importa al propofito noflro , non faremo a Raccontar 
le differen-:^ che tra effi fono . Fupoi conchiufa la pMe fra I{pma- 
oitreaWo ni,e Torfina ,ilquol rimandò fcn\a prer^o tutti i prigioni, che 

nifio e Li- haueua,cheeranmolti ,&contrdlcoflume degtEirufchi,cheera 
m«ton*ne1 d’ob^ucior gl’ aUoggiametai,quandotoì‘nouan dalla guerra, do 
modo narra ^ p^p^i Romano il luogo doue s’ era accampato , che erapiu to- 

^rto^ib. jtei fio fatto a fimilitudine <f un cafìello,che di ripari fatti per a tempo» 
* ’eJ ^ priuato, quanto in publico ripieno di molte uettouaglie , 

»ropio*‘iib! pcrcioche egli non uolfe,che i fuoi pigliafferfe non l’arme, & que- 

Ho fudigranconfortoàE^mam,cheper il lungo affedio eranri- 

nel PopU. dottia fimma neceffità; perle cbeilSenato dopala partita fua 
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mandò la feiia eburnea con lo feettro , & coronadoroy &laue 
fte regia trionfale y&in quefi o modo la guerra , che per i Romani 
baueua hauuto grane & noiofoprincipio r & in procejfo di tempo 
da ogtii banda haueua recati didorofi amenimentiy bebbeper l’u- 
na parte e l’altra lieto fine. 


Aronte figliuolo di Porfena muoue guerra a gl’ Ari- 
cini f e gli riduce a mal termine^ ma alla fine per 
ilualord’Arifiodemo Cumano venuto 

in foccorlò de grAricini) fu ucci > 

f; ; fo > e TelTercito rocco . 

.. . Cap. IH. . , 


I L quardanno dopo rejpulfid de^efu quieto jCt fen\aguerr’al 

cunaperil{pmani,main quefiomeTp^ tipo ,Aronte figliùol ficatione, 
di "Porfenatchegia il fecondi anno fùceua guerra con gl’^ricmi fu {y* spurio 
ommaTpi^o :percioche quando fi fece pace co Romani, effo prefa Larrio&Tì 
dal padre la metà deltejfercitoandòatale ifiieditione per acqui- nil)”*™** 
ftarfi un principato propriOyC già mancaua poco a pigliar lacittày Arida è 
quando a gli ^ricini fopraucnnefoccorjo da^ntio y&da Tufeu- tà°npicciol 
lo y&iCumani maidaron in lor aiuto ^riSiodemo TAalaco huo- 
mo ejpertijfimo nelle cofe militari con due mila per fané , il quale códou'vol 
accampatofi vicino alla città perfuafea gflaffediati , ch’ufcijfer 
fuor a j il che fatto fubito prefentò la battaglia à Tofeani y la qual ftodtmo a 
da fronte non fu rifiutata, fe bene erainferior digenteanimici, JoI'mC ftl 
talché uenuti alle mani, fu la battaglia uaria, e dubbiofa, per- condo ctp- 
fioche gl’^ricini non foflenner molto l’empito de Tofeani, ma ubroT”** 
fifinti e rotti fi fuggir on di nuouo nella città, e da fronte fttron g'onata.» 
jeguitati infino alle mura', ma ,Arifiodemo con una fcelta d’aU 
cunivalorofi fofietme tutto l’ empito de nimici , & avmae(- 
ap di fuamano il capitano d' effi , & cofi gli meffe in uoU 
ta , & ne riportò viu uUtgria hmoratijfima : percioche 

i'Tofea^ • I 
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iTofeam prÌM del capo jticnpojfetter piu durarla.yìttàitfMgpr<m 

alia sfilata chiquà,c chi là , & bucm parte furon morti nella fuga 
da Cumaniychegli perfeguitauano, dr quelli , chefeamparon fifug 
giron nel paefe l{omano , douc furon talmente riceuuti, & accàrev^ 
7{ati y che quando furon ribattuti, dr fanati dalle feritela maggior 
parte fi fermò ad habitarin ^pma,non fi curando di tornar piu 
libro X. 17. patria loro . Lìuio è alquanto differente nel raccontar il modo 
che tenner i C umani y percioebe egli dice , che prcualendofì del- 
l’arte contea la for\a dieder alquanto luogo , di' quando pojcia 
inimici furmitrafcorfimumttficffiriuoltaron l'infigne , & affali- H 
ron i umici dalle ffalle , dr cofigl’Étrufchiy che già cran umeitorif 
furon quafi. tutti fconfittiy^ammaTp!^ 

Guerra co’Sabini,doue feguon molte battaglie, epiu c/pugna 
» (ioni fatte in quattro anni fi racconta ancor un’efpc- 

ditionc contra Camerini, doue regud'efpugna- 
tion della lor città,& cétra gliAurunci, 
douefi combatte con uaria fortu 

, , V. r. na, mia alla fine i Roma-' • \ r 

nifbnuincitori. { 

; ' V * C.IIII. , ■' 

Iranno » I ? Ssiììvo Confoli lUarco Valerioy e Tullio Tojlumio T u- 
ddrediiical t ^ bcrto nacque a Hpmaniurialtraguerradapopoli ricini per 
dì alcune prede fatte , dr fi fornì con efito per li Hpmani ho 
j;ac’cóta par uorato il quartoontio dipoi y che cominciò ,effendofi femprein quél 
io delle c<^ ìnegrflguerreggiatofen:^ inter miffìon alcuna, dr l'origine fu che 
le fitte fot- alcunipopolideSabiniconofcendoychelefor:^ de l{cmani s’eran 
due cófoU . confumate nella guerra Etrufea , e pcnfmdo , che non fi fuffer piu 
ihefi cim primier SìatOy infrflauavo i contadiniy 

battè fiìicé che ufcendo dette forterpie ritomauana lor lauori ,dr con molte 
bìni^ac'che i aguifit di predatori rubauan ogni lor cofty ne dauan aree 

tònfoiitrió chiea Epmaniycheperambafciatorifidoleuanóydrrichiedeuan le 
cofetolte. Laondefu bandita lor laguerra, e la prima effeditio- 
ne fatta cantra effi fu repenthia , come filo contrapredatori , per- 
che Valerio Confilo ufcì con molti caualli , dr con una fcelta di fan 
ti armati alla leggiera,dr affrontati i Sabini all'improuifi ffarfig^ 
difirdhuttijC fuor d'ogni lor affettatione fece dìeffìgrande occifìo- 
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nè \W a pofcia mandando i Sabba grò jfo efferato fotto un tapitano 
efpertiffimo nelle cofe di guerra, ufeiron fuor amenduc i Confoli co 
tutte lefoTT^, Voflumios*acdampòne monti uicini alla città Jò-- 
Jpettando , che i fuorufeiti non fàceffer qualch^ubito mouimentoi 
yalerio s* accoflè più preffo à nemici fui T^uehm,il qual fiume 
feendendo da un dea rupe uicino à T ioli corre poi per le pianure de i 

Bimani, e de Sabini terminando l’una region dalC altra , e sbocca 
nel Teucre , I Sabini erandilàdal fiume, nonlontano daWacque 
in fu un colle alquanto erto, e non molto munito, l^lel principio 
niunardiua paffar il fiume per appiccar la Truffa, temeìido le fort^ ' ; 

delTauerfario ; ma poi non per ragione , o configlio , ma a cafoper . 
conte fa, e gara s attaccò la battaglia , percioche deuni, che anda^ . . ' \ ■ 

, uan a beuerare i cauaìli , entrar on nel fiume affai adentro , perche , ■ ■ / 

non è molto alto in quel luogo,prima che dalle piogge del tierno fiat • 
accrefeiuto , ma dipocopaffa leginocchiadiquci, che a piedi fi met 
ton'àualicarlo. Quid nel principio s* attaccò una mifehia di pochi,. , ‘ 

conpochi, ma corferpoi deuni daWuno , e daW altro campo in aiu- 
to de fuoi , e dopo queSìi uermer degli altri injoccorfo di quelli, che 
cedeuano,& bora i Romani ributtauan indietro i Sabini, bori 
Sabini faceuan feofiar dal fiume i ^mani, & effondo morti , e fe- 
riti molti O’ehbe la conte fa, come fuol auHcnir nelle battaglie for- 
tuite , onde uenne defiderio a capitani d'amendue gl' efferciti di paf ob quan» 
far il fiume, Raffrontar il nimico con tutte lefor^^. Il Confilo 
Bimano fu il primo a paffare,Raffaltò i Sabini, che ancor s arma ilo quello ^ 
nano, prima che fi fujfermeffi in ordinante . non fi ritiraron dal 
combattere i Sabini {pregando il nimico per non iCcffer ambidue foiuto, 
i Confili , ne tutte le genti /{ornane, e uenuti alle mani comhatteron 
gagliardamente con ogni pronter^a, R ardire, Rfacendofi affra gionut»4Ì 
battagliaci defiro corno de immani, doueera il Confilo ,ributta- 
uagl'auuerfarij } che già cedeuano ; ma il finiftro non fificneua • 

l* empito de Sabini, e già s'andauaritirandouerfi'l fiume. In que- ^ 

fial' altro Confilo , che non era quindi molto lontan' accampato, in . ! . ! 

tefa la co fa, eduò fuor le fice genti conducendo effo la fanteria con 
moderato pafso, R hauendo mandato innrhC Lartio con la cauaUe- ' .“l •' 

ria,ilqual tofiopaf ò il fiume con li cattali i fin'ga alcun impedimen- • . , \ • 

to, e trapaffato il defiro corno de nimici , affrontò per fianco la ca- 
ualleriadeSabmi'fRqui attaccatali nuoua contefa fi combattè. *. 
per buon fpacioparimente,R fent^ uantaggio da parte alcuna, in 

/ tant(^ 
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tanto arriuò Toflumio con la fanteria, & affrontatofi co fanti Sabi 
ni ne ammoT;?^ molti nel combattere, e if altri mejfe in rotta ,efe' 
noufujfe fopr attenuta la notte, che diuife la \uffa,non farebbe refia 
ta tefta de Sabini circondati già e me$ in meìi^o da Romani, che eri 
molto fuperiori di cauiUeria,ma il bino, che foprauaine faluò alcu 
Plutarco rii di loro con dargli facultà di fuggire, che non furonperò molti,et 
?a a*ìc« *che qucftUaJci .ronl'armc .prefcT i Conjoli ancor gl' aUeggiamenti del 
in nimico Jènga contrafio febe furon abbandonati dalle guardie , come 

«r'«)fe g?i redder uoltar le Jpalle a /uoi,egli dieder in pre da alar faldati, et ri 
menar on poil'ejfercito a cafa,doueatutti due i Confali fu dato il 
EwiadiPo trionfo, érallhor comùuiaroni l{pmam dopo la guerra Etrufta 
^t°Màrcà a TacquiSho- le fon{e,^ aripigliar animo di mantenerft neli’impe- 
vùife due rio . il feSìo anno dopo la cacciata di Tarquinia, fendo Confoli Va 
|ire",*^nrnà Toplicola,& Tito Lucretio,tuttili Sabini communemente de 

l’ejfdio di Tarqui-, 

*a***pcrd” nio di non ejferpiu tenuti alt accordo,che a fuo tempo haueuan con 
uccife tr*edi ^ quefiofuron indotti,e perfuafì principalmetiteda Se 

ci mila de fio TarquinioJlqual(fece ribellar onco da I{pmani Fidene, e Come 
rimci , ma ria, e piegando con preghi ipotenti di ciafetma città, fece che tutte 
Ihe da acconfcntiron allaguerra,e crear on lui Capitati Generale con fom 
trfbuiro V' mapoteSìà di far quanta gente uoleuain ciafeuna Città,comefe la 
jPopiicoia , prima uolta fujfer flati rotti per mancamento di gente, o fallo del 
te^nnf.'"* Capitano . 7Ha la fortuna,mentre cheftfaccua quefi' apparato, uo~ 
»5o.dan edi lendo con nouacquiflo pareggiar laper dita, che i Ppmani haueuan 
rcbellion de confederati, diede lor vn' aiuto non picco- 
ron racccm Iq daliapartc delnhmcoinaf}>ettatamente : pcrcioche ^3io Clan ' 
Mno ^tti. fo Sabino nobile , e ricco rifuggì a Epmani malandò gran paren- 
tado ,& accompagnato in oltre da molt'amici,e cliatti ,fra quali 
ce che i Ro non ctan meli di cinque mila atti aportar l'arme,^ andar alìaguer 
' Sc"h:gcla! ra,&quefliporfertaleaiutoaI{gmani,chefu giudicato prindpd 
re,e coniar cacone della uittotia,e la caufa della uenuta fua fu , che i capi del 
S7ow'i *s^ f i« nobili città odiauan ta potetela fua,e però l'accufaron di tra 
binijche nó Umento , perche non era pronto alla guerra contra Ppmani , onTfl 
5n'^«ote nel comun conftglio foto s’opponeu'a quelli, che uoleuan catara 
'^bciione^ «m> co««m/ow» j f HO» /<*ycM«a , / fuoi cittadini appro- 

uajfcr quello, che gt altri deliberauano . Ter lo che temend'e^ 
gli quefio giudicio , perche bifognaua, che fujfe giudicato fuor 
della patria fua,prefe le fue robe,& infieme congl' amici,e parenti 
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fi conglmfe co I{gmani , da quali fu con molt'bonor riceuutOf 
^ oltre all' ejfer fitto Senatore , hebbe anco molte commo- 
ditàper/e, e perii fuoi . Quando furon da ogni parte ordì- 
nate le cofe neceffarie , i Sabmi furon i primi a ujclr fnora 
e fecer due parti dell' ejfer cito loroj una ft fermò alla campa- 
gìia nm lungi da Fidene , l' altra dentro alle mura (Tejfa , fi 
per prefìdiò de Fidenati , fi per refitgio di quei di fuora , fi. 
accadejfe lor qualche difgratia . I Confili Romani quand'in- 
tefer , che i nimici eran ufeiti in campagm con l'ejfircito , an-. 
cor ejfi cauaron fuor tutta lagiouentù ye la diuifir in due parti, 
Valerio con una fi fermò prejfo al campo Sabino , eh' era al- 
la campagna , e Lucretio con l'altra in un colle ricino , dal qual 
fi uedeuan gl' alloggiamenti del collega . Defiderauan i Romani ue 
nhr fubitoà giornata', ma il capitan de Sabini, temendo ucnir 
coneffia battaglia aperta, per la conJÌ0i7^a,etoleran\a de Ro- 
mani prefli a Jòpportar ogni fatica , uolfe ajfalirgli di notte . 
Talché apparecchiate lecoj'e acconce a riempier i foJfi,efalir fu 
bacioni quando gli paruehauer ogni cofi in ordine , fi r ifilfi fat- 
to il primo fanno prender una fcelta delle Jue genti, eir inuiarfi 
qlfampo de umici, hauendo prima firn' intendere a quei di Fide- 
ne, ciac quando fentifferi compagni fuora, ufcijfir ancor eJfi ar- 
mati alla leggiera; &hauendomeffi agguati ne luoghi opportu- 
ni, accioche venendo gente dall'altro campo in ficcorfi di Vale- 
rio , l’aJfiUiffer dalle (palle con gran grido , e firepito . Queft o di- 
figno diSejlo fendo communicato a couurioui,fu da tutti apr 
prouato, ne già s'ajpettau' altro , che l'opportunità del tempo, 
7>dain queflo meT{:^ vn fuggitiuo paffuto nel campo de Roma- 
ni fece di tutto auuifato il Confilo, ne molto di poi arriuaton 
alcuni caualli , che ne menauan prigioni certi Sabini , c'baue- 
uan trouati àfkr legne» quelìi domandati feparatamente l'un 
dall altro quello , ebe fiicejfe'l capitan loro, rifpofiro ,che fkb^ 
hricaua fiale , e ponti , ma ebe non fapeuan doue ,òà che fine 
uoleffi firuire . Valerio udito quefloy mandò Jdarcq fuo fra- 
tello all'altro campo y accioche auuifaffe a Lucretio l' attimo de 
nimici , e gli diceffi' l modo , che gli pareua douerfi tener per op- 
porfit aglisforT^ loroy&egliin tanto chiomata tribuni, e centn 
riotti efpofe lor ciò c'haueua udito dal fuggitiuo ,e da prigio^ 
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ni, e gli confortò à portar fi bene, e moflrar il polito nidore, /limando 
ejfer uenuto un tempo depderabile da iicndicarp pienamente do 
lor nimici,e pofcia mofir atogli quel ch'era da fare, c dato loro il no 
me, gli rimandò aW ihfegne . er ancor mer^ notte > quand o il 

Capitan deSabinifuegliate le fuegenti,e fatta fra effe vna fcelta^ 
la menò al campo de nimicijiauend'impofio a tutti,che flejfer che- 
ti, enon faccjfer alcuno firepito con l'arme , accio chc'l nimico non 
s'accorgejfe della venuta loro, prima chefu/fer fu baflioni , & ha- 
uendo fonato il camino , quando quelli dinanì^i s'accoflaron a ri- 
pari, e non vidder fuochi, ne udir on uoci delle fentinelle, biafi- 
• modo i Romani, che jìejfer a dormir dentr’a ripari guardie, 

viempieron in molte parti il fojfo di legnamele pajfaron dall' altra 
E dinotare ^itnda feni^impediment'alcuno . S'eranpo/ìe le cohorti l{pmane. 

^^^notte non eranuedu- 
cmei tempi, te,& in quefto modo uccideuan di mano in man quelli,chepa/faua- 
fivede^Ukia s'accoflauan ad ejpytalche quei di dietro per buono /patio 

nano rpatio Hons'accorgeuantch'i loro dinauT^ eran amma^^^ati . THa leuatafi 
foflb*e°/ba! Z’®* * ueggendop quei , che s'accoflauan al fo/fo i monti di 

ftione.cofi corpiinortiauanti,euenir fi incontro vna gagliarda fchiera dini- 
Tite daf^ ”itci,lafciate l’arme fi mefler in fuga,& i Romani leuato allhora il 
«lodifortifi grido (che qucfl'erail pegno, che fidoueua dar' a quei deir altro 
dK campo)tutti con gran furia corfer ad inueflirgli. e Lucretio mtefo 

credile *“ *”«*^‘* caualleria innan\i,per feoprir fé ui fu/fe quedch'im 

bofeata e/foucniuapoco addietro convna /'celta di fanteria- 
Terlochenelmedefìmo tempo icauaUi huontrattfi nell’infidie di 
quei,ch'eran ufeiti di Fidene,gli meflèr infnga,& i fanti perfegui 
tauano & faceuan grand' ocrìftone di quelli , che rifuggiuan a ripa 
ri,i quali haueuan lafciate l'arme, e guafli in tutto gl' or dini . Tdori- 
giomati4i. ronin quefla^ttfa tredici mila tra Sabini, e lor compagni, e quat- 
tro mila dugentone furon fatti prigioni, e nel medefmo giorno 
perderon anco gl'alloggiamenti,e Fidene altrefi fra pochi gio mi 
erpugnaiion /« prefada quella parte , chepareua mene/pugnabile. e però era 
• da pochi guardata,e ui furon polo morti i capi della rebellione, dr 

accio chenon pote/ferpiu di leggieri far qudehe nouità, vi furon 
Keiiavita di mSdoti alcuni Romani ad habitare- 'Plutarco pone alquanto diuer 
Pellicola. pamcnte,& il modo deU'infìdie di Sefio,e T or dine, che tenne V ale- 
rio per euitarle,e perriuolger tutto' l male cdtra l nwuco,e perche 
la cofa é a/fai notabile jton m'è parato di pretermetterla : perdo- 
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thedaqueni,efomigUantieJfempiftpuoueder qu<mt' utilità anU 
mici, e quanto datato afìtoi rechi , quando t configli d'un Capitano 
fono intefi da quel della fattion contr aria, fe gli è perfonaprudete, 
eperò fi comprende quantoi capi de gl'ejfercitt debban effer cauti 
nelguardarfifCheilorpenfìerinon pofianper alcuna uia ejferda 
nimici faputi,eper l’oppofito quanto foUcciti, & accorti neU'inue- 
fligar i difegni dell’auuerfiario . Dice dunque Tlutarco, che i Sabi- 
ni meficr in infidie due mila faldati in certe ofcure ualli , e che fu'l 
far del giorno douejfe ejfer menata certa preda da pochi caualli co 
trdine,che quando fiijfer da nimici fcopertifi fuggifierdaejfitan- 
to,che gli conducejfer al luogo dell' infidie . ItlaToplicola hauen- 
do’ltuttodaun fuggitiuo intefo quel medefimo giorno,fimeffein 
or din ad ogni cofa ipercioche mandò fuor la fera T oflumio Balbo 
fuo genero con tre mila faldati, il qual prefe i colli, e luoghi alti, che ^ 

fopraSìauan alle ualli, fatto le quali eran i Sabini in infidie, e quiui 
fi fermò a far diligente guardia. Lucretio Confalo co’piunobili & 
ejpediti fimejfedouei caualli haueuana menar la preda , & effo 
y aleno con Coltre giti circondò d'ogn' intorno i nimici, eh' eran dS 
tro a ripari,^ per forte fui far del giorno uenne uriofeura neb- 
bia , talché nel medefimo tempo Toflumio affrontati con molto ru- 
more gl' infidiatori gli percoteua da colli bauendo’l uantaggio del 
luogo, e Lucretio jpinfe i fuoi contro caualli , e Toplicola ajfaltò il 
campo de nimici M onde i Sabini per tutto furon mal trattati, e mef 
fi in rotta ; ma quelli , eh’ eran dentro a ripari fetr^a far punto di 
Tefiifiat\a fubito mejfi in fuga furon tagliati a pesp^f da Bimani, 
effendofi fidati in una Jperan^a motto pefiifera.perciochepenfando 
tutti che gl'alrri fuoi fuffer fatui non. attefer a combattere , &a 
mantener il luogo, ma quei de gl' alloggiamenti ricorreuan a gl' infi- 
diatori, c quefii all’incontro fugg iuan a gl' alloggiamenti, e nella fu 
ga s’incontrauan con quelli, all' aiuto de quali effiricorreuano ,e 
fendo lor domandat’ aiuto non Jperauan potergli foccorrcre,c la Cit 
tà di Fidene per ejfer lì uicina fu caufa , eh’ alcuni fi faluarono , e 
majjhne di quelli,ch’cran refiati dentro a ripari , e quei che non en 
traron in Fidene furon tutti,oprefi,o uccifi. L’anno feguente fen- 
do ConfoliTublio Toflumio Tuberto,& .Agrippa Menenio Lana 05 di R*m* 
to,i Sabini già la ter\a uolta fatto maggior ejfer cito,che prima,en 
traron nel paefe Bimano, e feorfer fino alle mura,prima che i Con 
fon fe riaccorgejfero :& in quejla'fcorreriafeguì grande occifim . . 
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de I{gmani, non fola di quei,ch’eran per il contado , i quali furón 
colti aìTimprouifo i&nonhebbcr tempo diritirarftaluoghi far 
ti fina di quelli ancora,cb’eroH dentro alla città ; percioche Toflu 
mio Confalo giudicando, chequefia vergogna non fuffe da fop- 
portare,adunòtpHoalcune genti, & con efè ufci lor cantra con 
maggior faUicitudine , che prudeir^^a. I Sabini ueggendo uenhrfi 
ah ' incontrai I{pmani fen\a tener conto delnimico,e fem^a ordine 
feparati l’un dall' altro) uolcndo conferuargli in quell'opinione, fin 
fer di fuggire tornando in dietro fin che arriuaronadunafelua, 
ioti era il refiante delle lor genti, quiui pofeia mutato configlio 
uoltaron il uifo , & infieme ufeiron del bofeo gl' altri con gran gri 
do, e trouando i Bimani confi ufi, fent^a ordine , & che per il corfo 
non poteuan rihauer il fiato , fendo elfi molti , e con buon'ordine , 
ucciferquei,ch’ardiron combattere ,& agl' altri meffi in fugata- 
gliaron le uie,che non poteffer fuggirfi nella città , & in quefio mo 
do gli racchiufon nella fommitàd'uncoUe inculto & afpro . e per- 
che foprauetme lanette s’accampa>‘on intorno , facendo fempredi 
ligente guardia , accioche non poteffer celatamente fcampare • 
QwSìa calamità fendo auuifataà Bpma,diede gratule Ipauento, 
& ognun correua alle mura dubitando ch’inimici per quefla uitto- 
ria inanimati non afialtalfer la notte le mura,& haueuan dolor de 
morti , e compafiion de uiui , che tofio era neceffario , che uenilfer 
inpoter del nimico per mancamento di uettouaglie , fe non fi mon- 
dana lor fubito il foccarfo', talché quella notte fi flette inl{pma 
feì^a dormir e,e con gl’ animi tutti fmarriti. il giorno feguente 
Tdenenio armati tutti igiouani ,eme(figl’inordinan7^,gli cauò fuo 
ra per foccorreri fuoi, e liberargli dall' affedio, nel qual fitroua- 
uano , ma i Sabini quando gli fcoperlono , contentandoli della 
palfata uittoria, non gl' affettarono , ma fe ne tomaron a cafa 
carichi di preda. Ter lo che i Romani ^lon potendo fofferir\quefl’itt 
giuria, deliberar on fhr vn'elpedition contro Sabini con tutte le for 
\eper ricompenfar il danno riceuuto,fe bene del tutto fi daua. 
la colpa a Tofhmio ,& a ciò piu uolentier fi rifoluerono , perche 
i Sabini gli mandar on a comandar per loro ambafeiatori , che ren- 
delfcr il regno a Tarquinij,e fàcelfe alcune altre cofe, come fe 
giafiuflero flati totalmente uinti ,&iBpmani gli rijpofon gene- 
rofamente , talché da ogni parte s’apparecchiò la guerra . I Sabi- 
ni fecero fceltain ciaf cuna città della giouentk ben armata,&i 
i . ' Bsmani 
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^manìprefer tutte le genti daguerra , ch*erano & nella città , e 
•per le foYteT^jgìudicanàoyChe queiycV eranfmr dell* età militare f 
con la moltitudine de ferui^fulJer hajieuoli a guardar la città ^ele 
forieT!^ per il contado, amendue le parti s*accamparon prejjb \ 

ad Er eto terra nel SahinoyCffendofipofli poco lontan l’un dall* al^ ' i 

troXomcintefer fcambieuolmentequaifu]Jerlefor\edenimicif . 
tanto pei' lo {patio de ripari , quanto per relatione de prigionia Sa 
bifii crebbe Inanimo Jpre7^ando*l picchi numero de Etmani , & j 

i Bimani all'incontro fi sbigottirono per lagran moltitudine de Sa- d3?d^. 

bini •ma ripreferpoi uigore per alcuniprodigij ,e ma{Jìmamente 
per que^o , il qual accadi poco innan:^,che fifkcejje giornata, e ?à*ianciauan 
fu che ejfetidoi pili fitti in terra dinanr^ a pauiglioni ,s* acce fer 
fiamme nella fommitàd’ejfije quali a guifa di fhcelle rendeuanlu fte alquanto 
me per tutto ì’ejjercito , e durò tal cofa buono {patio della notte y 
e quejlo prodigio fu interpretato , che dimojhaffe yna fubita,e empienanU 
{plcndida uittorkiConciofiache al fuoco ogni cofa ceda, e niente 
fia,che da effonon refii confumato , Daqueflo rinfrancata I{p- p® baueuan 
mani, ufcir onde ripari con grand’ardire ,& qffrontatifi co Sabini 
combatteron gagliardamente, fendo molto inferiori di gente, fida- trepfedi.Ma 
ti folo nel ualore , & V efperimr^ delle fatiche faceuan che fop- ta're,ch°iii 
portauan facilmente ogni gran pericolo . Voflumio dunque ch'era “‘"P® 

mjtnmro corno , defderofo di racqutflar quello , che poco tnnan- qucft’arme 
j(/ haueuan perdutojpinfe in un tratto il deftro corno de nimici fen 
t^rifguardo alcuno della propria uita, intento folo aluinccreyc fifa^hoggìdi 
comefefuffe fiato fuor di fe,e rifoluto di morire, fi cacciò nel ìne^^ ^ 

7^0 de nimici , ^queìio fu cauja, che quei di Menenio neW altro tome an- 

cornoychegia la faceuan malc,& cran ributtati indietro, e canati h^aucr 

dell' ordine , ucggendo che nell'altro corno quei di Tofiumio uince 
uano, ancor ejp Jt rtnfrancarono,e di nuouo s oppofero a nimtcuLa la guerra 
onde inchinando già tutti due i corni de Sabim,tofio fi meffer in fu 
gatutthperciochc lofquadro del me7;^o refiato già nudo d^amedue nella poeci- 
le parti fup forila canato dell' ordina'}^ dalla cauaUeria Bimana, a fuóVcmpo 
& effo ancor cedette a uincitorùMetr e che tutti fuggonagl'allog gi’inìnjof. 
giamenti,il\pmanigl'eran fempre alle fpaUe per feguedogli co gran mcdefimo 
furor e, talché gli tolfer anco i ripari, et la notte,e la pratica de luo 
ghi fu caufa,che i Sabini no furo tutti amma^^atLL' altro giorno i modera? è • 
Cofoli abbruciar 0 i fuoi morti,e radunate pofcia le jpoglie co molti 
prigioni fe ne tornarona caft uimtori,etfulor cocejfodal fenato lfosngti\u: 
.4 il t. ion- 
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te.rcnation 

^*r'chÌ°MU’ fc bene s'eraportatoncUa battaglia ualo^ 

fmatiooc i! ròfàtnente falche fu quafiprhicipal cagion della uittoria; tutta uia 
«5m ^iuói caufa,che la prima uolta fuferHcdfi molti I{oma 

foidati a tii,e ptancò pocoyche ejfo ancora non uenifjè in poter de niniiciìbeb- 
fa» M cw a che da Romani era detto Ouationc,e fu tjuejla 

ro.come nel la prima itolta,che tal forte di trionfo fi cominciò ad ufare. Et que 
ue«''^dcaa* JonU fxttioni di guerra che fecondo Dionifio feguiron fotta 
t”d*o*<Tor Confoli.ma Limo all'incontro no fa mcntioncyche quefl’antt'o 

caua U to?a figuerreggiajfe co Sabini,ma dice che i Cofoli coduffer lejfcrcito co 
erVueftimm tf^sJ’'^‘*cnnciy perche due Colonie Romane serali arribeUatef 
coordinano e date a CO fioro . e perche fuVentrar ne confini dclnimico, gl' ^u- 
de confon 1 ttenner incontra con graffo effcrcito/uron da Romani rot 

ne portauà tijC ne fu fatta grand' occifionet& cofi Votino feguente continua la 
»fl^i6ftn medejìrna guerra dicendo, ch’i Romani oppugnaron Tometia con 
ti, ma foio moltaforT^ adoperando uinee & altri infirumenti da guerra per 
Ju laufofnei cfpHgnarla, ondegV .AHrunci moffipiu tofio da mortai odio, che ne' 
«auì«d* Ap^^<cnihaueuano, che fidati fu fi>eran\a,o prefa occafion alcuna 
, ^moj'come **fciron lor contra fendo fracjfipiu armati di fuoco, che di ferro, e 
Dio nondimeno empier on ogni cofa ^occifione,eir incendij, & abbru- 
róa Genio di cùite le uinee,e feriti &anima:i^ti molti de nimici, gettar on an- 
nau'or°"* cor da cauallo Un de Confoli hauendol grauemente ferito , e quafi 
di mirto, li. morto . La onde i Romani fe ne tornar on con quefia ignominia, edi 
Ma*e da no pc^ tanto fi>atio,che bafiajfeper fonar le ferite, e rifar l’ef- 

tar la cura fercito,firimeffer di uuou in ordine,e tomoTcn a combatter Tome 
ria maggior ira,e piu gagliarde forì{e ; onde rifatte fubito le ut 

^uei R orna- nee,egl'oltri apparecchi haucuan ridotta la città a tale, che i falda 
mi’areiepro ti faliuatigia fu U mura,peròfiri'olueron quei di dentro di ren- 
detie , non dèrfi,ma con tutto ciò non furon punto meglio trattati , che fe la 
^pu"irl7Ii ^‘ttà fujfe fiata prefa per for\a : per cieche i capi furon uccifit, 
li, e nel pu. gU altri Hcnduti aWincdto, & la città rouinata,e’lpaefe uenduto , 
JJImTaftiTui Confoli, piuper hauer fatta grane ucndetta deli' ingiurie , che 

«li premiar per la grande!^ delia fornita guerra , trionfarono . ina Dionifio 
per contrario dice, che queSìo anno fi pofe fine alla guerra co Sabi 
®P'.'"o v^ir p pg jig p-gge Ufi altra co Camerini : percioche (furio Caffo, fecon 

^*)*e Spurio do che effo racconta , andò ali’ efpeditione contras abini, doue fece 
Uno”ra*nno t>t>a gran giomatapr effo alla città di Curi,nella qual morir onin- 
aja daircdi torno à dieci mila trec 0 ito Sabini,c furon fatti prigioni poco meno 
^none.!i- quattro mila', talché iSabitù da quefi’ Ùltima calamità percojfì^ 

doman- 
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dmandaron la pace, e dopo molti preghi t ottennero conpagar cer nÌi 
ta quantità di denari, e dar all’ejfercito tanto frumento , quanto do 
mandò Càjjìo , e conceder di piu certa quantità di terren cultiuato, Se d?ce ef. 
&ilConfolpofcia pene tornò trionfante, f'irginio l’altro Confilo 
prefa lametà delle genti era ito ali’ejpedition cantra Camerini, che a nò molto 
già s’eran ribellati, e fi partì fen:(a feoprir a ninno doue s’andajjè, e ci^n 

fece il uiaggio di notte , per trouar quei di dentro firouifti,non ha ■««g*» fia. 
uendoprefentita la fua uenuta,comegl’auucme: per cicche egl’ ar eSe” udì* 
riuòallemura,primach’alcufe riaccorgeJfe,ancorchegiafujfeap 
farfoilgiomo,e fen'^^a far altri ripari cominciò fubitoad accoflar Se dai’na! 
gParieti,e rh^ar le fiale alle mura, facend’ ogni sformo d'efiugnar 
la terra.I Camerini ajfaliti copi aU’improuifo reflaronflupefatti,& giiS.maflC 
altri uoleuan aprir le por te, e riceuer il Confilo ; altri confortauan “ìg^a'o 
a difenderli con ogni sfoin{o,e non lafciar entrar il nimico, &men- quei tempi , 
tre che i Camerini confuman il tempo in difiutar, e contender fra 
loro, il Confilo rotte le porte, e fiatate le mura dalla parte,ch’eran poteffe «Ur , 
fiubaffe ,prefe forgatamente la città, e quel giorno con lanette ^iH‘*queft<> 
appreso conctjfe a faldati, ch’attendejfer a predare ; l’altro giorno 
ocafìicapidellarebellione,euendHtigl’altriper fchiaui disfece Cofmo 
lateìradafondamentiiericondujfel’ejfercitoacafa.,- , ‘ ftana^ìn*^ 

' *'■ dato già l’ar 

Di/cordie co Sabini, e guerra co Latini, doue (egue la rebcl- 

liondìFidene da Romani ,i quali uimandanralTcdio,e Io co prefo il 
coniiniian treanni, talché i Fidenati A danno a diicrctio- fj”* 
ne, & il Conlbl gli tratta humanaraente. Sefto Tarqui- camoiiia:e 
•• nio tentò di fòccorrergli , ma non potette far frutto alca- qSftaguiflt 
no ; per diuertir quindi la guerra mette poiTaflèdio a Si- 
gnia colonia Romana, & è forzato partirli lènza far nulla, veiencì. 

1 Latini clcon con un crand’cflèrcito,ePoftumio Dittatore lib-J-t»?.-* 
uien con eisi a giornata e gli rompe, & u cuntengon molte ai,, 
colè notabili. Cap, V, 

. ■ '? t 

L ’./f N N o figuente i Latini fi feofiaron dalTamicltia de Ro- 
mani effèndo fiimolatida Ottauio 7rlamìlio,il qual piegò i 
principali di ciafeuna Città, chi con preghi, e chi conpromeffe,apot do Confoli 
ger aiuto afuorufcitil{pmani perrimetterglincllapatria,maccn c^nio e 
fumaron tutto l’anno m deliberationi fetrjpejfeguir niente,e fecondo TitoUrJ*. 
Liuio furon trenta popoli,che congiuraron cantra ^pmani,il qual 

mofira 
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nfoifer^nl vjofira ejjh nato dijparer ancor co Sabini aggìugne che i I{pma 
Udo^ eTin tt^Sg^dofi fofrajiar tame guerre , uolfer dar tutta lapoteSià 
uidia della aynfoloyecrearonvnnuououfjicio chiamadol Dittatore j e quefla 
^a'M*uofcn uolta,che tal magiilrato hauejfe principio , ma è incer 

do aiucM i tOiCbifujJe fatto ’.percioche alcuni nominauauT ito LartiOjC dicon 
«doX'Vi Spurio Caffiofìi maeftro de caualicri,e quefta opinion è feguita 

ST*?/ domi affermano il Dittator effer fiato THarco y alerio , 

Mua.Veruh* c couengonnelmacfiro de caualieri,c queSlo dicon che fece buon 
eatl^”Ftoro quando in l{oma fi uedde tanta potcftà in un foloy 

lib.i!ca.ii. e fi conobbe ychenon auueniua camene Confoliyche per effer due, 
nel*" MdicU fi contrario, poteui ricorrer all'altro , ciafeunera prefio 

pio della ui ad ubbidire: percioche non v’era ne ttppeUo,ne alcun altro refugiof 
Jano.^”"°y^”®” neWejfequire quanto fiueniua comandato, e la creation di 
OndeEutro tal grado meffe paura ancor a Sabini,maffme perche credeua, che 
fujfifi^to creatoper caufa toro, però mandar on a domandarla 
miie aUa Dittatore,e'l Senato, chepcrdonaffeapouoniy 

Mitì deirlm che per l'età haueuan crrato( percioche l'origine della cojafu, che 
to”a°"ùale fefiefhtte in I{pmalagiouentù S abina rapì lajiiuamente 

fi gouernò alcunemeretrici,eperilconcorfo delle genti ui feguìgranriffa,& 
gi Vi goil«l f battaglia, e da quefia picchia cofa nafceuafi fhttaguer~ 
lu l’imperio ra^afu lor rijpofto , che fi poteua perdonar agiouani , ma non a 
Komano . fempre fufcitauan nuoueguerre.pure fi trattò la pace , 

ma non fi conchiufe, perche i Sabini non uolfer rifar a Romani teff e 
ficacionr^n fifif^^^P^ l'apparato, la onde fi bandì lor la guerra contra,ma l an 
do i confoli no fi con fumò in tregue . L'altro anno certi Fidenati con l'aiuto d’al 
rio Camen- foldoti mandati da Tarquinio, prefer la l{occa di Fidene , e di 

nd.e Marco quelli cheiion era ioccordo con effi parte n'uccifero,e parte ne cac 
^.Ma Uuìo dellapatria , & arribellaron la città da I{pmani . La onde 
dicequeit’an U Senato mandòatal'ijpeditione "Manio Confalo con graffo efferci 
fe^ fa°"alj^ toM faccheggkto'lcontado femf impedimento alcuno, sacca 

là degna di pòpreffo alla cittànonlafcUindo portare dentro neuettouaglia,ne 
jnemoria. gYme,nealcun'altra cofa.ma fu poi richiamato alla Citta dal colle 
gacon una porre dell'effercito, per efferfi feopertain F$ma rna 
congiura dimoiti ,cnobili,eplebei,cbc uoleuanrimetteriTiran- 
ì; ni,acciochei cengiurati fipoteffer fen\a tumulto pigliare, epunh 

re , come fi fece , percioche tenner modo , che fen:^ molto romo^ 

re ,0 tumulto tutti li congiurati furon cafligati , come l' opere lor 
mcritauano . L'anno feguente furon Confali Caio Fetufio , e Tito 
* Ebùtio 
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tìfutio Helua,de quali Fetufio andò con la metà delle genti tdte~ *? j*JaiPe<R 
^edition cantra Fidenetdouehauendofin\acontraflo alcuno da- qudt'oamjo 
tolguafto alpaefe,mejfe l'ajfedio alla città, dandogli continui affai 
$i ,Ma non potendo pigliarla per for\a la circondò con baJiiom,e 
fójjìiper conflr ingerla a renderfi per fame. cìr quando gl'hebbe ri- ['‘y* 
dotti a mal termine tucnne lor foccorfo da Latini , mandato da Se- fegniUc u 
fio T arquinio,portandofeco uettouagliej arme,& altre cojè accon pr"Hb* ugo 
ce alla guerra^ per lo che quelli di détro riprejò animo Jjebberoar R*gi»o , fe 
dir di mandar fuor a parte delle lor genti jéraccamparfi allacam- 
pagina . La onde il Confalo lafciato da parte il circondargli, e fer- appailo *u 
fargli dentro come nonpiu neccffario ,fi preparò a far giornata,e^ ri", "chMli' ^ 
feguì yn fatto d’arme prejfo alla città,chefuper buono jpatio ugua 
le,mapofciai Fidenati febeneeran fuperior idi numero furon uni fica’tione'cò 
ti dalla toleram{a de Hpmani,a quali, per la grande, e continua ejfer 
eitationdellaguerra,nienteeramalageuola f apportar e .ma per- mfioUp<it 
che a Fidenati era preSlo il rifugio della città, nonne furon uccifi 
tnolti nella fuga,cbe i perfecutori non poteuan accofiarf alle mu- 
ra,percbe quelli,che u’eran fu a guardiagl'offendeuano,e gli tette giormt»4f. 
uan lontani . Ma i Latini che eran uenuti a foccorrergli per ciò fi 
thandaronoi&fipartironfenTfhauer dato alcun aiuto a gl’afjèdia 
ti,& i Fidenati di nuouo tornaron nelle medefme difficoltà, e care 
fiiadiuettouagHe.seflo Tarquinia in queflo tempo, per diuertir 
quindi la guerra,» dar qualche danno al nimico, ’condu/fe yn cjfer 
cito di Latini a Signia colonia de I{pmam,Jperando pigliarla nel pri 
tuo empitola fendo ributtato gagliardamente da quei didentro, 
confumò quiui molto tempo in nano : & alla fine hauendolafoccor 
fai Confoli di gente, e di uettouaglie, fu forcato abbandonar l’ajjè 
Mo,etomarfene fen^ahauer fatto profitto alcuno. L’altro anno 
fu mandato a continuar C ajfedio di Fidene Tito Lardo con la metà 
della militia ^gmana,e trouati i Fidenad a mal termine per la lun- ec«fonè'ef 
gberpifi dellaguerra,e per lagran careflia delle cofe ncceffarie, co- Con. 

uòynam ina fono le mura, e facendo argini, & accoflando machi- |"ò ^“uo^é 
tu continuaual’ oppugnatione giorti»,e notte, fperandoin quefia 0“''?'° eie 
guifa pigliarla tofio ,percioche i Latm,da quali i Fidenati ajpetta i!ruiò'que’(* 
uan aiutOjtion faceuan alcun preparamento,ma folo gli trattene 
■uan con promejfcyihe tofio arriuerebhe il foccorfo, la onde gf affé- fattatoftu 
diati mandaron a domandar loro tofiamente aiuto, eìr al Confai in 
tanto domandar on tregua per alquantigiomi,fingendo di uoler in 
• . ^ M quel 
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quelme:^ deliberar j Jòpraleconditioni della pace, ma tnueritì 
tutto faceuano per poter meglio procurar il ficcorfo , vta il Confa- 
lo accortoli diciòri/j}ofe,chem»otterrebbondaluicofa alcuna ^ 
fe prima non pofaitan l’arme,& apriuan leporte,^ in tanto offer 
nana diligentemente,e fùceita buona guardia, che gl' am baf datori 
mandati a Latini non poteffer ritornar dentro alle mura ,hauendo 
ferrate tutte le tue, che conduccuan nella terra ,per lo che andando 
la cofa in lungo, ejfifuronfor^^ti uinti dada fame darfigli a difere 
tione . Ma egli usò grande humanitd:percioche leuatelor l'arme ^ 
* e tneffk guardia nella roccha,di confentimento del Senato tolfe la ui 
taadalctmcapi,egPaltrilafciònel medefìmo flato di prima yto- 
gliendo lorjdoma parte del contado, la quale diuifea faldati^ 
che ui lafciò aguardia,& fatto quello ricondujfe l'ejfercito a cafa, 
Vejpugnation di Fidene dijpiacque a tutti i Latini, talché quei che 
gouemauon le città eran per tutto incaricati d'hauer tradito i con- 
federati, non porgendo lor aiuto. però fu di commun confenfo deli- 
berato fùr guerra a Bimani, et con giuramento, e malcditttcni s'ob 
bligaron,che ninno abbandonerebbe la lega, ne accetterebbe condì 
tioni,o farebbe pace feni(l cofentimto di tutti gV altri ,aggiugnFdo 
che chi contrafacefle, s'hauejfe f commi inimico,^ furon in que- 
fto accordo creati Generali Ottauio Mamilio ,e s eflo ,T arquinioj 
quali flettala fcelta della giouentà in ciafeuna città, fecer tanti fol 
dati , quanti parfe lor che baflajfcro . I Bimani quanto al valore 
& ejperien^a della guerra flauan di buon animo, ma ben temean co 
tanto numero d'inimici , però mandarona domandar aiuto a po- 
poli uicini,e ciò fu indarno , perche ninno uolfc aiutargli , la onde 
effl facendo dellanece(fltàuirtù , fiprepararon tanto piu ardita- 
mente alla guerra ,& quanto al non hauer aiuto cflerno ,ficonfor- 
tauano , che non haurebbon ancor à communicar con alcuno la glo 
ria , e l'honore ,fe da Iddio fujfe lor data la uittoria . THaper ef- 
fir la guerra co flpericolofet ,c per che nella città eran (deuni popo 
lari poco ubbidienti, che non uoleuan andar alla guerra, fe non ha- 
ueuan alcune fatisfationi dal fenato-,parfe a propoflto crear un 
folocon fomma poteflànelle cofe tanto di pace , quanto di guer- 
ra, che non fujfe ttbbligato a reìider conto della amminiSlratiÒ fua, 
efujfefuperioratutti i magiflrati,egl’aJfegnaron fei meft di tempo 
per l’ufficio fuo.il qual fornito i Confoli doueffer ripigliar ilgouer 
<no.perciocbe in quei fei m^fl ciafeun f^agiflrato doueua depor la 
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pvt^à/Uaie quefi'hmore fudatoa TitoLartio,e fi chiamò Ditta 

toreteqHeftojfec'jndo Dioiàpo jfuilprimoDittator jchc fujfc in Perche ti- 

S^oma creato , difcor dando da Lìmo jHo nel tempo. Lartio adnnq\ ciò Viti 

prefo l’ ufficio, fece Spurio Caffo maefiro de caHalicri,e fatta la de co l’anno . 

ferittionde foldati ,diuife in quattro parti tanto i caualli, quanto » JJiHone.Vll 

finti, e la miglior parte terme appr-effo di fe.pofciapermeffe a Clc- 

iiofuo collega nel confolato , che pretrdeffe qual tioleua laterr^.^'^ f®p«* 

diede a fpurio Caffo, e la quarta à Lartio fuo fratello, il qual rimafe 

allaguar dia della città .Ordinate le cofe in quefla maniera, cauò 

fuor le genti, e fece tre campi feparati in quei luoghi, douepenfaua 

ch’i Latmifufjèr per uenire . mapofeia penfindo ch'era ufficio di 

prudente Capitano attender non folo a confermar le cofe fue.,met 

ancor ad indebolir quelle del nimico, e fornir le guerre e uhicerle 

fbi\a battaglia,efitica,o almeno co minor perdita di gente, ciré pof 

fibil.fia, nudò ambaf datori publicamente alle Città Latine, e di piu 

alcuni huomini non f affetti fegretamSte a principali d'effe a diffua 

dergli daUaguerra,e queflofece,chefì feernò grandemente la proti 

te^ de Latini, & obbedient^a uerfo i capi . & hauendopofeia il 

pittator intefo,ch'alcutù Latini eranuenuti a predar nel contadi 

^mano , mandò là delio, il qual fopragiuntigli all’ improuifo, 

uccife alcuni pochi, che fecer difeft, e gl’ altri prefe prigioni', 

i quali Lartio fece accorr e\r^e , e medicare, chi era ferito, e 

guariti che furon gli rimandò a cafa fengafàrfì pagar pretto 

alcuno , e con eff mandò ambafeiatori a diflorre i Latini dalla ‘‘ ‘ • ott • 

guerra : per lo che ottenne la tregua per mi anno , tir egli tor- 

nato à I{omaeleffe i Confoli, e depofe il magiftrato , non hautn- ■> 

do in tanta poteflà in acconciare tante diffenfoni uccifo al- *' 

fun cittadino , ne mandato in eff Ho ,,o punito grauemente, 

tanto bene feppe temperar la giuflitia con l’equità , e mife- 

ricordia. Fornita che fu poi la tregua amendue le parti fi met- 

teuan in ordine per la guerra , & i Romani eran molto pron- allredificfl 

ti a combattere , ma fra Latini all’incontro eran molti alie- tìonc.cheft 

ni dalla guerra , fe bene i principali capi delle Città eran aJÌo Pofttu 

quafi tutti Flati corrotti da Tarquinio ', e THamilh con do- mio.*/''® 

fii , e con promeffe , & i popolari , a quali non fdaceua la piSone» 

guerra , eran Fiati rimoffi dalla cura delia Hepublica , la onde • 

molti, non poffendo foff'erir tantaindegmtà, eran fornati lafcia- 

fe le proprie patrie ricorrerà Bpmani,laquiU cofanqn erahr, 
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KÌetata dapoténti^an^ ejjì haueuan caro , che quei che da èjftdU 
-• fcordat^oft partìjJero,& i l{pmani d’altra banda gl’ accoglieuan 

_ ; uolentieri , & accare^^uano > e quanti ueniuano con le mogli , e 
figliuoli gli defcriueuan nella militia mefcolandogli nelle cohorti, e 
gl’altri diflribuiaan intorno alla città per le forte^^ ^ colonie 
ojferuando, che non faceffer qualche nonità,cìr ejjendo per comun 
confenfo di tutti deft derato il gouerno libero d’un foto, il Confol 
piu gioitane ^ulo ToHumio fu dal collega eletto Dittatore, & ef 
fo fece maeflro di caualieri Tito Ebutio Helua, e defcritti tofio i 
foldati gli diuife in quattro parti t prendendone vna fecof altra 
dandoa Virginio fuo coUeganel confolato, elatere ad Ebutio 
maeflro de caualieri , & la quarta lafcian do a guardia della città 
fott’^ulo Sempronio . Et hauendo giamejfe in ordine tutte lecofe 
. necejfarieper la guerra , intefe da certe fpie, ch’i Latini eran ufciti 

fuora con tutte le genti, & altri appreJfogl'aMuifaron,che gl'haue 
uan prefo un luogo forte chiamato Corbione,& che quitti faceuan 
la majfa per la guerra, & haueuan ttccifi quelU,che u'eran a guar^ 
iia,effendo fiati aiutati in tate fpeditione de .Antio città de Volpa 
di gente, d’arme, di frumento, e d altre cofe neceffarie alla guerra . 
Toflumio ciò intefo giudicò , che fuffe daproueder tofio, prima che 
fujfer adunate infìeme tutte le genti de nimici.la onde ufcitofuorà 
fece tofio il uiaggio,e di notte, & trottò i uimici accampati in un far 
te luogo uicino al lago J{egillo,epofe’l campdin un colle alto & et. 
Ho^tjgo to,che foprafiauaa nimici,dalchehaueua non poco uatttqggio.I 
uera (Capitani de Latini eran Ottauio 7Hamilio,e Se fio Tarquhùo , i quali 

do il Voi. rifirinfrr le g^i infìeme, che prima eran diuife in due campi, e chitu 
moti i tribuni, e centurioni confiti tauan come fuffe da gouernarfi 
nella guerra , & i pareri eran molto uarij .-percioche alcuni uole- 
, nan,che fi cercaffe con empito cauar i Etmani del colle, mentre che 
eran di terrore al nimico, perche,diceuanquefìi, che Paccamparfi 
in luoghi alti,eforti,erafegno di timore,e non ianimofìtà,altriuo 
leuanchefì circondaffer difofp,&s’affediaffer con una parte deL 
teffercito,e con l'altra s’andaffe a Epma,la qual, dice uan,effer faci 
le ad efrugnare fendo fuora il fior della giouentà : altri tt oleua clte 
s’afpettaffe l’aiuto de Volpi, & altri confederati , e lafciatù 
Ondar il mofirar tanta brattar a, confìgliauan ,che fi prouedeffe 
ficuramente, perche lecofe Epmanenon acquifiauan niente con 
tindugio ,malelor diucniuan fempre piu ga^iarde • THen* 
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ite thè e(Jì confumaii il tempo in quefie dijpute , Eccoti m 
'vn fubito yirgimo , che fendo uenuto da Eoma la notte s'ac* 
campa feparatamente dal Dittatore nella formità d'altro col~ 
le alto t e forte di fito, talché da ogni banda era chiufa la uin 
À Latita (t entrar in quel de nimici t hauendo Virginio dalhan 
fitàjlra,el Dittator dalla defira ; per lo che i lor Capitani ri- 
fquardando filo alla ficure\\a , eran in gran timore , e dubitauart 
che fi la guerra andaua in lungo non fuffelor prohibita la netto- 
tMgliatefiriduceJfer apatire deUecofineceJfarie . TdaTofiumio oh come bs 
per contr ario, ueggendoquattto poco intendejfer le co fi della guer- 
ra mandò Ebutio con alcuni caualii,e fanti fielti a pigliar un. luo- H’^ninifco j 
go forte fopraflanteallauia perla quali Latini haueuan da cafa 
le nettouaglie , & efio caminando di notte per filue non trite da grandisfim* 
ueftigij humaniarriuòld prima, che gl’ inimici rihauejfer feritore, 

& occupò il luogo, che gl’ era fiato commeffo . l Capitani de La- 
tini effondo di ciòauuifati,ueggendofi tolti i luoghi forti ancor dal- 
le fialle,& in quefio modo indebolita la (per an\a di poter hauer 
la uettouaglia da cafa,fendogli chiufa la firada , deliberaron cac- 
ciar i Epmani del colle, prima che ui fifortificajfer con bafiioni, tal 
che Sefio con la caualleria corfi là penfando , che i Bimani non fuf 
ferper afpettarlo , ma facendo effi refifìen\a, & opponendofi ualo^ 
rofamente , ributtaron indietro i Latini, iqudifecer nuouo empi- < 

to i ma accortoli pofcia Sello , che la natura del luogo daua gran ® 

Montaggio a quei di fopra ,&a quelli altincontro,che da baffo fa- 
ceuan sfoin^,non porgeua fi non ferite , e fatiche intollerabili', & 
in oltre effendofi accorto , che ueniua un’altra f quadra di fanti à 
pie fielti mandati da Tofiumio in aiuto de fuoi , non potendo far 
f tu, fine tornò à gl alloggiamenti, &i I{pmani rimafii patroni 
del luogo fin\a contrailo lo munirono, e ui meffer buona guardia; 
la onde non par uè a Capitani de Latini di mandar la guerra piu in 
lungo ,mafi rifolueron di uenir à giornata , Il Dittatore ancora 
fi bene da principio era fiato animo di fornir laguerra fitn^ ue- 
nir abattaglia , giudicando di poter ciò far commodamente con 
ferrar a nimici la uia delle uettouaglie , hebbe nondimeno giuSìa 
eauft di mutar propofito , percioche i caualli, mandati da effi à far 
lafcortaper le Hrade ,prefer certi mefit con lettere , che dayoU 
fci eran mandate à capitan de Latini, lequali conteneuanoyche fra 
predi arriuerebbe lor grand! càuto da altre fmilmente ne 
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furori trouote , che ucniuan dagl'Hemici delmedefmo tenone, ^ 
^ueiìo fu cattfa che egli foUicitò lagiornataytutto che prima fuffe 
^ìato d’altro animo.Ter lo che effendoft jàtto da ametidue le parti 
Jegno di battagliafunoye l’altro effer cito uerme nel luogo» ch’era 
in me^o d’amendue i campi mettendo i capi le genti in ordine in 
quefla maniera. SefloTarquinioprefeilgonernodel finifirocor- 
tionat» 4 « del deflro telo fquadron del mct^ fu dato a Tito 

S* • l’altro figlinol di T arquinio fuperbo » nel qual erari i fuggitiui » e 
~ T , , fuorufciti Bimani . lacauaUeria aneora fu diuifa in tre parti dù 
j; ftribuendone parte a fianchi dell’cJJèrcito,e parte allo fquadron di 

mc3^. Dalia parte de I{pmani Ebutiomaeflro de caualieri tene-r 

‘ ua il corno dèfir o oppoflo d Sefio,ilfmijlro conduceua Firginio al-^ 

Siro” n"i ^ Mamilio,e lafquadra del men^r^o tencua Tofiumio Dii 

teflógreco, tatorc oppoftoa Tito Tarquinia , llnumero dellegeriti eradalt 
partedeEpmaniventiquattroniila fiirtti,e tre mila cauaUi» & 
iotcomi\it,.iLatini erari quarantamila finiti» e tre mila caualli.Confortaron 
oer^trouato I Capitanile lor genti » infiammando ciafcun con acconce pa-, 

^ichc te«o, .role alla battaglia » e quando gli conobber pronità- combattere 
ilfegno , e cominciatofiadar nelle trombe fi uermer gl' effer. 
ft non* ^ centrar con grande strepito» uennendo inariTf gl' ar~ 

Tgitxl- -ffiatialla leggiera» &i caualli da ogni parte » pofcia le legioni 
%jot, armate » e meffein ordinanza nella medefima forma » e combat- 
do 'cheM*?e uolorojdmente fen\a punto an-eflarfi, maf 

cofiifle(cor^Wf ^he amendue le parti reflaron ingannate » per cieche niun 
</’/;«««• 4 Combattere » ma Jpcraua ciaf una parte che’l 
to accenna, nimico non fuffe per foSlener il primo affronto, i Latini fida- 
ftifcrfugio! tnoltitudine della cauallcria , nonpenfauan che la I{q- 

ri di cauaiie pfona reggeffe il primo empito » & i I{otmmi per contrario pen 
Dnnque tTi fi^'*‘^» l’ardirete sformo metter terrore a Latini» e sbara.. 
l^ia°nd*'' ‘ fendo fallita ad amendue quefta Jperani{a,e riu- 

fo Roma- .Jcit(t uafia » conobber; , che non bifognaua fidarfi nel timor de 
"rauliiiirè ■» faceua di meilicro hauer tutta la {peratri{a della 
^iuiì^Ceafalute & uittoriafin Dtp prima» e poi nel ualore , e nelle pror 
xa°l°ore"‘‘^’’'^ Jperò. combatteuan ualorofamente , e la fortuna 

fu varia » & s’andò mutando hor di qua » hqr di là . La primtf 
Loft lo fquadron del me^o »^nel qual era’l Dittatore » ha^ 
uendo intorno, alcuni canai ieri ficchi » ffinfe indrieto quelli » 
fhegl'eran aHincontro » e fiito T arquinio capitan dello fiqua- 
; . ' dron 
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dron di mn^o degli auuerfarijfu ferito talmente neUa fpallade~.t\^jl^\\l 
Jiracon un pilo , che non polena piu adoperar la mano ^ 
che Licinio , e Geliio antichi fcrittori non confìderando , che me qui fi ue 
quefio non hadel neriftmile ^ dicon che quejlocofi ferito fu Tar- 
quinio fuperbo, ilquale all’ bora era d' età d’anni nouanta ) pe- Kibbì fegui 
rò captato , che fu Tito , i fuoi combatteron ben alquanto > e 'nVàncórer 
ricondujfer il corpo fuouiuo al padiglione , ma non fecer altro di fo dice, che 
generofo,anr^ cederonàl{pmanijchegl’urtauanOi e flrigneuano JroXi qu« 
con grande ardire ì ma di nuouopoi p r in fracarono fendo uenuto 
m aiuto loro l’altro fratello S esio con alcuni fuor ufeiti Romani ^ gUgrauedi 
& altri cauaUi fcelti . &aU’hora dinuouoriappiccaronlabatta- *tì.e 4' 
gua , & p pareggiò un altra uolta la Truffa . J n quePo mentre t» fe fi coofl 
I capitani delt altro corno Ehutìo ^ e Trlamilio combattendo uirit- ^7Mie*c^! 
mentCyhorasbatteuan quei , che p gli faceuan incontra bora coAanxe di 
rimetteuan a luogo i fuoi, che eran Siati turbati, & alla pne 
p prouocaron à battaglia inpeme , e ueniiti alle mani p ferir *“ 

ronamenduegrauemente , ma non però furon le ferite mortali: mev!miDiq 
Ebutio ferì Mamilio nel petto con la lancia, e 'Mamilio all’ incon nifio , chei 
tro pafsò a lui il br accio deSìro,& ambidue cafearon da caual- cor che fòt. 
lo, e fitron da fuoi prep,e cauatidella battaglia . onde Vde- 
rio Legato entrò nel luogo del maePro de caualieri , e fattop uetìé. maffi 
incontro à quei, che gl’erandauanti per alquanto (patio fece rep- 
Penila, ma allapne fu cattato dell' ordine ,effendo uenuti alcuni ca^ Tempre fòu 
Malli, e fanti de fuor ufeiti l{pmani in foccorfo de gl’ auuer fa- 
rij .e giaddamiliorihauuto dalla ferita,era tornato a combattere 
accompagnato da buona fchiera dicaualli, e fanti . In quePo ^cj deli»* 
■confitto capò Marco Valerio Legato , quello che prima trioiir » 

fò de Sabini,, e confortò t l{pmani già fgomentati per la cala- piu regger 
mità riceuuta da Tofeani, ferito tT una lancia, e con effomoL 
Ji Rimani tutti htiomini fegnalati, doue Tublio, e Marco p- to.ma che 
gliuolidi Voplicolafece grande sforo^per difender il i^io; tal- '^sbigottito 
xhe recuperato il corpo fuo ancora pirante ,prima che fuffe fuali py»» j> i*fi» 
giato,lo dieder agli fcudieri,che’l portafrer agli alloggiamenti, n^df^i^ 
& effi cacciatip con molto ardire nel mcTp^ de nimici, battendo toc 
cate molte ferite da ttnagran moltitudine di fuor ufeiti , che p gl i Tuoi aiqui 
■erafattaincontro,morironinpeme ’yper la qual calamità i fornai 
ni del corno pnifro cominciar on aperturbarp ; eSf inpno all. focorfoun» 
■fyuadron del merp^ p guqSìauan già gtotdtù r Ter lo che p 

. Dittatore Romani. 
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* Dinatoret accortofij che fuoi da quella parte inchinauon alla fuga, 

foccorfer tomamente con menarui alcuni caualli, che haueuafeco,, 
&commeJfe àTito Hertninio Caino legato , che fi mettcjfe con 
' una compagnia di caualit alte firnlle di quella legione , e facejfe far 

tefia a quei , chefuggiuano, e tagliajje a pe\:[i quei , che non l'ob* 
bedijfero ,&eJfo in perfona co miglior faldati fi mejfe doue i ni-i 
mici eran piu folti , eì»* auuicinatofi ad esfifu il primo a fiigner il 
tioio dice, a tutta briglia contra nimici, e fatale lauiolen:^afua,e^ 

che fu feri! de fuoi, e cofifpauenteuole affronto , che iLatminonfoSlcncndn 
wofchS eri A»"®" ^ &cfferate7^ loro , fi uoltaron in fuga , e nefuron 

lina forte uccifi molti • Hcrminio in totito fatta far tefia aquei chc figgi* 
fo.Mnmói «ano,glirÌHoltò contra quelli di Mamilio,& egli afirontatofi con 
Si fafipor bene per flatura , egagliardia di corpo era molto robufio , 

uto aiPai. CamTna\\ò,maeJfo ancoratilo fogliare il morto corpo fu ferito 
t'^F.Ì*reSt un fianco, e cafeò morto . SeSio Tarquinio, 

citore , ma cbe coìiduceua’l fitiifiro cornorefifteuagagliardamente ,egiaco~ 
Sile fi mi ruinciauaafar ritirare i I{pntani da queUa bada; ma quando fi ued 
dicaua la fe de uenir incontro Toftumio con unafcelta di cauaUi,perduta ogni 
jj>eram;^fi mejfe nel me^o de nimici , doue circondato da cauaU 
_ li , e fanti , e ferito d'ogn’intortto àguifa d’ una fiera cafeò morto, 

hauendo prima uccifi molti di quei , che fi gC accollarono . Sluan- 
' doi Latini uiddermortìilorcapi,fimefferdaogniparteinfìga, 

, ^il{pmani , trouatigli alloggiamenti abbandonati dalle guardie 

gli prefono,eui fecero gran preda,e quefia fu a Latini una calo- 
< • mitofa rotta , percioche di quaranta mila fanti , e tre milla caualli, 

che dicemmo ejjèr flati nell' effer cito loro, nòfene faluò dieci mila^ 
L’altro giorno quandoToflumo hebbe dati i premij a quei che jV- 
!' rano portati ben nella battaglia, mentre faceua facrifitio , per 

^ ringratiar Iddio , eccoti le genti de yolfci , eh’ eran mandate in foc 

■j ■ corfo à Latini , ma ime fa da certi, che fuggendo eran fcampatr,la 

rott a feguita, mandar on alcuni al Dittatore fiotto nome d’amba- 
fi- ' fidami, ad auuifiargli corni’ eran uenuti in aiuto fiuo,& che incre- 
V ficcua lor non ejfier arriuati in tempo di potergli far qualche gioua 

mento ; & quefli haueuan eSmeffion fiegreta d’infiomutrfi delle fior 
^ 1\pmane, ma’l Dittatore accortofi dell’inganno , & con le lette- 

re , ch’haueua imercette, e con li meffi fatti prigioni, moflr atagli 
t - la doppiei^a , &aflutia loro, gli rimandò, facendogli accompa- 

; gaar da certi caualli , accieche non fuffier oltraggiati , perciochg 
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appena fi potè tener la woltitudhie j che non facejfe lor uiolens^t 
^impofelorojchenon folonontornajferpiu,ma non fiuoltajfin 
pnreindretOt'&a fimi conmmeJJe,ch'attcndcJfer alla cura del cor 
po per poter il feguente giorno combattere . ma ^uefio non gli fu 
dimejìieto, perche iVolfci la notte dieder uoltaadrieco,& fene 
tornaronacafa. Ter lo cheTofiumiohauendo bauuto in tutte le 
cofela fortunafauoreuole,fcpoltich'hcbbcifuoifc ne tornò trion 
fante,& nella pompa del trionfo menò molti carri carichi d’arme, 
c d'altri infirumenti daguerra,& con effi cinque mila cinque ceti- 
to prigioni, Mandaron i Latini poi a domandar perdono al Senato, 
^ ad offerirfi fedeli compag>ii,e fudditi,c per configlio di Lartio 
fu lor perdonato, e rinouata con ejfi l’antica lega &amicitiayma 
prima render on iprigioni,chaueuano,e dieder i fuggltiui in mano 
de Bimani jcrnandaron uiaì fuorufciti,ecofi hebbe fine la guerra 
co Tiranni,che era durata quattordici anni dopo la cacciata loro, 
Tarquinia refiato folo deÙa fuafiirpe,priuo de figliuoli, e del ge- 
nero jnell’ anno quaft nouantefimo delL età fua,mcnaua la uita mife 
r abile ancor a gl’ immici ipercioche cacciato da Latini con gl’ altri 
fuorufciti, non uolcndo riceuerlo gl’Etrufchi, ne Sabini , ne alcun 
altro popol uicino, e libero fe n'andò in Campania ad rifiodemo 
TAaìaco T iranno de Cumani, dotte in capo a poco tempo fi morì , & 
quiuida ,Arifiodemo fu fepolto. Liuionel narrarla fopradetta 
giornata foggiugnc, che il Dittatore dopolamorte d’Herminioac 
cofiatoft a Caualieri gli pregò, che fendo già la fanteria Slanca fccn 
deffer da cauallo,& andajfer a combatter a piedi . il che fatto fen 
doeffi entrati nelle prime file, i fanti a pie riprcfcr uigore , ucggen 
do i primi giouani di l{gma combatter ugualmente con loro, talché 
. i Latini {pinti comrnciarona ritirarfi,&alihera furon rimenati i 
caualli apatroni,acciochepoteffer perfcguitar i nmici,& il Ditta 
tor propofe premij a chi primo ,& a chi fecondo eutrofie dentro 
a ripari de nimici,e l’ardor fu tale , che i J{pmani prefer gl'allog-, 
giamenticol medefitmo cmpito,c’haueuan rotto inimici , Ma Dio- 
nifito dice , che Tofiumio usò quefio tratto di fare fmontar da cauai 
lo l’anno feguente, fendo Capitan de Caualli contragt ,Aurunci,co 
me fi dirà di fiotto. Lucio Floro dice, che quando 'Pofiumio uide fug 
gire i f ’ 40 Ì trajfe un’ infegna fra umici , acciò che correndo i I\pma 
ni a racquifiarla , rmouajfcr la battaglia,iir entrajfer fra nimici, 
e foggpiigne che Caffo maefiro de caualieri , fece che fi trahejfe il 
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freno a caualli accioche correjfmpiu uelocementé ; nuC^eirinfegiui 
trattata in qttcfta giornata, non ne trono mention appreffo altri 
firittori, non fendo però cofa da tralafciare,tr in oltre tutti fatt~ 
no ,che Ebutiofuffe quimaefiro de cauaUieri , e non Cojfò, talché 
dubito che Floro non confonda un fatto con l'altro , perche altre 
Molte ufaron i Capitani Bimani quefla accortela dilanciar l’infer 
gne'fra nimici, come à fuo luogo fi dirà . 


I Volfci collegati con grHernici , e Sabini preparan la guerra 
• contra Romani, e tcntan anco i Latini, ma elsi rifiutan- 
do’! partito palcfàn la colà à Romani, i quali ulci- 
ti in campagna uincon prima il nemico io 
f battaglia c poi s’impatronifcon delie 

> ■ • lor Città, quali per forza c quali 

perpatti. Cap. VI. 


l’anno » J 9 . T Ntendendo pofeia ì I{pmanf,che i Volfci s’apparecchia 
oMoncftlw alla guerra e fiimulauan i circonuicini à congiungerfi jeco, 

do confou ’Publiò Seruilio Confilo mejfoinfieme buon ejfercitoquafi tutto di 
dS’saWno'* &!^*^^**oldtariaufcìfuora,e trono i Volfci ancor occupatine’ pre- 
« Pubiioser paramenti, pche no ajpettauani Romani, ne penfauanp alcune di- 
Bilie Prilco fcordie,ch’haueuan intef j ejfer nate fra nobili,e la plebe, chefuf- 
ferp ardir di uenir fico alle mani, quando fuffer affròtati , no che 
puocar altri-, però fperauan di poter àlor arbitrio dar principio alr 
laguerra. 7da quando fi uidder il nimico in cafa , cotro alquale effi 
s'apparecchiauano^efiaron ifmariti,& p quefia follecitudine de i 
Romani fpauentatipr e fi partito, che ufcijfer lor in contra ipiu uet- 
chi, zV honorati,& confeffando l’error loro, fi remetteffin fuppli- 
ccmlte nella fede & arbitrio del Confalo, e cofifecero.Seruilio fat 
tofi dar uettouaglia, e ueftimenti per tejfercito, e trecento fatichi 
delle piu nobili famiglie, fi ne torno indrieto,giudicado che laguer 
rafufiefornitaima quefia fupiu tofio una dilatione , che un fine , 
perche iVolfci,che furon dalla celerità de Bpnumi peruenuti, otte 
unta poi la pace,hebber tempo di metterfi ad ordine: percioche do 
inttoM . po lapartita de Romani cominciar on fubito à fortificar le terre , e 
metter guardie tie luoghi opportuni prendendo fico in compagnia 
, & legagl'Hemici, e Sabini apertamente , &in fecreto ueniuau 

ancor molti in aiuto loro da altri popoliMa i Latini fendo per am- 

bafeiatori 
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hajcìatori fiimolati à taCe(peditìone, legarongl‘amhafciaiori,e gli 
menaron à S^ma. offerendo ancor’ àj{pmani L'opera loro nella guer 
ra coirà Folfci; cìr i I{omani ueduta lafedeltà,eproteT;p^ loro gli 
rejbni prigioni, che haueuan ancora fatti nella pa/fata guerra, eh e- 
runpoco men di fei mila,penfando ch’effì defideraffìn fommatnente 
manonardiffer per uergogna domandargli-, ^accioebe il benefi- 
cio fuffe piu grato non fola gli refon in dono magli rimandaronan- 
cprue/iitifS'ornatiyComeconHeniuaà liberi; ma non acccttaron 
gial’aiidto da effìy dicendo ch‘haueuanfor\e bafieuoli da per loro à 
punir i rebelli. THa mentre chepofeia ftauan à cofultarep far le de 
bitc.prouifwni,eccoti alcuni caualli Latini che' danno nona cornei 
Volfci fon fuor a con molta geiitc &-gia fon arriuati à cofini del La 
tìo ; per lo ebe Seruilio fatto fubito graffo effercito ufàfuora f hi' 
coHtrarfi colnimìco, prima ch'entrile nel paefe Romano, e trouati 
i Volfci accapati nelpaefcTomentino , che depredauan il paefe de 
Lattili, pebe non haueuan uoluto effer copagni alla guerra, s’accam 
pò la fiera fui tardi in un colle lontano dal nimico uenti fladif. La on 
de i Volfci penfando che i Romani fuffer pochi, e fianchi per la lun 
ga uia , cJf'per le differente, che fapeuan effer nate in I{pma fra no 
oili, e plebei, poco pronti al combatter e, affaltoi-on la notte il capo. 
Sermlio mentre che durò lanotte fi contentò di diffonder i ripari , 
ma quando fu fatto giorno,ueggendo i nimici fen^a ordine alcuno, 
fece aprir tutte le porte, e dato lor il cenno, ffinfe fuor in un tratto 
tutto l’effercito.ilche fendo aduenuto à Volfci fuor di Jperanga,po 
chi di loro fi fermar on a far reHiHenga dinanti à ripari, e quefii re 
ftaron morti; ma la maggior parte mejffifì in fuga perduti molti de 
loro, e molti re fiatine feriti , lafciate l'arme fi ritir aron dentro à ri 
pari,ma fendo da I{omani feguitatie circondati d’agni intorno , 
quando hebber fatto alquanto refifien:^ alt affalto del nimico,la- 
fctaronfinalmentegl allogamenti pieni di cerui, befiiami,arme,& 
altri apparecchiamenti da guerra, in poter de Romani, ^ quiui fu- 
ronprefit ancor moltiliberi fi de Volfci , come de confederati lo- 
ro, &trouatauigran copia di denari , d'oro , d'argento , e di 
uefiimaiti , talché uifì fece tanta preda', quanta fi farebbe fatta 
nel fiacco et una ricca Città, & tutta fu da Seruilio conceffaafol- 
dati , c*r abbrufeiati poficia gli allogiamenti fi conduffe lo ef- 
fercito à Sueffa Tometia ; laqual Città , e per la grande:^ 
y del fitto , e per la frequctt\a de gli habitatori , & in 
.. , ^ oltre 
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, oltre per la fama e rìccheT^e fuperaua di gran lunga Valtré^efèfa' 

^ tfpugna- come capo di efuella natione. Seruilio circondatala d*ogmntormf 
: iruio^néfa ^’oppugnauagiornOj& notte fen^aintcrmiffìon alcuna ^ à caufa 
métioiv che che nimici non potejfer pigliar alcun ripofo ^ ne col dormire ^ ne con 
- fa°drponie' allentar U battaglia , & ejfi contale sforr^ fretti & opprejjidal- 
tade^^a/crc trouar olcun riparo j e per nonhauer faldati da mti 

Citta , ma tar y e rimetter di mano in mano alle difefe ,furon in breue tempo 

gi’Ecarlni y ^ ^^cetto quei cbe nou haueuan barba s 

’ popoli di e Seruilio data la terra in preda à foldati , p riuolfe centra P altre 
.mSd^rinia Città de Folfci y fralequali ìionfindo alcuna y chepotejfefardif- 
pace, e fivfefz y domò tutti qud popoli y ^ (e ne tornò con bonoraut 

. aiiberacion 
I del Senato UìttOrUt » 

fu lot data. 

^ISabini aflàltan di notte Roma , mentre che i Romani cran 
occupati nel far felle per la paffata uiftoria , & re- 
‘ flanouinti>& feonfitti, Cap. VII, 


i ■ 
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L’anno T R o M A N I mejfer hipunto di foT Certe fepìe infido iTalléà> 
- dal’ edifica- J[_ gre^^apcT la uittoria hauuta de Folfci.; e mentre che atten-:, 

! deuanallacelehrationdlejfe y i Sabini prefa quefP occafiòne mef~ 

' . . ! . . moltagente inficrncy e mi principio della notte uenner alla uol^ 

’ ta di I{pma aWimprouifo ypenfando cT arriuar fitto le mura ypri- 

ma che quei di dentro s'accorgeffer della uenutalorOy& farebbe ^ 

• facilmente riufeito quello lor dijfegno y fi alcuni armati alla leg- 

■ fe m^t* non fitjfir ufiiti delP ordinami y& per defidcrio dirubarcy 

ajfaltate le uille , e fatto tumulto: perche fubito quei y che eran 
, alle uille corfer con gran romor alle mura di Ppma , & arriuar on 

" Liuio dice p^l^^ nimici. Quelli di dentro iute fi l' affronto y laf :iaron le /è- 
chcufci pri fle y & fubito dieder all* arme y e Seruilio toHo congregata una 
' S^iido^^con moltitudine di uolontarij , e meffala in ordinanT^y fi fece incontro 
tutta la ca- ànimiciflanchifi pcrilluìigo uìaggio yfi per nonhauer prefi fin* 
dietro li né! j qfjjcttauon ogn altra cofuy che l'incontro de Romani; 
con nn^s ila ^^^niìcr alle mani fubito che £ incontrar on infieme , c feguì una • 

ta di Santi battaglia fen\a ordine da parte alcuna per la. troppa fretta ; ma 

* Giornata fòrfe che s affrontò legione con legioncyccnturia con centu 

48 , * ria'yC foldatoconfòldato yecombatteuanmefcolatiinfiemecauaU 

li y e fanti y e uenendo da ogni parte chi fiueniua , e riflorauagU 

■ ; fianchi, durò la battaglia lungo fpatio • Irla alla fine i Bimani, 

. fendo 
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fendo l&rtKrwti ìioui cauaUiin aiuto, furonumcitori, & t4cci(i 
molti Sabini tornaron nella Città con molti prigioni , e trouati den- 
tro alcuni Sabini^ che fìtto pretella di ueder Icfefle , eran entrati 

conordined!\Occupari luoghi fortiddla Cittànell'ora che i fìtoi . ^ 

doueitan uenire , gli mejfer in carcere , & do fatto ritornar on a 
celebrarle feste con doppio apparato, e conmolta maggior alle- • 
gretct^ diprima, hauendo nella medefima notte fentita , e forni' 
talaguerra, . 

GrAunui ci aftiltano i Romani , eucnuti a giornata fon rotti 
& sbaragliati. Gap. Vili. 


N o N hduean ancori Hpmani fomite l'incominciate feSle, 
quando gl’ ^urund denmtiaron loro che rendef^agli 
Ecetrani quella parte del paefe, chegl'hauean tolta, e diuifa à quei 
che u’eran-flati meffi aguardia , & che leuajfer quindi il preftdio ; 
altramente minacciauan di mouer lor guerra , e uenir à uendicar 
V ingiurie fatte à lor uicini, c perche i Piatii non uolferfartal co- 
fa,gl'^urwnci uenner congrojfo ejfercito-, &i ppmani fitto la 
guida di Séruilio gl' andar on incontro preffo ad utricia ,che era 
lontana da Ppma àrea quindici rrùglia > & amendue le partis’ac~ 
camparon irìiuog}» forti non moliodiflantil'm dall’ altro , e forti- 
ficati i ripari ufeiron ini or dinanr^nel piano , ch’erainmeTp^ , & 
appiccata la ffa,combatteìon dalla mattina infino à mc7{7^o dì 
ferocemente , e da ogni parte ne morir on molti : percioche gl'^u-^ 
runci eran bellico fi, e per la grande fiatura , gagliar dia di corpo 
c ferocità di uolto,haueuan molto del terribile , e quafi del ferino, 
Inquefìabattaglia fi por taron molto benei Cauallieri Ppmani , e 
fu notabile t accorgimento d’^/iuloToHtmio Capitano d’effi, quel- 
lo che l’anno dinaiir^ era flato Dittatore : percioche il luogo doue 
fi combatteua non era acconcio a riceuer caualleria,che era pie- 
no di colli faffofi, e di ualli profonde , talché à niuna parte pote- 
uan icaualli' molto giouare ; per lo che Toftumio fece feenderi 
fuoi da cauallo , e fatto uno fquadron di cetxto > gfi (pinfe doue fe 
auuedde , che le legioni cominciauarià cedere , e queiìi attaccatifi 
re^renaron fubito l’ empito l oro f egli rijpinfer indretoy e co- 
me i Barbari cominciaron à cedere crebbe l’ardire à Ppmani , 
&i fanti àpieaccefi daU’emulationde Caualieri,fatto empito uni 

tornente 


Iranno 1^9. 
Liuio dice 
che 'quclU 
ambarciaco 
riarriuaroa 
il giorno, 
che la not- 
te i Roma- 
ni haueuan 
uinti i {Sa- 
bini. 


Liuio dice 
che refl'erci 
co s'era p4|r 
cito iniieme 
có gl’aniba- 
Teiatori . 
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Liuio n5 fa 
mmtion di 
Poltumio in 
quelta giorj 
nata, ma po 
ne che egli 
faccUe que- 
llo tratto sS 
do Dittato- 
re nella bac 
taglia del la 
go RegìHó , 
comes i dee 
tò difopra 
nel line del 
quinto cap. 
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tamcnte tutti infteme fecer ritirar il deflro comode nemici infitto 
Tendoni »5 al colle ,dou’eran iripari , onde auuenne , che quei chefuggiuano 
MbJÓrpohù aUogiamentifuron bonaparte morti da chi gli perfeguitaua , 

I^rrimr feguitauatt di combattere , furon circondati ancor 

giiMtiinèr dalle /palle, però ancor effi fi mejfer in fuga fendo fempre feguitati ■ 
riè ""e !fon ‘ perche haueuan la ritirata difficile per batter andare 

rotonde, jc all'erta, quelli di dietro gli tagliauan con le fpade i tendoni de piedi 
'tì!de'Jì^.f”ò e le punture delle ginocchia menando i colpi attrauerfo, &arri-i 
li, e per mei uuti à ripari cauaron quindi le guardie col mede fimo empito , epre 
TidonU mi I*S^‘ oUogìamenti gli mejfer àfacco, douc non trouaron però mol-^ 
ta preda, fe non d'arme, .caualli,& alcune altre cofeda guerra, 
efe ne tornaronconhonaregrandiffimo . 

Efcon di Roma tre efTerciti centra Ire popoli > Vetufio Con 

■; fole centra grEqui,Vcrginio il collega centra Volfci, 

■ ; «Valerio Dittatore centra Sabini.&feguiron due i 

' giornate, e furon cfpugnate alcune Città , i 

.*„• ctuttopalfòfeliceàRomani. 

I Capit. IX. . 

R o N poi auifati i Romani come i Sabini metteuan injteme . 
maggior effercito di prima , &che i Tdedullini s'eran ribel- 
lati , e fatta lega con effi, e u olendo i Confoli far gente, non fi troua 
ido cdfmó tta in Bjtma, chi uolejfe prender l’arme per le difeordie, ch’eran 

vètufio^e* 

miio!°annó uan occrefcimento digiomoiti giomo : perciochei Volfci penfa- 
Icatione*'^* «aw , e CO» . La onde gC amici de I{pma- 

Noeabiie ac tù mandauan continuamente dpregar il Senato , chegl'aiutafiè per 
^fffir riponi àgi’ empiti delnemico-, &i Latini diceuan chc’lpaefe- 
jpcioche chi loro era infefiato de gl' Equi , e già meffe à fiacco alcune terre : però 
oMfi‘'$£pr! domandauano dal Senato, che gli fujfe dato foccorfo, ò che gli 
defiaeroFo fu/fc lafciato prender l’ arme d difefa de lor confini , ma al Senato 
parfepiufteuro diffendere i Latini di far moti, che lafciargli ripren 
iMinme qui der l'arme in mano . Ilpre fidio ch’era in Crufiumeria fece inten- 
fottomeflo der come i Sabini s amcinauano con intention d oppugnargli , . 

& altri auuifauan altri mali ò già fatti ,ò foprafianti , 
rìcoJofo ri- domandando toSio aiuto , e già erari arriuati gli ambafeiatori. 
drtie'mmi* àe V olfci d domandar , che i Romani ufeiffer del paefe loro, et 
nò; e rabbi mtnacciouanlaguerra ,fenonlofoceuano, laondeippmani-, non. 
Irffcou tanto per timor del nimico, quanto per le difeordie ciuili ricorferd, 

un magi- 
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un mgìHrato dipotcSìà aff oluta^ e fen\a appello, però crear on Dit dannoCa , c 
tatare Mania Valerio , ilqualfrefot ufficio e fattomaeflrode ca~ 
ualieri Quinto Seruilio , fcrijje fubito dicci legioni di quattro mila nato elette 
huomini luna , delle quali ne furon date tre à ciafcun de Confoli co 
tanti caualli , quanti fuceuan di bifogno,e l altre col reflante de ca hooore e fi- 
'uallifcguitaron il Dittatore , e fubito meffifi tutti in ordine fi parti 
Tono Tito Vctufio con tro gl Equi , ^ulo Virginio cantra Volfci, pr' 
e'I Dittatore cantra Sabinit& a guardia delia Città cofoldati uec- medemo 
€hi,€ pochi de noui rimafeTito Lartio. Laguerra de Volfci 
ni toào : percioche effi fidati nel maggior numero di gente, e fio rda. uire dell’a- 
ti ielle primiere rotte , furon piufoUeciti ; che prudentitperchefu '^^^^^lll^ 
bito che uidder i Etmani feccr empito centra ejp,e uenuti alle ma- no . 
ni,feguì una giornata molto feroce, doue i Volfci fecer di belle prò * 

ue , ma pur hauendo riceuuto molto maggior danno , che dato fi 
uoltaron alla {ine infuga,& non foloperderonglalloggiameti, ma 
V elitre ancora lor nobil Città fu effiugnata. Liuio nel narrar quefla 
imprefauienpiualparticolare,difcordandoomcoraalquato da Dio Erpngo*. 
nifiOife bene s’accorda nel generale ; percioche egli dice, che’l Con tion. 14 . • 
foto con depredar il paefe ffiinfe \il nimico à ucìiir à battaglia, e ueg pc“°n]irSZ 
gelido il nemico che per ejfer fuperior di numero, ucniua fetiT^ Sii- ‘ìm* 
mareiEpmani, nonuolfe,cheifuoifimouejfero,neleuajfero ilgri bareno" uo! 
do fentendo gridar i nimici,ma commejfe che fitti i pili in terra flef. 
fer in piedi,& come i nimici saccoflauano metteffer mano alle ffia pi feci 

4 e con ogni sfor:^ \ per lo che i Volfci, quando s’accofiarono à 
mani,eran fianchi per il corfo, e grido,epenfauan che'l nimico fuf- onco fianco 
fe flupido per la paura , però quado s’accorfero che s’opponeuan ^ 
gagliardamente, e fi uidder riffilender le ffiade auanti àgÌocchi,uol ti di ceiàr» 
taronle {palle come fehauejfer dato hi una imbofeata, nehebber 
fors^ da fuggire per effer uenuti alla battaglia correndo. Ma i l{p- 
■mani per còtrario fendo fr efebi gli feguitaron gagliardamete e nel jj°oft, efebi 
medefimo empito prefero i ripari, eperfeguendo fempre il nemico, 
furon à V elitre infieme con effo,nellaquale con molto tumulto, e do. Neiter- 
confufione entraronhifieme i uinti , e uincitori , e quiuifeguìmag- 
gioreflrage , che non s’ era fattanella battaglia uccidendo i memjrij dt 
mani ogni forte di gente , falò fu perdonato la uitaàpochi , che ^G*órnatv 
pofate Parme fi rejèro fen\a contrafio. Lafuperbia de Sabini fu 5». 
fomigliantemente domata in poco tempo , perche in una fola 
giornata fi form tutta la guerra ; percioche il Dittatore. 

/pinta 


104 Defatti d’arme de Rom. 

fibìta imtanT^i la caualleriaguaJiùgV ordini d^nimid mila /quadra 
del me^^ndlaqualeallargandojiun poco troppo i corni, haueuan 
mal confermata con gl' ordini la parte di dentro -, e quando furon 
gua/ìi gl' ordini lafanterk, gl' affali jubito-, la onde col mede/i?no 
empitofuacquijlatalauimria^epreft gl'allogiamcnti; po/ciafu 
meffo à/acco il contado , e prefc alcune terre , doue i Joldatifecer 
gran prede , e molti pregioni , & in quejìo modo hebbe fine laguer 
rai e la battaglia , chefegui , fu la piu chiara che in quelli anni fi 
faceffe dopò quella del Lago l{egillo . Cl'Equi conofciutele lor po^ 
che for:^e , quando intefer la rotta de confederati, fi ritirar on à luo 
ghi forti , ne ufciuan in campagne fcoperte, ma fi fiauan p^ bofchi 
eperlefommitddemonti,ecofi allungar on alquanto la guerra', 
ma non poter on per qucsìo ricondur leffei-cito faluo , perche i 
mani con molto ardire gl' affaliron per le rupi , doue fi trouauano , 
egli tolfer per for^agl'alloggiamenti, egl'Equifubito fifuggiron 
del paefe Latino , per lo thè le terre , che uhaueuart prefe nel pri- 
mo affronto ,fi dieder a I^pmani^, e quelle che uolfer far refifien’S^ 
furon prefeperfor7^»Ma Liuio dice, che gl' Equi furon ubiti piu per 
codardia cheperpruden\a de Romani, per che ilConfol non uoleua 
uenir àgiornata conofcendo quanto difuantaggio gli recauail fito 
del luogo , ma conflretto datinJUgationi , e reprenfioni de foldati 
dri?;^ le fchierc ne monti erti, '& alti ,&ejji prima che sacco^ 
ftaffer tanto infieme , che fi poteffer lancia:^' l'arme , fiupefatti per 
l'audacia de Romani , abbandonati i ripari fituati in luoghi fortijjì- 
mi fcefer nelle ualli , ch'eran dall'altra parte de monti , talché i J{p 
mani fccer buona preda, e uinfeì’ofen^a fanguc . Valerio fendo- 
gli andate le coftprojpere fe ne tornò, d ^pma trionfante , e cercan 
do poi dimetter d'accordo'l popolo co nobili, trono il Senato alie- 
no dal uoler conceder alla plebe /atisfattion alcuna , e però nonpo 
tendo far frutto dipofe la Dìttatura,e uolendo i Confoli cauarfuor 
V effer cito , il popolo non uolfe obedbe ano^ s'ammotinò daeffi,e 
paffatoVxAniene fi fermò tre miglia lontan dalla Città nel monte, 
chiamato Sacro dòde , no uolfe partir/}, ne reconciliarfi co patri7^ 
fin che no fu liberato da debiti , nequàli fi trouaua , e pei’ maggior 
ficure\7^ che per inatiT^ nongli fuffe fatta uillania da nobili, gli fu 
coceffo un officio, che folo fi deffeàplebei icfi mutaffe danno in an- 
no , copotejià folo di foccorrere,et aiutar i Tlèbei, quddo fuffer in- 
furiati f ò uiolentati , nepermetteffe eh' alcun di loro fuffe a/preg- 

giato. 
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^to , e cofi fiifon introdotti i tribuni della plebe , che poi recaron 
molti beni, e moltimali d quellarepublica,e furon fatti Sacrofan': 
ti, talché non era lecito ad alcun magiHrato incarccrargli^ò fargli 
pigliar in modaalcuno.cquefti prcjer Lprima.uoìia l'ufficio all% 
dieci di Dccembre , e tutti i pamtij giuraton d'ofjeruar fcmpre U 
conuentioni , che furon ali'hor ordinate Ine mai contrauenire ad 
eJ]'e,j& in quella matiieraft rappacificò la plebe co nobili, e fi fece 
unatemperation di gouerno ottimo : percioche pariicipa^ 
uà della Dionarchia , degl’ottimati, e delpopolo,Epoi 
che io fon arViuato al termine , che nel princh 
pio del libro m* ero propoflo ,Jendofi al- 
quanto mutato iigouemo diJ{oma , 
io ancora muterò libro , e po- 
nendo qui fine à quefio^ 
pajferò' con l'aiutò \ I 
di Dio ad un 
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S E R DONATI, 

FIORENTINO, 

D E' F A T T I D’ARME 

DE ROMANI. 
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)* . Libro terzo. . 

I * ^ • 

PREFATIONE. 

K E L c R A N Solone jche per la fm fa- 
piemia »fu da Greci nel numero de fet- 
te Sani mmeratoye che diede àgli ^te 
niefi quelle Sante leggi , che fwron 
cagione t che e(p tanta gl orla , e tanto 
nome acquiHaronOyfoìeua direy Che le 
J{epHbliche condue cofcfi confcruaua 
no col premio y cioè , e con la pena ; il 
qual detto meritamente è flato fempre 
celebrato y& ammirato : percioche egli è tanto nero , che io ardirei 
dircyche fefuffe in tutto offeruato le Città , e ^epithliche durereb- 
bon tanto nel medefimo flato y quanto pojfon le cofe mortali aWin- 
giurie deltantichitày e del tempo far refiSlen\a ; & alla fine man- 
cherebbono y e rouinerebbono piutofioda perfe y come cofe fra- 
gili y e mortali , che tutte fon alla corruttión foggettey che da altri 
fuffer foggiogatCy ò flirpate. Ter che fe andar emo ben confideran 
doytrouaremoj che in quelle due cofe fi contiene tutta la giuBitiay 
laquale è il uero fondamento di tutti gli Hatiy& una bafe delle Cit- 
tàyfu la quale flpoffon ficur amente reggere , e foHenere un de 

principali pericoli , che fopraflanno alle Città libere , è quando na- 
fcedifdordiafraproprijcittadimy chequalchuno moflò da fdegno, 
ò centra l’uniuerfaley come nel prefente libro fi uedrà d',/£riflode~ 
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mo,ò cantra un particolare, come Ce fare cantra Tompdo , per fa 
tisfar à qualche fuo appetito, fi mette à far qualche nouità nella pa 
triafua ,e quejlononauiene,Jenon perche gli pare , che àlui,ò 
à fuoi non fieno flati dati à quelli premij , & honori, che era conue 
ncuole ; ouero che gli Emuli fieno flati premiati , e riconof cinti in- 
dfgfiametite; òpcr contrario che alui ,òà fuoifia fiata data la pe • 
na à torto , ò troppo grande , & àgli Emuli fia flato fuor delgiu>~ 
fio perdonato , ò cantra effififia con troppo picchia pena procedu- 
to ',ma fé fi teneffe la bilancia tanto del pari , che non pendeffe ne 
da quefla , ne da quella parte, efeà tutti ugualmente fecondo i me 
riti fuffe dato il premio, e la pena, farebbe leuata quefla occafione 
d’inimicare i cìtadinifra loro, & alle altre cagioni, che gli faceffer 
uenire in qualche di/parere , fi potru facilmente rimediare . */£ 
queflo s’aggiugne che gli huomini di quello Stato, offeruandofi que 
fio ,farebbon tanto buoni, e giufli, che non farebbonmai ingiuria 
ò oltraggio ad alcuno , e per confeguente non darebbon occafione i 
Micini di adirarfi cantra ejjì, ò mouergli guerra . E che piu ^que- 
flo reggimento farebbe fimile à quel celefle, e diurno, che ufail crea 
tor del tutto , ilqual ninna mal fatta cofa lafcia impunita , e ninna 
ben fatta opera,non ricompenfata . Soffiamo adunque ficuramen 
te^ff'ermare, che quel dominio, neiquale i buoni , e ualorofi faran 
fecondo i meriti riflorati , & i maluagi , c codardi gafligati , fard 
ficuro di mantener lungamente lo fiato fuo, e piu facile farà,ch'egli 
accrefea , che fminuifea le fueforr^ : perdo che quiui ognuno fard 
dgaradi giouar allapatria,fapendo, che fecondo l' opere fonprefli 
ipremij,efe pure come dimoino ,gliuerrd fatto qualche errore, 
nonfifdcgnard del cafligo , ueggendo di meritarlo , c che’l medefi- 
mo farebbe dato ad un’altro , che nel mede fimo crror fuffe incorfo, 
fenga hauer rifpetto à potentia , ò riccheg^a , ò fimil cofa -, 0 ^^ fa- 
rà poi ogni sformo diricompenfarlocon qualche bell’opera , ac- 
cioche apparifea , che egli piu per fragilità bimana , che per dif- 
fetto di Holontd , in quell ei ror traboccò rfi come habbiamo tiedu- 
to di Tofiumio nel precedente libro , il quale conofccndo che’l fuo 
tnconfiderato ardire haueua noduto d Bimani, uolfe poi emen- 
dar in ognimodo quel faUo ,cl'honeflo roffore d'effo conceputot 
baflòfolofem^ altro fproneàfargliriconofccr la firada, e fu ca~ 
gione di tanto bene alla fuapatria, quanto gli recò Ibonorata uit 
torta, che s’acqwftòde nimici , e non dimeno il tanto ualoreda 

0 a lui 
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lui moftrato in quella giornata j e la tanta, e publica letitia della uit 
toria conceputa , e lojplendore della uirtù fua , che co'fuoi raggi ri 
fihiaraua , & illuflraua tutta l{oma, non potè fare, che àgli occhi 
di quei feueri fonatori non apparijfer le tenebre del primo fallo, tal 
che feguitando la regola di Solone , non uolfer , che l'error toglief. 
fe il premio al ben operare , ne che il ualore leuajfe la penaalffjjàT 
re,& egli che uedeua dt non riceucr in queflo alcun torto , lieto e 
ricordcuoltidel premio, e feor dato della pena ,s’accefe tanto nel~ 
l’amor della uirtù che acquijìò poi molti trophei alla patria fua , e 
gli fottomejfe molte Citta , epopoli,che ad e/fa eran /lati inimici/jS-> 
mi.Efeconfdera/Jimobenelcmutationi,euarietà deUe cofe bur 
mane , trouaremmo che e quello imperio , e molti altri per tal uia 
fon crefeiuti, e uenuti al colmo , e poi per tran/gredir/i questo or 
dine , fminuiti , e mancati . che fe i Trincai , & Imperatori Chtri- 
ftiani haue/ferfolo àprcmiareefolleuare i buoni attefo,& à cali- 
gare , & abbaffare i rei , certo è, che non farebbon tante Città,tau 
te Trouincie , tanti B^gm, nelle mani degli ii^deli per uenuti , ne 
il Bpmano Imperio farebbe à co/t picciolo /lato , ri/j>etto all’antico, 
ridotto ; ma mentre che e/Jtfoloà f onori, & d gradi rifguardano, 
e fecondo quelli gli bonari , e le condotte conferifeono , nel mede/i 
mo tempo due cofe alla conferuation de gli /lati contrarie commet 
tono-, tuna,chei ualoro/ì,&attileimprefenongouemano , mapiu 
toiio contro al Vrmeipe fi fdegnano, e tal uolta da e/fo fi feoHano. 
Coltra , che quei , à chi fon dati i maneggi, e le imprefe , come ine- 
fi>erti.(jr inetti quelle guaftano, e rouinano ; e mentre che noi in un 
grane fanno Jt ignora:^ quafi fepolti fliamofil nemico noflro chefo 

10 ad e/faltar iforti,& eftirpar i timidi attende ,fà giornalmente 
qualche nono acquifio.Tda doue m'ha fatto trafeorrere il giu/lo do 
lare de' doni de Chriftianiìmegl io farà tornar al propofito nofitOt 
dar principio al tem^o libro , nelqualefi raccontano le f anioni, che 
feguiron dopò le narrate infino alla introduttion de’Decemuiri,fat 
te da quel popolo, che per hauer in quel tipo per b piu il detto di- 
quel fauio o/fer nato, fece tante e tante prone, che mentre durerà il 
Mondo faran fempre co ammiratione riguardate.tSr in tato preghe 
rimo Iddio che in/phri à no/kiTrincipi che fola la uirtù amino , & 

11 uitio abhorrif chino , e quella premiando, e quefio cafiigando , la 
Bepublica Chr i/liana accrefehino , & e/faltino, che fe quefio fe- 
gui/fe, potremmo d certo/perare di poter ueder to/lo ritornar il no 

me 
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me ClrriSUano hnjueUagrimdes^fetran^uilitdtcbegiamoUi 
anni fi ritrouaua . . - 

Guerra co^Volfcì y doue feguon piu efpugnationi di Città y & 
Poftumio moftra gran ualore y perche fendo fòtto Corioii,& 
imendcndo;chegli Antiati ueniuanà {occorrer quella terra» 
fece tal pcoui£ione»che nel medefimo giorno prete la Città » e 
ruppegl’Antiati.&un giouanc Romano in amenduei luo- 
ghi fi prouemarauigliofe. Cap. I. 

' ■ ’i • 

P ./CK V E d Hgmani ben fatto il muoner guerra cantra Vdjci 

per rifentirfi delle ingiurie yche da effigi’ eran fiate fatte;tal L’anno »<r. 
che d Caffio Cordolo toccò la cura della Città,& il collega congiugni md? s^Ho 
do con le legioni Romane l'aiuto de Latini ufcìà taleiffieditioue^e c*ffio,ePo 
prefe per forx^ Longula lor Cittàye tutto che quelli di dentro ardi/ mlIJlo'! 
fiero uficirlor contro, e tentar dinonlaficiaraccofiarfiilnimico, pur Erpugnatiò 
furon sformati tornarfi dentro alle mura con poco honore;& ne oh eUono, che 
co quelle diffefer molto-, an\i nel medefimo giorno i I{pmani s’impa ySo 
droniron del contado, e della terra ilaqual fendo dal Confai data Erpugnadft 
inpredaa faldati, emefiaui laguardia,fu menato lejfercito ad 
m' altra Città non molto lontana da quefia , chiamata Tolufcaido- ”> «noà do. 
uenon fiegli facendo alcuno incontra , s’accofiò tofio alle mura , e 
follccitando i faldati, chi d romper le portCychi d por le fiale alle mu s“*f“ 
rafia prefi il primo giorno, & uccifi deuni principdi , e tolte àgli i* rou?n?d! 
dtri l'arme, condannò la Città in denari ,ela fiottomeffie d Romani, 
e lajciataut umpicaola guardia, marcio l dtro giorno uerfo Corto rano. 
li, Città nobile, e quafi capo di Folfiùe ben munita, e fornita di fol 
dati p guardia,e grande apparato per la guerra ; tdche hauedogli che fi hauef 
dato l'affidto,e continuatolo fino d notte yui perdi molti de fuoi,efu f* 
fofpinto indietro gagliardamente da quelli della terra.L’altrogior cittì, giìAn 
no hauendomeffio in ordine gli arietifie fiale & dtri infirumStiac rebb^il!J!l 
coti alf oppugnatione uoleua dar l’ajfalto co tutto l'e/fèrcito-,ma ha 
uendoauifoychegfi buttati foccorreuan i Coriolani co moltagem- ftofoi^i’^ 
te,egideranÌHuiaggioydiuifel'jfcercitomdueparti, & ordinò, jf^coifoìl 
che Tito Lartio con una defi'e l’affdlto allemura ; ^ egli col re fiate ufeendo fno 
fi mifi ad impedir la aia d quelli,cbe ueniuaìfoccorfo agli affiedia 
ti:talcheJeguiro SI dì due fatti d'arme amSdue felici dR^m. e eia- meno , ac 
fcumofirògraudorejna la uirtàd'ungiouae detto Caio THarciofù 
i. incredibile 
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incredibile , e le prone fue marauigliofe\perciocbein qneflomodp 
feguiroH le cofe. Lartio fubito che fi fece dì accoflò le fue genti al 
le mura , e dando l'ajfalto da molte parti , tentaua d’entrar dentro 
da piu luoghi ; & i Coriolam fidati maffime nell'aiuto de gt^ntia 
ti, che Jperauan , chefufieper orinar tofto, aperte le porte fecer em 
pito contranimici . l Bimani fofienner il primo affronto ualorofa 
mente, e feriron molti de nemici , ma poi concorrendo lamolti,^ 
fendo ancor à difauantaggio del luogo ; perche i nimici ueniuan da 
alto , la maggior parte cominciò à cedere , &à ritirar fi. Trlarcio 
aU’hora fi fermò con pochi , e riceuuto Pempito de nimici , & ucci- 
ftne molti fece fi che gP altri ccminciaron à cedere, & à fuggir fi nel 
la Città ; ilche ueggendo Trlarcio attendeua à feguitargli ammar^ 
\ando fempre quelli , che gli eran uicini ; e richiamando i fuoi , che 
prima s’eran ritirati , accioche tomajfer indietro con buon animo 
A perfeguitar inimici; alle cui parole uergvgnandofi uoltaronil 
uifo à Coriolanigia meffi in fuga , e Trlarcio fendo lor alle ffalle, & 
accoftandofi con effi alle muragli crebbe tanto d’ardire, chegiunto 
con effi alle por te , cominciò forte à gridare, che la fortuna haueua 
aperte le porte piu tofio à chi perfeguitaua , che à chi fugiua,eir in 
, ficme co i nimici entrò tofto dentro, e fu feguitato da molti altri Bp 

■' mani;laondeinmoltealtrepartidellaCittà fifaceuada ogniban 
da grand’ occifione , fi per le uie ,fi ancora intorno all’ejpugnaticn 
delle cafe , doue le donne ancora non fi ftauan d man giunte , an-t^ 
dauangrande impaccio à nimici trahendo da T etti tegole , & Em- 
brici , & ciafeuna d’effe per quanto poteua daua aiuto alla patria. 
Tela nondimeno non fecer lunga refit^enrp , che furon sforici ren 
Erpugnj. dcrfiduincitori , ilche fatto fendo la Cittàinqueftaguifaprefa,gli 
Mon . »7 . yj ,tgifaron à rubbare , ma Trlarcio , eh haueua fatto piu d' al- 

cun altro nelPeJfiugnation della Città, fimo fhrò ancor di maggior 
gloria degno nella battaglia contragli .Antiatt,perche non gli par 
uc douere di non fi ritrouar ancor quiui ; talché prefa la Città fubi- 
to con alcuni , che pofpofto’l guadagno aU’bonore, lo feguitarono, 
corfe uelocemente doue già eran le genti in ordinan'i;a , & inpro- 
cinto per combatter e, e diede nuouaà fuoi, come la Città ei'a già. 
ejpugnata , & infegno di ciò moftraua loro’l fumo delle cafe, che 
s’abbruciauano ,e pregò il Confolo , che lo metteffe in tal luogo , 
che nella battaglia fiijfe oppoftoàpiu bratti nimici, e perciò fu mef 
^«omatt. neliofquadrondel mcT^ , fraudo fu poi dato il fegno ,egli 
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primo ^appiccò congl’auuerfarij , & ucciftne molti, entrò nel me\ 

7 p diloro: per cioche gli ^ntiati non potendo refiflere all’ empito 
fuo,gli dauan luogo douunquegli tirtaua ; e poi facendogli cerchio 
intorno Jloftriuano alquanto di lontano da ogni banda ; per lo che 
Tofiumio temendo che non refla/fe foto , e fujfe ucci fo, mandò alcu 
nigiouani ualorofi àfoccorrerlo ] i qualirijìrettifi infieme s’aper~ 
fer la uia con l’arme , e trouaron . ‘Marcio pieno di ferite ; & in- 
torno ad ejfo molti uccift , e feriti à morte , talché dubitando , che 
nonfujfe fianco affatto per lalunga fatica )lo conjtgliauan che jh 
ne tornajfer al padiglione ; ilche egli non uolfe fare , rijpondendo , 
ehi uince non fi fianca ; però affrontaron communemente i nhnici 
feguendo Marào come capo , & uccidendo quelli , che mantene- 
uanogV ordini', la onde tutti furon tofio meffi in fuga . In quella 
giornata tutti i I{OTnani furon degni di lode , e principalmente quel 
li , che foccorfero Marcio ; ma egli fopra tutti meritò lode gradijjì- 
’ ■ ma , perche fen":^ dubio fuprincipal caufa della uittoria ,fi come 

prima era fiato della efpugiiatione di Corioli, della qual opera ne ri 
S portò il cognome :percioche da indi auanti fu fempre chiamato Co* 

' . . ridano , & ejfendogiapajfato ilgiorno , i Bimani fe ne tomarou 

dgl'alloggiamentituttilietiper hauer ama7p[atimoltinemici, eir 
molti fatti prigioni , oltre l’hauer prefa una tal Città , Gl’ altri Voi 
fei auertiti dalla calamità de gl' y/intiati ,òpofaron l‘arme,ò non 
i ardiron pigliarle , co’ quali Tofiumio fi portò piaceuolmente , e Jb 

^ * ne tornò uittoriofo. 

Giornata maraoigtioiìideCutnani contraTirrheni , Vmbri» 
e Dannile come AriftodemofìfacefTc Tiranno di 
Cuma fui patria^St in qual gutfa i citta- 
diniftliberarsino. Gap. II. 

P erché Dionifio , prefa occafione dalPejfergli uenutafat i7bìoT'"^ 
tamentioìiediCumaCittadiCampania,edi^rifiodemoTi 
I rano d’effa , per hauer i Romani mandato là ambafeiadori à doman 

dar la tratta del frumento, racconta alcune mutatiom di quella Cit 
tà, e facendo notabili , non m' è parato fuor di propofito,fe anco- 
^ ra io le raccontarò breuemente •, perche fe bene non fon fatte dà 

Ternani , fon pur cofe belle ,enon difformi dal noSiro proponimenr 
to, e c’è un fatto dorme notabile . Coma in quei tempi era Città 

molto 
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molto ricca, eper queflo da meini imidiata, però alcuni Thrbeitt$ 
Kabitaaan di quei ch'habitauati intorno al mar dijòpra,cacciati di cafa lor dà 
fichiama^^ CaUi\uniti coHgt timbri, e Dauni,& altri popoli moffi dalla fama 
glia Piana. deUcricche7;^e di quefla Città , penjarondifacchegguirla , & gli 
creSibiiffe ueìincr fotto coH Cinquecento mila huominià pie , e diciottomilaà 

So^ihiftori Città, auenne 

co molto" 6 nn miracolo non mai prima in alcun luogo udito : percioche i fiumi 
firierato. chcpajfauanintomo alcampo loro l’undctto yulturno; e l’altro 
* Cloni mutato’ l naturai cor fa uoltaron l’acquealfonte ,e uerfoil 
luogo, donde baueuan principio. QmSìo cofa diede ardire à Cuma 
ni : percioebe interpretando quefio prodijfgi , giudicar on che Iddio 
abbofferebbe lo flato potente de nimici,r!r inal^ebbe il loro baffo 
cSr bumile/acendo andar le cofe fuor del folho corjò-, talché ardirS 
ufeir in campagna, e uerùr à battaglia,e prima fecer tre parti della 
lor ^ouentu', mettendone una à guardia dcUa Città, l’tùtraallacu 
ra de nauigli loro, e la terT^, ebe era il numero di feicento caualli, 
e quatromila cinquecento fanti, mandar on fuora contro à nimici, 
t quefli pochi per dif efa della patria loro non dubitaron uenir alle 
mani con tante migliaia (rbuomini. Era dinatn^ alla Città una ual 
le flrettacircondita da monti , e chiufa da paludi , & qui fi mifer i 
Cumaniin ordine, perche nel luogo poteuagiouar affai alpicciol nu 
mero iefsi , e nuocere alla moltitudine de nimici. Come i Barbari 
gli uideroinordinepercombattere,gl’affrontaron fubitofen:(or-, 
dine alcuno mefcolati caualli, e fanti infìeme , fferando mandargli 
■ ■ preflamenteperlamalauia,netenendod‘eJficontoalcuno;eque~ 
fta lorfuriafu confa della lor rouina: percioche jpingedofi l’un Hai 
tro, e dandofi impedimento per ogni parte, e particolarmente intor 
no al fango delle paludi,fi confumauan la piu parte daper loro,prù. 
«endice Ho ^ co’nknici : talché in quefio modo quella innu- 

ratio.VUcó mer abile fantarU affiittafi per fefieffa fi sbar aglio, e mife in fuga, 
^le^t"* memorabile ; ma i caualli combatteuauo ga- 

Toa . gliardamente , e dauan molto da fare à Cumani : pure perche non 

poteuan per la natura del luogo mettergli in metp^ , e perche 
Dio aiutaua i Cumani con faette,acqua , e tuoni, alla fine ancor que 
fti fi mfer in fuga.In quefio conflitto fi portaron molto bene i canai 
li de Cumani , talché furonprincipal cagione della uittoria ; ma la 
tur tu d’.Arifiodemo Mqlaco fu à tutti fuperiore : percioche affron- 
tatofi à folo à fola col Capitano de nimici lo atmai^p^ , & uccife df 

i.. 
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fH miti altri brani caual^ri ; La onde trattandoli poi nella città 
dipremiarqfieit^hes'eran portatibene fleper/ÒMfìncere, eia ^ 

pìebeìnclinaHanadareilprimohonorealui;maUScmtOt&ipÌH 
potenti fìatorittano Hippinnedonte maeflro de caualieri; talché' 
hebberoambidne ugual premiOje perciò ^rifiodemo per innam^ 
fit Jempre f autor dcllaflebej e contrario a nobili . 'Ter lo che ha- 
Menda yetiti ami di poi gt ^ricini domandato foecorfo à Crnnan i 
contro ,yir unte figlÌMol di Torfina, i nobili prefa quefia-ocea- 
- fioHcfeéerOtcbeftmandaJfeudriSiodemo con due milaferJhnenCKtiAl’\i\>.\ 
don penjiero , che egli , ò fii/fe vcdlb da giEtrufchi , òferiffe. 
nel nauigor eyCtifoldatt ancora furen tutte perfine pouer e, e /con 
idofe perlenarle in quefìa gktfi della città . Tda xAriftodemo 
bàttendo henìffimo comfeiuto l'animo degl’auuerfarqt andò fùbi^ ^ 

io à talefieditione j e toHofpinfe i nitnici sfacendo molti prigioni, 
e gran preda ^eda gli ^ricini fù ben remunerato ; fna egli don ò v : . - ^ 

ogni cofa à fildati dolendoli con efjide nobili , e pregandogli à vo-> ' , 

Uflo aiutar cantra effi,- laqual eojà ejfindogli da tutti promejfa ; 
léglt conferì l'animo fio con alcuni fcelerati, & audaci , e poi tor-r 
nato àtàfii pochi giorni dapoiche fu entrato nella città, do^ 
inandò di poter dar conto al Senato deW opere fatte da lui 

Ìfiutìidolo ottenuto , cominciò in prejènì^ di tutta Senatorùfà 

narrar per ordine le cofe fatte c mentre che i nobili lo Sìaiu 
no ad afcoltare ; eccoti che d congiutati con ejfi pajjàti per 
megj [0 la turba, che era fiora , ■ entrati in Salato co» l’arg- 
ine fitto le yeiìimenta , èf rccidon tutti i principali ^ la on- <juinu cit 
de facendoli per tktio gran tumulto o^uno fi figgi , citi jl^“un'nio 
dUé cafi proprie i e thì fior della città , eccetto, i coth * 

•fapeuoli del trattato squali occuparon la firtmpfi , l' ,Ar- ,r, .. 

f' finale t & i luoghfpiii forti iiOa città f. c'I’altrogiomo a- ^ 
perti i'prigionicri i & liberati i condannati alla morte , thè 
^wati molti , gli armo mfìme co’ prigioni Etrufehi -s che ha- 
ueua menati d’,.4ttcia & alcuni fioi -amici * egliprefe 
• ^ per guardia del corpo fif, e Icuate l'armi delle cafepriuate, 

e ctìndottele in vn luogo publicò , fi fece Tiranno della patria, 

' ' incontinente fece che le mogli, e figliuole de nobili da efio 
y ' amma^^ ,' fi màritajfer con gli amici , è fautori fttoi , .che i piu 

firon firui',iquali-yccifii patroni' ocaipaxon col fauor fu9 le 
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poffcffionitorùf VolemmoltreUccidérei piccioUfi^tuolCdeit^ 
QueiiiaìMe bili ^ accìochc nonfotèjfermai fairleuèndetteiepiidri ; ma: lentia 
Sog"a*si^ mairi con preghi i e lacrimemojferqkeiy che già eran lorfir 

oi^iiaron^* dommdargU ingr^iala^^^ 

queillf^rilp- imtocenti : talché concéffe lór la uitUiCÒn patti però eh* ufcij^^ tuP 
SaforoVri ^^^^^^dCitt'd,emejiaJferlauitanel'tontado feni{a poter imparare- 
beUaiia, che fie lettere , ne giocar £ arme ^ ne altro e/fercìtio conuenienteÀgen 
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Joren- lo pili craìì fiati lof feiui è uaffidli, mane anca 

do lor que- (juitermmòilfo(pettp : percioche hauendó tenMtopiu armil*impe 
^nicutt* pa 'f'iojandò una uolta d diparto pel contado, ékideìnqueUe uille una 
. uiffima.Eiia betta gìoucntò : talché cominciò àjhfitettar , che^non /accor^fiè 
M imi'lwia'M ikfiemei égli congiurajfi contro ipcròdiftgnando dipreuemr ogni 
^'4 ria hutoria. ior pénfiéro ,fi configliaua ton gl’ amici) come potejfé opprimergli 
" tutti ad un tratto; mdéffiaccortìfi dell animo dei tir anno, fi ritira 

ron per ii monti amati d*mfirumenri r^ci ,percbe 'non haueuo» 
altre axrne; & ad efil uemeto alcuni fkor taciti Cumani, che dinio 
rauan in Capua, fraquali eran iftgHuóit'd-Hippomedonte,clf^ que 
fli non fòlouenner bén opinati ; ma portar on ancor l'arme per chi 
non n'haueua, ^àpoco dpoco s’unhron con loro molti amici; al 
tri, checondujferper prei^^o.; ^ fatta, maffdfaccheggiarok tutr 
f’i to’ ll)omhUodelTirahà^abbruciaìidotutto quello, che nonpoféua‘ 

^ ^ fico portare, S tana dubbiofoyfrifiodemo conte potejfefoggiogar 

f gliìe ciò riu fritta difficili , pekhe ejfi non.fi fermauan à lungo ne 

V ' / iHedefimi luoghi; ma la norie pfnfauano douduóleitaìio flare ilgior 

* . no;&ilgiomo doueuolcuaiioaUoggw^ucUanotte,7nentre che 

mraefimo te cofc fiauain quefii temini,u0ne uno al Tiranno pieno di battila 

Ì^dr«/c/fi domandandoperìo- 
- . qmnio con- 'nod'cjfere fiato co riimici fuoi itonpromettet di condur le Jitegen^ 
^hf^^^^’i^z 'tidoueeffìuóleuanalloggìitr quettanottcìprefiò fedeli tiranno 
' ' to nel primo alle cófiuipafole, perche tioìi domandaua alcun premio, & offerim 
*4“ il corpo fuo in pegno \però mandò fecò molta gente , commettendo" 

gli, che rie màhajfer legati tutti irebélli;ò il piu che pòteuano.fih 
ftuimenò quelle genti pcritieinufitate)efelue deferte^ co graUdif 
fime fatiche le. Qondujfe in luoghi lontarudalla Città ^ inquefio 

we^o iribcUfs’eranmbofcatiihimmonteuiciìio atta Città & fatti 
per ^ie atti fati, cheld genti del Tiranno eran ufeite fuora .manda 
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ronfejfanta di loro piu arditi male in ordine jC carichi di farmenti» 
iquali fui tramontar del fole per diuerfe parti entrar on nella Cittd, 
come perfone che cercajfmdiguadagnare;ma quado furon dentro» 
canate fiiorl'ar mecche baueuan afcofie fra farmenti, s'adunaron 
in un medefìmo Ittogo , e qirindi tojio fen’ andar on alla porta» fuo - 
ra della quale eran i fnoi in agnato , e trouando le guardie à dormi 
re^e amoì^rono, e fubito aperta laportameffer dentro ifuoiaua 
fi che fufferfentiti , è conofciuti ; percioche quella notte era una 
feflapublica » talché tutta U moltitudine era occupata in banchet 
tì, & aUegrcrp^ ; iUhe causò che arriuaron jicur amente à cafa del seft» Ci«i 
Tir arai o,e trouando la maggior parte della guardia ò à dormir e, ò 
ubbriaca gl’ammaTp{aron tutti feni'a fatica , & entrati nelpaloT^o timi pattuì 
trouaron , che Ingente di corte norf erapatrona ne del corpo»ne del f ** 

la mente ,ondegl’uccifon tutti come pecore ; e prefo ^rifiodemq 
con tuttala fua famigliane fecer molti flratij, non lafciando del 
fuoparentado uiui , rie piccioli , ne grandi ; & il giorno feguentc 
chiamato il popola par lamento , epofate l'arme % riformar on la 
Città, & la ridujfonoalT antico gouemo,& àl{epublica* » 

Qaio Marcio Corìolano bandito di Roma dal popolo è fatto 
•-^.Generale de Voifci>c rompe la guerra à Romani, & eipii 
■;?v gna molte Citfà lor confederate, c pofto {’alTedio 
vji, àLauinio,uieneadaccamparfiuicinoàRo- ■' 
ma,douepregato daRomani.nonuuol 
■ depor Tarme, ma poi à preghi del ' • ' , ^ 1 

- la madre > c della moglie lì . > 1 ,. * 

parte. Cap. Ili, . 


%/fRC 1 o Coriolanofit sbariditodi Roma,emandato 

n VtnaotCt 


M inperpetuo efJUio, non ofiante cbefifuffe portato coi5bli 

lorofamente nelle imprefe , ejpcditiani fatte à fuo tempo da Rp- 

mani ; talché egli non potè f offerir quefla ingiuria', ma moffo à fde Aa““séi^ 
gno contrai mgrato popolo, fe n’andò à Folfci , ^gH pi^rfuafeà^^^*^^ 
muouer guerra à Romani, e creato da effi Capitan Generale infte-r^Tu;=^rT- 
mc coriTuUoi^ttio ,fèceprimagranpredenelpaefe Romano ,.e si°*o^**** 
■JLatino trouando il nimico ffrouifo;dipoi diuife le genti. Tulio crn “ 
ma parte refiò à guardia del paefe proprio , accioche in tanto 
ftattraffe le mura delle Città , che n’haueuan biffffio,uotaffe i foffi; ’ 

Ti ficeffe 
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face/fe forti , dotte poteffin ritìrarfi. i contadini y fé ùeniffe it bifo^ 
£uo ; fcriueffe nuoui faldati ; prouedejfe-di vettouaglia queliiyche 
militauam , face/fe fabricar arme y & attende/fe à tutte lecofe 
cpportmtepertaleimprefa; e THarcio con l’altra vfà cantra ^o-^ 
■mani j e primamente condu/fe le genti d Circriy la/ptal città fubi~ 
to fogli refe ; e quejlo causò , che molti popoli confederati de I{p- 
ynaniyfcguendo la fortuna y fauoriiumo i f^olfci ; onde gV Equi - 
ribetlaìulofidaJ{manialla /coperta mandaronlorgrojfuaiutoì -, 
cir moltialtri perrncucuano àfuoi , cheanda/Jm volontariamcth; 
teàmiluarà foldodeyolfciyenonfohnongliritcncuanoycomd *, 
ftr conuentioni eran tenuti, ma piu tu/io gl’incitauano à ciò fare -, 
talché àl{omam era molto difficile hauer alcun aiuto di fuor ay&u 
^ _ ui yolfci per contrario venne di tanti, luoghi foccorfo, che mai 
‘ ^ prima haueiian hauuto tante for^e , qttante haueuan all bora . 
•perla cheMar do crefduto d'animo yaitrò nel paefel{ma»o yC 
, ,, tutto che predajfe yedejfe’lguajlo per tutto, &mettc/feancorin 
- molti luoghi fuoco , non era però alcuno -, ch'ardijfe farfegli ‘in- 
contro, t^he rimenò l’ejfercito carico di preda ylaqualcojà diede . 
. tanto animo à Volfci, cbe fperauan ridur tofio i Hpmani fatto 
I l’imperio loro ,efu tanta la fama/ e beneuolentia che s’acquifiò 
THarciOyche chiunque era atto à portar rame lo feguitaua vo- 
lentieri', & egli veggendo Upronte:^ loro-, e quanto fujfe man 
catoCanimoàltpmaniiCondujfeil fio ejfercito contrale città,che 
; manteneuan ancor la fede à Etmani , eprouijìe le cofe necejfarie 
ìiif dopo* eW oppi^atione, fece empito contra Tolerini gente Latina -yiqua 
Ctrcri, pi- ti hauendo preuifio'l pericolo haueuan prima condotte dentro 
mura U cofe del contado , & apparecchiatifi alla guerra } 
Poiiifc» , é però fofienner il primo ajfalto gagliardamente , e per alquanto 
SpofLani! jpetio fcccr gran reftjia^a ferendo molti de lùmici ; ma finalmen 
MViwWi* ^ittida Frornbolieri ycbegli leuauan dalle dffiefe fu la fera 
ftnhii.L/. lafciaron ilmufo nudo m molti luoghi - Diche accorto fidar- . 
dò?’p*aMrI » commeffe ad alcuni faldati ; che appoggiate le fede da 
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eod^oCtf quelle parti , che mancauan di defenfori , falijfer fu le mura; 


^ de miglior foldati , cominciò a 

..lerini. tabi coTtwotter la porta , e tutto che dalle torri gli fu/fer lanciate 
niolte arme , pur alla fine ruppe i ferrami, & entrò primo di 
nella città, Bra à guardia della porta vnt buona 
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ra di genti >• Uqual fe gli oppofe gagliardamente , e combatti, 
buona ; ma ejjìendone gid molti ucàfi ; gl'altri voU 

taron le jpalle , cercando di faluarfi col fuggire per le vie, 
ma egli fcguitandogU riammar^ua quanti ne giugneua j " * 

■perdonando folo à quelli , che pojate l’arme fi gli rende- 
uan fupplicbeuolmente ; in tanto gli altri fatiti fu per le fia- 
le s'impadroniron delle mura , & in quefta guifa fu prefa 
la città y e data in preda à faldati. Condu/fe poi le genti 
fitto Boia , e credendo pigliarla nel primo empito , fece 
idar l’affjlto alle mura da molte parti ; ma i Balani aiKora lonuiu ' a» 
'imeitan presentita la venuta fua , & haueuan preparate Mr^ìn 
le cofe acconce alla difefa loro : però afpettata l’occafione noUno. 
aperfir la porta y& yfiironin ordiiianT^a , & qffirontatifi co’ 
nimici , riammar^ronmoltiie molti piu ne ferirono , emejfi ^ ^ ^ 
gli altri in fuga fi ne tomaron dentro . leardo intefa la fu- ^ 
ga de fuoi (perciò che egli non s'era trouato doue figuri co- .J,. » 

fi ) cwfi toho là con pochi , e rimejfi infieme quelli , che \ 
per la fuga s’eran fiartiti , e dando lor atùmo gli conforta- - 

ua ad effiguir di buona voglia quello t che gli conumdaua 3 ' 

. amoSiranio lor quanto gli pareua da fare per ingannar i ni- 
rmci 3 e prender la città , e fece di nuouo dar l'ajfalto da 
quella banda , onde eran vfiiti i nimici . Ter lo che i Balani 
crefciiiti d’animo per il primo fuccejfo vfiiron di nuouo fuo-, 
ra co’l medefmo empito ; Tda i Volfci non gli afiettaronot 
an:^i fi mifir in fuga per luoghi dirupati correndo alla chi- 
ma , che co fi gli era fiato commejfo da Marcio , & i Ba- 
lani non s'accorgendo deli inganno , gli ferfiguitaron gran 
per^ .. Quando Marcio gli vide ben allontanati daUa Cit- 
tà 3 gli affrontò con vna fielta di giouani , <jr n’amma:^. 
molti 3 fi di quei 3 che faceuan difefa 3 come di quei che fi 
mifir in fuga , effèndo fempre alle Sfalle di quefii 3 mentre 
che fi uoglion ritirar nella città 3 ejfo ancora entrò dentro alle 
mura , prima che fi poteffe chiuder la porta , & eglifattofi 
d'effà padrone yfubito riempiò tutta la città di nemici 3 tal- 
ché i Bolani usciate le mura in abbandono , fi fuggi— .BCpugn*. 
ron nelle cafi , e Marcio diede la città in preda a falda- *“”^*^* 
ti 3 e poi che fu del tutto (fogliata la mifi a fuoco , e fiam- . ■ 
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ma . Quindi fatto marciar l'ejfercito io menò eontra Lahìconi j t 
per metter terrore d^uei di deìttro , mife fuoco nel tenitorio > maf 
fime in quelle parti , che dalla Città fipoteuan uedere j ma i Labi- 
cani fidati nella forteip^ delle mura , non fijgomentaron punto per 
lauenutafuayHe dieder alcun inditio di timidità ; ma facendo re 
fiflenj^ ,rigittaronpiuuolte'l nenùco indietro^ chcfisfor^ua mon ^ 
tar fìtle mura :per lo che i Volfei cominciar on à dar molti affalti ; 
da ogni parte della Città y è fuccedendo fempre faldati frefchi in Ino j 
go de gli ftanchiy€ fcambiandoft continuauanó OS ftduamente raf- 
fronto i Labicani per effer pochi y non poteuano far il mcdeji-, 

moy e però cran tforr^i giorno y e notte affatkarjìy neooteuanpH 
gliar punto di quieteytalchealla fine furati neceffitati abbandonar ^ . 
le mura y e Tdarcio entrato dentro diede la Città àfaccoy e ccndnfe 
L’ejfercito ad un altra Città detta vedo , laqualprefe fitbito^i che , 

s'accoflò alle muray e la trattò nel medefimo modo , chel’altre. Il ^ ^ 

d\ feguente fe n’andò à Corbioney ma quefla Città fegli refedi buo 
nauoglia , pregandolo che nonglifaceffe oltraggio , & egliCaccet 
tòuolentieri y e fattofi dar denari y e uettouaglia j ffinfe le genti 
cantra Coriolani , i quali fimUmente figli referdy però fi partì da 
loro y come da amici , non permettendo à fuoi che toglieffer niente 
del lor paefiy& menò l'ejfercito à BouìUe Città nobile ,enon infe- ^ 
rior ad alcun altra del nome Imitino ; donde fendo e fila fi y per- 
che quei di dentro fidati nella fortti^ della Città e nel numero de 
defenfori y fimi fir alla difefa,e^li portando i fuoi altefiugiuu 
tione y e promettendo gran doma chi primo falijfe fu le mura igli 
diede l'ajfalto , e ui figuìgran coietto : perche i Bouiliattinonfolo ’’ 

diffendeuan le murhy ma jpejfo ancora ufeiuan delle por te y e col uah 
t<^io del luogo erto , e malageuole à faine fpingeuano i umici al 
baffo y talché ui moriuan molti de Volfci , e durò la i^uffa moltoyfin / 

r^aquafififcrans^ alcuna di uittoria. Tda il ualorojò Capitano fa- 
ceua diforte , chenonficonofceua rabfcntia diqueUiy che moriua 
noyfoftituendo fubho altrim luogo d’effit & in oltre inanimaua 
gli fianchi con la prefim^a fitayne ciòfaceua filo con parole yma 
co fatti ancora, e con feffempio di fe fieffo: perche fi metteua ad ' . 

ogni pericolo , ne laf ciana cofa alcuna indietro , che non tentaffi ; 
onde aUt fine impadronì delle mura > epoca dipoi ridujfe la ter- ' 
rainfòterfuoi hmtendo uccifi quelli , chefaceuan diffefa , egli al 
trifattiprigioni, el'efiercito in queftafegnalata uittoria s' arricchì 
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oònlagt/m preda,ehefece tcfu queHa uittoria ditanta imporr 
tan\a , die dounnque di poi pajjaua il paefe era in poter fuo, e nitt 
naCittà -per inam^i bebbe ardire di refifler aW empito Jko y fuor 
che Lauimo ; laqual elejfe piu torlo di [offerir ogni grane co fa, 
c^ mancar di fede ì però quiui ft combattè molto. feroce- 
mente , ptrche dando egli l' affatto , quei di dentro non fola 
fi oppofero con difender le mura , ma ufeiron ancor fuora al- 
cune uolte ad affrontar il nimico. -La ondelriarjcio conofeendo 
•d affaticar fi in tiauoàtentardi prender Lauhtio per fot\ayfiri- 
foluv fiancargli con l’affedio , e però circondata la città con fo(fi,e 
bafiioni , teneua ben guardate tutte le uie, accioche non ucntraffe 
ne gente ne uettouagliai ma'm tanto infiigato , e fdegtiato mag- 
giormente per bauerlo il Senato giudicato inimico delia patria, la 
feiata quiui tantagcnte» che bafiaffeà continuar l’afjèdio, egli col 
feHante s'accampò àrumermgUa uicino à B^ma , doue gli furon 
mandati ambafeiatori a domandar lapacefiifuoli egli rijfofe, clip 
farebbe pace fei Immani rendeuaMoàt^olffii tutto quello , che gli 
haueuan tolto nelle paffute guerre, egli damnla ciuiltà come à La 
tini, facendo con ejffi amicitia , e confederatione , & affilati loro 
trenta giorni per rifoluerfi,TÌmandatigl’ambafciatori, leuòlafe- 
guente notte il cattipo , tir- andò cantra l' altre città Latine ^dicendo 
a faldati di far ciò non per compiacer a Bsmarti, ma per probibire, 
’chenonueniffelor foccorfodaLathù,comegia intendeua prepa- 
rar fi-, e la prima copi afftltò Longula, e pie falancl prisco empito 
la mife a ficco, e riuoltofi cantra Satricanh, gli fuperò toflo, ancor 
thè paceffer alquanto di refìSien:^ , e riuoltofi à Setta , la prefe, e 
faccheggiò. dipoi entrato nel paefe diVolufca,prefe ancor queha 
città non hauendo ella potuto far molta difefa,e col mede fimo em- 
pito furon poi uimigli .^Ibiolam, e TUt^iUmà , per lo che i Corani 
'fomentati fogli dieder a patti , e cofi in trenta giorni prefe fitte 
città de Latkri, e con maggioneffercito di prima ritornò à I{otna, 
doue glifi rifpofio , che'l fenato non uoleua trattar niente fiiFol 
fei non pofauan prima l'arme,pfrche i Bimani non uoleuan far co- 
fa indegna di fi , ne mojlrar mai indicio di timore ; ma mentre che 
amendue le parti ftauano ofimate,fìnalmente THarcioà preghi del- 
la madre , e della moglie , chet’andaron a trouare con due piccioli 
fìioi figliuoli , accompagnateancora da molte gentildonne pr^an- 
doloànonincrudelirecontrolapatriafposòlcarme,e fine tor- 
nò 
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nò in dtetm»e cefi bebbe fine queBa dura, eperiadofaguttrM 


I Voifei Equi vaiti inneme efeon contra Romani j e 
venuti in dilcordia chi debba dare ilGeocralcjCom- 
' batton tra loro. 1 Romani muouon guerra 
a.VolTci^&Hcrnici ) e ìreRan vincitori ^ 
contro ad amenducj facendo, còn ^ 

ciafeun giornata. Wpap. i X i l • 
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todfs^r/o ^ y mente, e di fnaantwitd,fcn\a ricercar il confenfo del cab 
N»tóo,e Se lega , ò d’altri Jendo perjeguitato da Tullio ^ttio , & of cufatf, 
tradimento , fu indettamente yccifo ; ma toSlo fi pentiroqgfi 
autori del fatto d'hauerlo animatelo , e fi riduffon a tale x che 
' lo defiderauongrandcmetite ffebennonbopoteHan pitthauere- 
percioche 'i yolfci per non dare Jpatio a fimatti di prepararli 
alla guerra, congiuntili congli Equi , entraron nelpaefe. nemico > 
Iterando ^el{pmam in quel timore fi doueffir fiontaneamenta 
rendere . "Ma tofio che furon accampati venner in difi>arere, chi 
■di loro doueffedare il Generale, e.fopra ciò yenucr atal gara , 
cominciando adoperar fra loro le artne,ch’baueHonprefe contra 
Romani, feeerynacrudel battaglia^ ttellaquale fetn^a metterli in 
ordinanza, ò offeruar l'infegne combatteron corifufamente , c 
mèfcolati inficine ,trdche furon rccifi molti d’ ogni banda, e fe 
la notte non fuffe fopr agiunta •, la cofa era tanto inacerbita,cbe 
pochi, è uiutto farebbe refiato viuo j. mafu l'hnbruvir dellanot 
te fi partirono , e ciafeun tornò a fìtoi Beccati, &.U giorno fe- 
guente tana e l'altra parte fe ne tornò a cafa . / fipmani hauer- 
unno mandato fuora amendue i Con foU con grolfo effer cito-, ma 
effi j'accantparon a confini fu due colli for tifiimi-, e non- fecer 
cofa degna di memoria, che non feppon pigliar i'occafionc di dis- 
far il nemico ht tutto .-per cicche fendo auutfati da fuggitiui,e 
da pfigion fcappati delle mani de nemici della battaglia, che fe- 
gubta traloro , ancorché non fufier lontani dae0'quattro miglia 
intere, non prefer partito daffrontaf^ijfrruendo fi d’imaoccafio- 
■ ne da efièr grandemente defide^àta-, ne feppon almanco dar loro 
- addofib, quando fe ne tomauan acafa j douc facilmente fendo effi 
-frefehii e!r ordinati Isaurebbon potuto dcftruggere quafi tutti 

quelli. 
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queUich'tranreBati uiuì, non fendo molti j e quelli fianchi ^ efer^ 
ti. Tda eglino ueggendo’l nemico efferfi partito, f è ne tornarcn tot- 
cor efjidcafa contentandofi del beneficio, che gl’ haueua recato 
la fortuna, ò perche non fi confidajfer molto ne'joldfUi nuoui-, 
epocoefperti, òpercljenon uolejfer dmùniiir ptmtoil numero de 
fìcoi; per che nel tornare non furon molto ben uifii, an\i notati di 
timiditd,& offendo alla fine dell'anno dieder il carico delfutto ctfuc 
ceffori Caio .Aquilio , e Tito Sicitùo huomini bellicofi,iqu.ìli , effen 
dogli imposto dalSenato , cbefaceffer gSte per muouer guerra con 

traf^olfci,&Hemici/attounbuoeffcrcitolodiuifcro in tre par- 

^,una delle quali prefe .Aquilioper condurla contea gli Hemi- 
ó , l’altra Sicmio perire cantra rolfci; dateria fu datai Spu- 
rio Lartiojche conejfa fieffe à guardia de contorni della città', 
& accioche in ahfentia di tutta lagiouentà nonfuff fatta qual- 
àìefubitaforT^ à l{pma/u ordinato , che tutti quei che erano atti 
à cobattere,e non eran deferitti in quelle tre parti, Sleffer tutti in or 
me fono Cinfeffie per guardia delle forte't^, e delle mur a. ^qìàr 
\ ho trouati gl’Hemici accampati nel contado di Trenefie , ancor 

.effo fi fermò quiui,& il ter^p giorno ueggendo il nemico ufàrfuó- 
racon le bandiere fpiegate, ancor egli mife ifuoiin ordinan\a,^ 
fattifi uicini l’un alt altro fi corfer affrontar congran rumore, e pri 
‘ma fi dieder molte ferite trahendo fàffi,e dardi di lontano confrah 
boìe , pofeia le ale de caualli s’arp^uffaron infieme , e cofi le legioni 
<de fanti , e per buono (patio fi combattè gagliardamente , men- 
tre che ninno cede all’altro, ne fi rimuoue punto dal luogo, che 
gCera tocco. Dipoi la legion I{pmana, come quella ychepdr 
lungo fpatio non era fiata alla guerra , cominciò a ritir arfi\ 
, ina ./fquilio ciò ueggendo, comandò che Ti faldati frefebi , 
à tal effetto ferbati entraffer in luogo de gli fianchi , cSr chéi 
feriti, e laffi fi ritiraffer nell’ ultime file . Gl’Hcmici ueggen- 
<do muouerfi giardini de l{pmam,penfàron che quefio fuffe ff 
principio della fuga , e dandofi animo lun l’altro fecer ent- 
pito, doue uedeuan , che gl aduerfarij moueuano', eìri I{pmàr 
ni frefehi fofietmer lempko gagliardamente , talché di nuo- 
uo fi rinuouò la battaglia, perche i Capitani de gli Hemici ancora 
fcambiauani fiUdati fianchi col rimetter de frejchi in luogo loro- 
eia sauminaua la notte , quando’ l^Confol l{pmanó‘‘confortati‘ 
V . - . i co-,* 
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Jcauallieri àportarfi bene ficOj entrò nel destro corno de nìmicì i 
^ battendogli tojio Jpìnti indietro , ne fece grande flrage , e gid 
cowinciauangli Hernici da questa banda abbandonare gli ordini\ 
tnanelfìnifiro corno aWincontro (pmgeuano & urtauan gagliar- 
damente quelli che gli eran oppofli ; pure ne anco qui durar on mol 
. to a far refiflenu : percioche ,Aquilio con una fquadra digiouani 
foccorfe ancor lardando animo à tutti; e chiamando per nome quel 
li , che eranfoliti far belle prone nelTaltre battaglie; e doue ue- 
deua che fi portqffìn freddamente toglieua rinfegnedi manoàgli 
e le traheua nel de nhnieij accioebe fujfer sforr^ti 

'.dice Dionl- * ^t>Mniportarft bene per timor della pesta ordinata per legge j fé 
fio nel nono perdeJfer i:infegne; efoccorrendo fempredoue faceua dibifogno, 
nonreitomaifinoache non mejfein difordine t ecauòdel luogo 
ancor il [hiiSìro corno . La battaglia tueggendo diflurbatiijian- 
chi 3 non flette ancor ejfa ferma , ma feta;a ordine alcuno fimijfe 
putta in fuga,&il{pmani gli eran femprcalle fl>alle facendone 
grande flrage . fu tanto l’ardire tPefliy che alcuni tentaron di en- 
trar nel campo denimicisfom^dofi d’e/pugnar gli fleccatinelprì 
mo empito ; ma il Confalo giudicando quèfla prontepp^ inutile , 
e dannofajfece fonar à raccolta, temendo che non fuffer flettati 
da quei di dentro , e ributtati col uantaggio del luogo, e cofì ofeu- 
rajfer la gloria della uittoriaacquiflata. ma efp tornar on indietro 
contra lor uoglia, entraron ne gli alloggiamenti fui tramontar 

del fole tutti lieti. Lanette flfentiua grande flrepito nel campo 
degli H ernici , e ui riluceuan molti fuochi ; percioche dejperando 
effidi poter piu reflflere à Bimani ,fl rifolueron di fuggirfi contra 
la uoglia de lor Capitani , e quefla era la cagion del remore , per- 
theciafeun s’e^rettaUa chiamando l'un l’altro fenga curar i lamen 
pie preghi di quelli , che rhnaneuan chi malati, e chi feriti. 7da 
Hpmani non ftpendo la cagion del tumulto , & hauendo intefo da 
prigioni, che gli Hernici ajpettauan none genti in aiuto, credeuan 
che queflo grido nafcejfe dalLeJfer quelle arriuate ; talché fl mi- 
ferin arme, e cinfer ir ipari in forma di corona, accioche di notte 
non fujfe lor fatto qualche fubito affronto, & intanto faceuan 
■ancor effi Crepito , bora col percuoter l’arme infleme , bora alì^fOt 
do il grido , come quando fi uiene à giornata . Le quali cofeac- 
trefceuan la paura d gli Hernici che gid s’ eran meff in camino, 
eparendo lor fen^rehauer il nemico 2leffallefuggiuan alla Jflla 
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Xdt chi per una «w , e chi per l’altra . Come fi fece giorno, ,^fqKÌ - 
lioìntefeUfuccefiodaalcumcauallieri,che mandòad inuefligar 
quel chefaceuani nimici ; e canate fubito le fue genti fuora,pre- 
fé i ripari , doue trouò molte bejlie , arme , & uetouaglie , molti 
feriti , e mandata parte della Caualleria à perfeguitar quei , che 
fuggiuano , ne prefe molti , e dipoi fenT^ contrafio fcorfe , e fac- 
cbeggiò tutto ilpacfe loro, In quefio mcT^ Sicinio l’altro Confolo 
mandato contrai olfci congagliarde for^e, entrò nel contado Ve 
litemo, doue trouò Tullio ,Attio con un fiorito ejfercito , che peri- 
faua di debellar i confederati de l{pmjion credendo che e(fi gli fuf 
fer per foccorrere; ma fubito che gli ejferciti furon alla uiHa C un ■ 

dell’altro , ucnner alle mani . Era il luogo , doue s’haueua à com~ 
battere, un colle fajfofo , & ajpro, nel me\ì{0 de due efièrcitiìtaU 
che'jtiun fi poteua molto feruir della caualleria ; laqual cofa confi- 
dorando i cauallieri {[pnumi , e recandofi à uergogna fe non face- 
uan qualche proua,trouandofi prefenti alla \uffk , pregaron Jpon- 
tatieamente il Confolo, che gli concedejfe , che /cefi da cauallo, 
combatte/ferà pie; egli lodato l’accorgimento, eprotUeT^ lo~ì 
ro ,glifece fmontare e gli tenne apprejfodi fe per foccorrer con 
effidouefu/fedibifogno,equefiifuron caufa della uittoria, la- 
qual fu grande , & honorata : Tercioche la fanteria era pari di 
numero, d’arme, del modo d'ordinata^,e d’ejperieir^a dicobatte 
re ,& er^fugualmente efier citata ad affalire il nimico, &à tir or fi 
indietro, nel ferire e nel parare; perche i Volfci haueuan apparata 
l’ arte militare aU’ufani^a Romana fitto Coriolano, e mutate molte 
cofe dal modo che teneuanprima .Combatteron dunque per buono' Dunqna i« 
[patio ugualmente, & il fitto del luogo difuguale aiutaua hor 
una, bori' altra parte; mai Cauallieri intanto fi diuifero in due lunghe, che 
parti ;& una ajpdì il nimico per fianco dal corno defiro; l’altra S^epur'p!^ 
paffatol colie, lo ajfaltò dalle [palle ; & in un fubito altri comincia " eh* fi 
rono d trare te hafie, altri facendofi piu apprejfi ,gli feriuano con mente manò 
le Jpade, che eran filiti portare à cauallo , lequali eranpiu lunghe j 
deh’ altre , & però inucfiendogli nelle braccia tagliauano jpejfi le che”i caua'*! 
mani dalle gomita, mentre con effe cer canon difenderfi , ò coprire 
il corpo , e le mandauan à terra con P arme offenfiue , e de f enfine, i> che’ le ipm 
e molti gettauan per terra morti hauendogli date gran fe- uJn'Viiw 

rite nelle ginocchiate nelle gambe.Sendo dunque iFolfci d'ognin- 
tomo Stretti, perche haueuan la fanteria afironte, e da fianchi , e t",eqùeiu 
*• - il, didietro 
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éietrùicaualicYijcBehombàtteuan’apieficeitan tutta uia rèfiflm 
^piuebe non comportauan le for\eLoroymoflrando molti fegni[ 
drbì'auuratC d^elperienj}^ , talché nel defiro corno furon quaji tut~ 
ti ycci(t,La onde;quei del me^ e del corno Jtniflro reggendo quei 
li del deflrotagliati i caualieri Bimani renir centra loro, aliar» 

gatialquanto gl*ordini,firitirauanapocoapoco agl*alloggiamen» 
ti; &i Bimani gli feguitanan fen\a punto guajiare gl‘ or dini . 
Qimndo furon ar rinati a ripari fecionrn altra battaglia non pie- 
ciola:percioche i caualicrigia in molti luoghi faliuanofu ripari,^ 
i nhnici faceuangran difcfa,e già erano fianchi i I\pmani,quando*l 
Confalo fatto che i fanti riempiejfer il fojfo di fafeine ,fuilprimo. 
con alcuni caualieri fcelti , che lo pafsò prejfo alla piu forte porta 
del campo , erihmatiidefenfori,efie7p^te le faracinefche en- 
tro dentro agli fieccati ,riceuendo le fue genti, che fempre lo fe» 
gmtauano. Tullio ^Attio corfe fubito Idcon una fquadra de piu 
arditi , e brani de Volfci > e fece molte belle proue rpercioche egUr 
era buon foldato per combattere, e molto robuflo , ma poco atto Ot 
comatidare ; pur alla fine uinto dalla fatica , dir indebolito dalle 
ferite , cafeò morto , e degli altri alcuni morir on combattendo, 
altri pofateV arme , ottennero là uita fupplicemente . imiti pochi , 
fur on quei y che fi faluaron conia finga > & in quella guifa sicir. 
nionon fola uinfeH nimico in battaglia, ma gli tolfe ancora gVaU 
loggiamenti , e fine tornò a cafit trionfante ^ 


I Volfci venffon a giornata, co Romani > c nel combattere 
fingon di mggirfi. j e qiiando ueggono l tempo fi riuoltan, 
contra Romani j che gli perfèguitauano > c gli vincono 
Di poi quando credon diftruggere refTcrcito Romano y 
cfTcndogli ucnuto fui*tiiiamcntc foccorfb , fiiron fìiperatì ,• 
cuenuti la terza volta alle mani nemuoion molti dogai; 
part e , fenza che la uittoria piegaffe da banda alcuna. 

• Cap. V. . V ' ■ 


E 


s E N D o rapportato a Romani , come i Volfci fidati neU 
. kloT difcordichttueuan fatta mandatane ynapat^ 

te con»^ 
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tfi^ontra Latiiiil& lUrnici confederati de Bimani, e t altra, eh’ e-. j, 

ta la maggior e, ritenuta in caja f fefi fiere a chi gli ucmjfe affronta-, nìcì furon 
re ,ilSenatoper proueder dinon riceuer qualche danno, mandò 
Fabio con ma parte delie genti a /occorrere i confederati, & Fata fd l’andb 
Ijo col rcjlante ad a/Jàltar i yolfct nel paefe loro ad ^ntio, il quale ^'inno V<< j. 
auuicinatoftamonti,chegli fopraflatmoffeoper to’ Inimico s’accam nei 
pò inm cotte dir incetto ad e/fo,& ne feguenti giorni fufpejfo prò FaUo.e'i’iu. 
uocato a battaglia da nemici, tir egli quando gli parue tempo com- BmiUo. 

modo,cauò fuorule fuegenti,e confortatele con acconce parole , 
fece dar nette trombe . Cl'ejferciticol /olito grido uenner da ogni 
parte alle mani,c confumate l’arme da lanciare , me/fer mano ^e 
/pade combattendo da ogni parte con ugual pronte^a & ardire ; • 

percioebe haueuan tutti la mede/ima pratica,& i J{pmani non era 
fuperiorinedi feienr;^ militare,per la quale /pe/fe fiate foleuan af 
quifiarleuittorie ,mdi affuefattione atte fatiche,perche i Folfci 
da Trlarcio haueua imparato tutta l'arte,p'er lo che niuuo fipotcua 
rimuoH^ dal luogo,che da principio haueua occupato. Comincia- 
ron pofeiai Folfcia ritirar/i a bella po/la, ma ordmatamente , 
cedendo alnemico ,acciocheaeffo daque/io Sìratagéma inganna^ 
to,perfeguitando ferocemente , chi fi ritir aua , turba ffe gl'ordmit 

s'efponeffe meglio a colpi loro : ma i B^mam fe ben credeuan , ^ 

che quefto fu/fe’l principio detta fuga ,notidimeno gli feguitauan 
pian piano , fentfi punto guafiarV or dinanT^a, ma ueggcndogli poi 
cf/rrer uerforipari ,cominciarona feguitargli fen^ ordine alcu- 
no ; e quelli dell' ultime file jpogliauoH già i morti , e fi uoltauan a 
faccheggiar le ritte ,come fe haue/fer acqui/lata la uittoria certa . 

I Volfci ueggendo la negligenza de Romani, & quei, che fingeuan 
di fuggir e, come furon pre/fo a rip,iri, uoltaron fubito’l uifo, e 
cominciar on a far refi/len\a , e quelli , ch’eran a guardia de gl’ al 
loggiamenti,ufciron impetuofamente da molte parti , talché la 
fortuna fi riuoltò, e quelli, che dianzi dauan la caccia, bora fug 
giuano , e quelli ,che prima fuggiuano, per feguitauan ade/fo’l ne- 
mico . Qui moriron molti Bimani de migliori , fendo pochi cir- 
condatida molti ,e perfeguitati doueil luogo daua loro grandi- 
fituant aggio . il medefimo auuemiea quelli, che s’eran fermati a 
fogliare , e rubare , perche fopraggiunti alT improuifo dal ne- ' , 
mico furon tagliati e pe ^^ , o fatti prig/oni fenT^ hauer tempo 
I ^dkrimet-, 

w • • 
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di rimetter fi in ordinanr^y ò ritirarfi al ficuro. E fe alcuno di que~ 
Sii 3 ò di quelli 3 che nella calata del colie furon perfeguitatì /cam- 
pò da nimic^fi rifuggì à ripari tardi coiilaiuto de cauaUi.ynagra 
pioggia amora yche uenne di fubito con una caligine fomigliante à 
una denfa nebbia fu cagione 3 chenonperi/fertuttÌ3 perche impe- 
diua i V olfei 3 che non gli poteuano fcorgerc3 talché non gli féguh- 
taron piuoltre. La feguente notte il Confolo fece chetoìnente mar 
ciar l’eJfercitOye s'accampò uicinoà Longula in un colle acconcio 
à rigittar facilmente il nimico , e difenderfi da ogni empito, e qui- 
uiattefed medicar i/èriti,&À confortar con parolequelli , cheì 
Sianoti di mata uoglia per la uergognariceuuta.1 y olfei la matti 
naentraronne iripari abbandonatfda l^omani, e jpogliaronimor 
ti 3 eprefer i feriti , chepoteuan campare ,efene tornaron in 
rio con molta aUcgreTpt^i& in uerofe fi fu/fer contentati di quefia 
mittoriayhaurebbonpoSìo allaguerrahonoratofine; percheipp- 
mani elegendofi piu tofio una disbonoratafuga , che um manife-' 
fiamme 3 Uolentieri fi farebbon partiti del paefe nimico, Jen\a' 
tentar piu alfracotitefa , ma effi defiderando pi u , che non conuenè 
ua, perderon quello , che nella detta uittoria haueuan acqui/lato 
percioche hauendo intefo dalle /pie , e fuggitiui , che Romani /aiu- 
tati eran pochi , e la piu parte feriti^ pre/er fubito l'arme , e fen\a 
far alcun conto delnnnicogU corfon incontra, & con effi ancora 
andaron molti difarmati 3 altri per uedvr la r/effay altri per bu- 
fear qualche cofa. S' eran accostati à ripari, e già tentauan di e(pu 
gnor i baftioni , quando primamente ufeiron lor addof/ò i caualie- 
ricotnbattendoalilooraà pie ri/petto al lucgopocoatto à caualli; 
appreffo uennero itriarij ; (quefii eran faldati uecchi, e pratichi, 
che quando i Etmani ufeiuan à combattere , rimaneuan d guardia- 
degli alloggiamenti , ne fi feruiuan d'effi fenon nelle eflreme necef 
fittd ) combatter on m ogqi modo i y olfei per un pe\n^o ualorofa- 
mcntcopponendofi all' empito de Epmani-, pofeiaper effer ancoi 
difauantaggio del luogo cominciar on dtomarindietro , traila fi- 
ne fcefer al piano con hauer riceuuto affai danno , e fattone poco 
al nemico} equini accampatifi ,prouocaron piu uolte i Epnumid 
giornata-, ma effi non ufeiuan de ripari, ^i yolfciciò ueggendo 
mandar on per aiuto alle Città uicine con animo d’efpngnargli flec 
_ coti con la moltitudine, e facilmente farebbe lor riufeita qualche 
bella imprefa col pigliar il Confalo , & i I{pmani ,ò per for\a , ò 
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àpatti , che già coviinc'uHan à patire di uettouaglia , fe prima 
non fujfe ucnuto loro ilfoccorfo , dalquale fu leuata à Foljci l'oc~ 
cajiotte d'una beUiJJima nittoria : perciocbe Fabio fendo auifato in 
che angufliefiritrouajfe il collega ,gli mandò in aiuto alcune con 
pagniefccUt ilcquàlicaminando per uie occulte, eper lopiudi 
notte, entrar on nel campo , che i nimici non fe n'accorfero tlaqual. 
cofa accrebbe l'animo ad Emilio. I yolfci fidati nel numero de’fuoi, 
&itianimati,per che i Bimani non ufciuan à combattere, comin- 
ciaron à Jalire il monte con le fquadre rifirette infteme. Il Confalo 
glilafciòfalir fena^a impedimento , & affaticar affiti intorno al 
baJliotte,poi dato'l fegno mandò fuoraifuoida molte parti;talcht 
altri uenuti alle mani combatteuano con le Jpade ; altri da bafiio.^ 
ni lanciauan dar di, e fajji > e fendo i nimici molti rijhetti in picciol 
luogo niun colpo andana in uano , e cofì ributtati dal colle i Folfci 
fi meffer in fuga , ^ appena fi ritir aron dentro à ripari , talché i 
Bpmani fcorreuan poi ficur amente à proueder le cofe necejfarie. 
TUcntre che flauan in quefli termini pqfsò l'anno , e fu magato là 
con fupplemento il nono Confolo y derio j & i yolfci all' bora man 
daron per piu genti , e prasferirongralloggiamEti in luogo piu f or 
te per no incorrer piu in pericoli con jprer^r il nimico;erano amen 
due i capi del mede fimo animo di fiarfi à guardar i ripari fetida af. 
fdire il nemicò, & in quejlo modopafsò gran tempo fem^a farfi 
cofa memorabile ,folo quando ufciua qudcbe parte di gente per 
- proueder le cofe neceffarie, dagliaduerfarijgli era mandato can- 
tra ad impedirla , òmoleflarla , efeguiuano ffeffò fcaramucce do- 
tte da ogni parte moriuan molti,e molti piu reflauan feriti’, ma tef. 
fercito de Romani non fi riempie uà-, & à Folfci ueniua ogni dìgen 
te nuoua , e del continuo s’accrefceuan leforT^ loro : talché i capi 
toni mutato propofito gli cauaron fuora prefentando la batta- 
glia al nemico ;&fendofì ufciti i Bimani alTincontrafeguì una cru 
del \uffa di caualli, fanti, & armati alla leggiera, moflrSdo ciaf- 
cuno ugual pronterpifi , & i(perioi\a,e ponendo in fe fleffb tutta la 
fi>eran‘{a della uittoria ’,talche molti da ogni banda caderon morti 
nel luogo , che eran fiati meffì in ordinanza , e molti piu giaceua- 
ito uicini al morire nonpotendoper le ferite pin fiore in pie ; e quei 
che ancor combatteuano eranpochiye quefii ancor non potcuan cH 
trafiure , perche gli feudi per la m oltitudine dell’arme tratte da ne 
mieijefitteuifi dStro nel riparare,grauauano le mani finifire.egii 

le jpade 
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UJjtade erano quali rmtu^ate , quaft del tutto rotte ; e non potè, 
uanpiufcruirjene, eperUflanchcr^hauendo durato tutto' Igior 
no a combattere eran lor rotti i nerui , & effi fatti debili al ferire , 
fendo di piu molcSiati dalfudore , e dalla fete^ne potendo rihaue 
re il fiato ,come nel caldo auuiene a chi lungamente s'affatica , tal- 
ché la battaglia non hebbefine notabile, ma ìuttthauuto’l fegno da 
Capitani firitiraron uokntieri a gli alloggiamenti, ne dipoi feguì 
cofa memorabile , che folo cercauan tf impedirfil’un l'altrQ,e-dan^ 
neggiax il nemico quando ufciua gente per proueder le cofene- 
ceffarie, 

Gl'Eqm feorron nel paeft Latino , e prendon una Città, e 
Furio mandato contra eisi jiàcclieggia tutto‘1 contado . Im 
prefa contra Veicnti , nella qual’i loldati , per l'odio che 

i portauanalConfoloFabio, non uol(èrubbidire,&accio- 

chenonacquillalle honor alcuno non uolièr perfeguitar il 
nemico, clic fuggiua ,anzi, come fé fùflcruinti, abbondo 
naron gli alloggiamenti, etornaron a caia, (enza che egli 
ò... t, poteflè rimediare a difordine alcuno. Gap. VI., 

> a 

i-’l»» 1 1 Equi fatte alcune feorrerU nel paefe Latino , ne mena^ 

V J ronmoltebeflie,emoltiprigioHÌ,ériF'eiehti fcceril me. 
Caio*FiUi’o* contado J{pmano,epercheil Senato pro- 

Bcn dille da lungando alquanto^ la uendettade gli Equi ,mandò a richieder d 
vetwem fé ^ cheglì fujfer rifatti i danni,gli Equi prefo animo per ueder 
rendo iniu- cbeiEgmaninon cercauan di uendicarfi della pajfata ingiuria, e 
m'nóuarn't P^fttndo che fujfer per far il medefimo delCaltre,non ujciton piu 
Ne priuitl conmoltitudine dipredatori , ma fattomi giufio ejfercito uemief 
fottoCrtonacittàde Latm,elaprefono,emeffalaa facco con tut-^ 
tal uoita e to'l Contado , fe ne tornaron con gran preda . I Veicnti rijpofon , 
cheipredatori,ch'aucuoH dameggiatoli paefe Promano non eran 
ft* uiliìche ^ popoli,e però non haueuan a farne niente Ja onde 

rarrvoite* H Senato bandita lor laguerra,mandò amtnduc i Confoli alla mede 
riefee bene . fifj^ ejpeditiotte , e perche i nemici non fe gli oppofero,de preda- 
fon il contado fem^ far cofa degna di memoria , intanto i V denti 
domondaron aiuto agli altri Etrufehi , & ottner folo,che ciaf cult 
poteffe andar uolontariamente in aiuto loro , & in quejlo modo fe- 
’ ter vn giufio ejfercito . J Confoli fatte genti ufeiron fuor a , Eurib 

contra 
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tòtitragli Equi, Eabio cantra Veiaiti ; a Furio fucccjje ogwi cofa fe 
Ikemente , perche non ofandogli Equi di uenir alle mani , ejj 'o fior 
fi tutto'lpaefi de rimici mettendo ogni cofa fottofopra , c facendo 
gran preda , c molti prigioni > e fornito il tempo riconduffe Cejferci 
to intero e ricco , perche conccjfe tutta la preda a’foldati. Fabio fi ' 
bene non mancò punto all' ufficio fuo di buon capitano , tuttauia non 
ne riportò lode alcuna , non già per colpa fua , ma dell' ejfcrcito > il 
qual l'odiaua perche era molto fkiitor de nobili, e contrario aUa pie 
he : perdo non cfjequiua toflo i fuoi comandumentt , nè occupaua i 
luoghi opportuni , che con foUicitudinc , e per for\a, e per furto 
poteuan prendere , nè face uà cofa alcuna , dellaqual penfajfe chc'l 
Capitano poteffe riportar honore , ò gloria , & tutte l' altre cofi (ì 
fopportauan^in pace , & alla città non eran tanto dannofe ; ma l'ul 
thnoerrorc apportò ^'onuergogna a tutto' Inome J{mano , c mefie 
l'Imperio in gran pericolo : percioche fendo venuti gli ejfirciti 
a giornata in vn piano inme^dedue campi, dopoché t Fp. 
mani hebber fatte alcune belle prone , emefjii nmiciin fuga, non 
uólfir feguitargli , ancor che il capitano lo comandajfe congrandif- 
ftma infanga , ne i'pugiar i ripari , che farebbe flato fàcile , ma la- 
fciatal'honorata opera imperfetta, fi ne tornaron uergogiofiancn 
te àgli alloggiamenti’, e quiui cominciando alcuni à chiamar Fabio 
Imperatore , gli altri ad alta voce Jparlauan di lui, dicendo che mol 
ti huomini da bene eran morti per lufua ignoranza , e domandauan 
d'effer ricondotti a cafa , per non effer bajìeuoli a foiìener vn' altra 
pugna y fi il nemico gli aflfontajfe . T^efu poffibil c , che accettale 
ro i fuoi configli , òfi moueffer per i preghi , ò s'acquetajfcro perle 
minacce , an\i efafierati da tutte q uefle cofi , perfeueraron talmcn 
te nel dilpregio , che. nella mt\7^ notte leuauan i padiglioni , prende 
uàn l'arme , e neportauan i feriti fenrp che alcuno il cmnandajfc ; 
tal che il Capitano reggendo la temer ita loro irremcdiabilc,accioche 
non s’ahbottinajfero , fu for-xpto dar a tutti il fegno di marchiare, et 
esfì non altramente che fifuggiffero dalie mani del nimico con gran 
furia arriuaron alla città p mia che fuffe dì chiaro , tal che le guai- 
die delle mura temeron che non fufler nimici ; e diedei’' all'arme ; là 
onde Li città , come fe hauejfe riccuuto qita'che gran danno , s’em- 
piè di gran tunuilto e timore :nè prima s’apcrfer le porte , ebe per ef 
fergià rifihiarato il giorno , conobber che gli eran amici : per il che 
oltre alla uergogiia d'haucr abbandonatigli alloggiamenti , corfero 
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gran pericolo tpajfando pel paefe nimico fem^ ordine alcuno che 
fe nimicigli baHcjjcr affrontati , gli haurebbon tutti tagliati a pe/^ 
^ , e di tutto fu confa l'odio , che portauan al Capitano , accioche 
non acquiftaffe riputatone alcuna . IFeienti l'altro giorno accor- 
tifi t che Immani haueuan quella notte difalloggiato y ffogliaron i 
morti, prefer alcuni feriti , e rubbaron molte bagaglie lafciate (per 
che giudicando i Bimani , che laguerra doueffe durare affai], haue- 
uati fatte molte prouiponi) e faccheggiato'l paefe uicino y fe ne tor 
naron come vincitori . 

Imprcfà centra Vcicnti,douc{cgucvna giornata notabile, & 
la maggiore , ehe Romani hauelTèr mai per addietro 
latta, & esfi hebber la vittoria, ma molto 
fanguinofa . Cap. VII. 
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I Cnnfoli nuoui per ordine del Senato fecer due legioni per vno nel 
la Città , & (dtrettante n hebber da’ confederati ( perciochefe be 
ne i Latini , egli Hemici ne mandar on adoppio più di quello, che 
gli era fato comandato , i Romani nondimeno rin^atiandogU del 
buon ohimo non uolfer fenoli quanto gli haueuan richieffo) & con 
effe ufeiron contra Fetenti , e uenutt preffb alla città , s'accamparon 
induecolli nonmolto l’un dall’altro diffanti . Erano i nimici ancor 
Mia Campagna con groffbefsercito: per ciocheeran venuti nel cara 
po loro i principali di tutta Etruria co’ lor clienti , tal che di nume- 
rofuperauani Bgmani ,&■ i Confolidubitandodi nonefser bafieuo 
li con le lor genti mal d’accordo a uinceri nimici fnperiori di nume- 
ro , bene in ordine , & inpeme vniti , fecer penpero di fchiuar la 
giornata , ma munir bene i ripari , e tirar laguerra in lungo , affet 
tondo che p porgefsc qualche occapone di far bene per l’ardir teme 
rario del nimico , & in tanto piceuano fpefso qualche fcaramucciay 
doue non feguiua co fa notabile . "Manlio poi , perche cafeò una fuet- 
to nel fuo padiglione , prendendolo per male augurio , s’unì co’l col 
lega , facendo tutto vn campo ,&i F denti fubito occuparon il col 
le lafciato à Manlio per efser a prop opto alle cofe loro, & prouoca 
nani Bpmani agiornata caualcando pn fatto i ripari con dirgli mal 
te uillanie , rinfacciandogli la timidità , e codardia , e chiamandogli 
efser cito di donne , & agguagliando i capi a più timidi animali , gli 
diceuan che facefser vna delle due cofe ò feendefpn nel piano a com- 
battere 
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hattere , fi fatcuan profeffion di valore, ò confefsando la poltrone 
ria loro ,deffìn tarme a vincitori, e pagasfm loro i danni fen^afkr 
più profesftone di Signoria , ogrander^ , e quefto/àceuan giornal 
mente , e reggendo , che iHfnnatìi non ftmoueuano, deliberar ondi 
cigncrgli d'ognintorno con baftioni per sfarinargli con la fame a rcn 
derfi . Soferiuano i Confoli qucfie eofe non per timidità , ma per le- 
uarladifcordiadelor faldati, & vnirgli infieme ; dubitando, che 
non auuenijfe loro , come tanno dauanti al prcdece/fore -, però fop~ 
portauano qucfti infulti , acciocbei faldati moff chi da vergogna 
delle ingiuriofe parole de nmici,& chi dalla vece fsità , laqual ha 
granfor\a per tutto, pregajfero i Confoli , che gli lafciajfer com- 
battere , come poi auuenne : paxioche quando e$ ji uidero da nimi- 
ci rinchiuder dentro a ripari con foffi , c bajlioni , sdegnati grande- 
mente corfe al padiglion de Confoli dicendo d ejfer traditi da\ effi , e 
domandando licengadi combattere con protejlare che nonthauen 
do, vfdrcbbon fuor a in ogni modo fcn\a capitano . Teriache Tabi'", 
chiamatigli a parlamento, fece lor molte parole , affaticando fi di 
moftrargli, che la cagion dell indugio era proceduta dalla di feordia 
loro ; però gli confortaua aportarfì valorofamente ; talché tutti ^i • 
dauano che Slejje di buon animo , e gli menajfe cantra nemici . inuer»ione 
^llhora Marco Flauoleio huomo popolare , ma valor ofo , e pratico huomo 
dcUagucrra , e per quefio primo centurione dtuna legione , meffbfi in tmio ;Ìicè* 
un luogo alquanto rilcuato , altra che era di grande , e bella flatura, 
donde patena da tutti effer veduto , diffe . T emete voi , Confoli > lordare il Te 
che le opere nofire non corriffondino alle parole? io quantoameui 
darò fede indubitata della promeffa mia, e HO! ,0 cittadini, e com- §i tornar vi 
pagni della medcftma fortuna, fé farete il mede fimo , farete bene, ha“J,'ì‘^Tnl 
Ciò detto meffemano alla fpada, cui giurò fopra,cbe non tornercb- voUa lugan 
he fe non vincitore; Fu' lodato cofltii da tutti, & i Confali fubito 
fecero il medefimo , epoigli altri officiali , e finalmente tutti i falda gannerebbo 
ti, e qucflo fittoparue chenafeeffe grandiffima beneuoleii\a fra di 
loro, e tutti sandaron ai armare, &i Confoli inuocato l'aiuto di^ fU. 

nino, cattar Oli fiora le genti prefentando la battaglia al nemico. prinota «lu 
GliEtrufchì fi m.trauigliiirono,cìr vfeiron lor incontra con tutte le 
for\e , cleome amendue furon nel piano , cor fcr a ferir fi con gran ii'gUaim! 
rumore ìirtandofi caualli con caualli , fanti con fanti , e dognintor- ^ 

no fegiiiua grande occifione . Quelli del deRro corno de fpmani , de '“‘'"•'•J * 
quali era capo Manlio ,ffin fero in dietro gli auuerjar fi , efmontati 

i da 
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da cauallo comhatteuano a pie j tna il fìniflro eràdrcondato dal de- / 
flrode nimici (perciochegli Etrufihi da quejìa parte haueuan l’ordii 
ne piu Uefo^e maggior delt altro) e fi trouaua in mal termine fendonc 
già molti feriti. Capitano fejfo era QhììUO Fabio fratello del Cofolo, 
dice f^^lft^lf^cegran refifiem^a ancor clfhaneffe molte ferite t ma alla fine 
fp*. fu inuefiito da una lancia nel petto , la cui punta penetrò a precordij. 
& allhora cafeò in terra tutto fuenuto . Fabio Confalo intefo quefio 
cafo prefe alcuni faldati eletti , & yfeito dello fquadron del 
dotte gouerìtaua t corfe là doue. i l{pmani eran circondati j e fatto 
empito fece grande Slrage di chiunque fe gli oppofe ; talché fece ri- 
tirare i nemici, e riprefe il fratello, che ancora fpiraua, e poco di poi 
morfe : per lo ehe s'accrebbe la furia a fuoi vendicatori, onde .en:^ 
rifguardo della falute loro fi meffero con pochi nel mea^o de nimici 
facendofi innan-fi i monti de morti . Da quefia parte dunque fi turba 
ua t ordine degli Etrufehi , fendo fuperati da quelli , che prima ce- 
deuano alla for\a loro : ma quelli delfiniflro corno , che diam^ffinti 
da quei di "Manlio cominciauan a fuggire , meffero in fuga i I{pmani 
da quella banda : percioche un faldato ferì Manlio con ma lancia 
nel ginocchio, e penetrò tutta la cofeia’, ondeprefo da cìngi' era\da 
torno fu portato al padiglione. Quefio cafo accrebbe animo a nimici, 
credendo che'l Confalo fuffe morto , e uenendo tor gente frefea in aiti 
to,fecer granf impeto cantra Romani: perloche Fabio fu dinuoup 
sformato , lafciato il corno finiftro ,foccorrer il deftro egli Etrufehi 
veggendol venire con una gagliarda fquadra,fitolfer dalfrguitar i 
Etmani , e fi riflrinfero infieme, e quitti perderon molti de loro , & 
vccifer molti de nimici . Mentre che la battaglia era in quefii termi- 
ni, quelli Etrufehi che haueuan occupato' l luogo lafciato da Manlio, 
corfercon moltapronterp^a a combattere i ripari de Epnuim, fìiman 
do che alla guardia (feffi fuffe rimafia poca gente, e fu uera t opinion 
loro : percioche fuor de Triarij, &alcunigiouani , non uerafenon 
mercatanti, feruifbagaglioni ,& artefici: ma s’ adunar on molti in 
poco luogo, per che fi combatteua all’ entrar della porta, doue fi fece 
vnagrande , e crudcl T^ufia , e ui moriron molti d’ogni banda . 
Manlio Confalo con alcuni caualli corfe a quel luogo, e per difgra- 
tiagli cafeò il cauallo, ne fi potè toflo rirpt^are', talché ui reftò morto, 
e col Confalo molti valorofigiouani, egli Etrufehi poi prefon i ripa 
ri de Romani, e cofi era riufeita uera P inter pretatione de lor auguri, 
che haueuan predetto fecondo quella lor fuperftitione , che'l fulmine 

caduto 
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caduto nel padiglion di Manlio ,fìgmficaua la prefa de gli becca- 
ti , fe haites/tn faputa ufar la ventura ; perche je hauejjer ordinate 
le guardie a luoghi opportuni, fujjero siati intenti a guardare, 

e difender quello ych'haueuanactjuiflato ,baurebbon al certo pre^ 
date le bagaglie de Romani, e sformatigli a fuggirfi bruttamente ; ma 
ejfi voltifi troppo per tanpo a predare , e ùpiu parte ariaeare il 
corpo , fi lafciaron ufeir di mano una beila preda accompagnata 
con molta gloria : percioebe Vabio Confalo intefa la prefa de ripari, 
corfelà concauaUi,e fanti fcelti,e gli Etrufehiprefentica lavenuta 
fua cinferd'una fila gli Sleccati, e qui feguìuna cruda battaglia 
sforx^andofi quefii di racquifìar le cofe loro , e quelli temerulo fegU 
fujfer ritolte, di non ejfer ammamp{ati. Durò la muffa lungo (patio di 
tempo ,&iT ofeani haueuan affai uantaggio , hauendo'l luogo piu 
alto , e combattendo cantra quelli , che s'eran affaticati tutto' l gior- 
no', talché Tito Sicinio Legato , confiderand<f, che nonhauendo gli 
Etrufebi modo d'ufcir e , per effer circondati da ogni, parte dejpe- 
rando quafì lafa'utc , comhatteuan per neceffitd; ma feglifuffe data 
qualche Jperanma di poterfi faluare, aUcnterebbono ladifefa, cour 
ferito l animo fuo col Confilo fece fonar a raccolta, dr adunati i 
fitoi infieme , lafcio le porte libere , egli menò ad oppugnar uri lato 
fola de ripari , chepareua men forte , egli riufeì il difegno: percio- 
che gli Etrufebi nonfeccr poi molta refificn\a , ma aperte le porte fi 
ritir aron a faluamento dentro a proprij ripari ; df il Confalo recu- 
peratigli alloggiamenti , ritornò di nuouo in battaglia. Quefia fu 
la maggior giornata , che i Bimani baueffer mai prima fatta, fi per 
la moltitudine de faldati , e per lalunghem^ del tempo , che durò, 
fi ancor a per la varietà della fortuna : percioebe v' erano circa 
venti mila fanti della giouentù l{pmana, e mille dugcìUo caualli , 
dr altrctanti delle Colonie , e de confederati : e la battaglia fi 
principiò auanti mem^o giorno, e durò fino al tramontar del fole , e 
la fortuna fi piegò bor diquà, bordi là variando la fperan\a: 
mori un de Confoli , un Legato, e tanti tribuni, e centurioni, 
che in ninna battaglia feguita per addietro v'eran reflati mor- 
ti altrctanti . Tuttauia parue che la vittoria fuffe de Bimani, 
non per altro, fe non che la feguente notte , i nemici difillog- 
giarono , e fe ne andaron a cafa & i I{pmani faccheggiaron 
gli alloggiamenti da esfi abbandonati , e fepeliron ilor morti, 
CjT’ il Confalo celebrato che hebbe j e premiato ciifeuno fecondo 

il valor 
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il ualor moflrato nella battaglia , non reggendo piu Viniviico jfen^ 
tornò a cafa , e uolendol Senato che egli entrajfe trionfante, non uol 
fc per non gli parer lecito di coronarfi , efarfcjle nella morte del col- 
lega , c del fratello Juo , an\i rifiuto' l Confolato ,fe ben diiraua an- 
cor due mefi, nongliparendo poter fatisfare all ufficio fuo per ejfer 
ferito grauemente ; lequali tutte cofegli recaron gran lode, perche 
vengon tal' bora occaftoni , che chi morirà di tm fi curar degli ho- 
ncri, acqitifia molto maggjior gloria, che [egli ceì'caffe, & ottenejfe. 
Liuto racconta alquanto diuerfamente il modo,che tennero i V eientt 
ad affaltar i ripari de Ppmani, e la uia per laquale furon recuperati, 
e perche quello fatto è molto notabile ,m’é partito di metter ancora 
il mo do, che moflra Liuio eftèrfi tenuto. Dice adunque che i Scienti 
fidati neigran numero de faldati loro, commcjfer a quei , che haue- 
Mon riferbati per foccorrer doue bifognafie nella battaglia , che aJfiU 
tajfcr iriparide^omani efsi v entraronfitt^amolto contrqfio-, 
ma poi attcndeuanpiutofio a predar e, che penfafiir a cornliattere} 
& i Triarij , che non haueuan potuto fofiener il primo empito , fatti 
auuifati i Confali , come ftejfer le cofe ,fi rifirinfero infietne Jntornq 

al padiglionde Conjoli,e (pontancamcnterinouaron la battaglia, q 
Triglia Confblo,cheeraftato riportato alP alkggiamctuo hauendo 
mandata gente a tutte le porte haucua ferrata la uia anemici. 
Ouefla defberatione accrebbe a n.mici piu rabbia , che audaci^.’ 
^rcioche hauendo tentato d’ufcir di piu luoghi , e trouato ogni sfar 
ro vano , vna fihiera di giouani affronto lo fiejfo Confalo , ilqualc 
aliarne era facilmente conofeiuto ; le prime arme furon P‘^rateda 

circonflanti;madipoinonfipotèfoficiicrlaforgqdesfi, &aUafine 

U Concola cafcò'feritomortalmente, e quelli che eran Jeco fimeffer 
in fuza ; talché a Fetenti crcfccua l’ ai-dire , & i Ifctiiam feoneuan 
Jr tutto (banentati , c Ci farebbe venuto aU' ultimo sfor-^o , fe il Le- 
gato'riprcfo il corpo del ConColo, non hauejffe aperta unaporta al 
nemico: ilqual fubito fe n'ufcì percjfa , f tomfidofenc sbigottito ,e 
mal in ordinanza, s’incontrò nell'altro Coi fola vincitore ,dalquale 
furon vccifit molti ancor di quefii, egli altri mesfi in fuga . 
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r Veicnti aflaltan improuifàmentc i Romani fparfi a predare, 
egli fanno ritirar in un colJc,c<}iiiiH gli aUcdiano; nuda 
Fabio fori fbccorfi, e liberati ; E partiti che furon , i Veienù 
fcorlcr infino a diiemiglia vicino a Roma; talché volendo 
1 Romani continuare quella imprcfii, e trouandolì inbilb- 
gno'; la famiglia de Fabij prelèa maneggiar quella guerra 
a file fpefe , e fatte molte belle prone, fùalla fine con ftia- 
tagema ingannata, e tutte le genti tagliate a pezzi. Famio 
di piu i Romani dpeditioni centra Volfci &£qui. 

Cap. Vili. 

L ’anno feguentefìi mandato cantra V denti Firginio Con- af e" 

falò, ma ejji nel principio fi sìauan dentro alle mura , e prefa fon Fabio, e 
yìia Tolta l'occapone ,Tfcivonaddojfo a Romani , che eran (parfì 
per la pianura a predare , egli affrontaron con tal impeto , che tolta 
loro la preda , uccifero quelli , ch'ardiron venir alle mani , egli al- 
tri me/fer in fuga , &feSicinio Legato non ueniua in lor aiuto con 
m fquadrone di caualli , e fanti bene ordinato , farebbe perito^tut 
tol'cjfercito ; ma per l' inter uento fuo quelli ^ che er,m fparftiquà^ 
e là , hebber facultà di rifirignerft infìeme, e far tejìa : talché con- ' 

gregati infteme occitparon fila ferarn colle, doue alloggiaron quel- 
la notte . / Fcienti prefo animo da quefio fuccejfo ajfediano il col- 
le , e per circondargli d’ ognintorno , e col mancamento delle vetto- 
uaglie sfarinargli tofto a renderft , mandati nella città per piu gente, 
e fanno due campi alati del collo men forti , mettendo guardie an- 
cor ne gli altri luoghi , doue faceua dibifogno . talché i l{pmani,non 
potenan hauer cofa ninna. "Ma Fabio , l'altro Confalo intendendo 
per lettere del Collega, in che Hata egli fi trouaffe , tir che fenati 
haueita foccorfo farebbe sformato a renderft per fame ,fubito cattò 
l'ejfercito del paefe degli Equi , doue fi trouaua , e marciò à quella 
volta ,efe hauejfe tardato un dì piu , non hauerebbe giouato nien 
te,chegli harebbe tutti trouati morti : percioche i Bimani flimolati 
dalla fame , eran ufeiti per morir piu honoratamente, e venuti alle 
mani col nemico combat teuano co' corpi deboli per la fame ,fete, vi 
gilia, &ogn’ altro difagio . THa l' esercito di Fabio, che era gran 
de , e bene in ordine, fubito che fu feoperto, diede animo a T{qmani, 
e sgomentò talmente i nemici , che non fi tenendo bafieuoli a refi- 
fiere agenti braue , efrefchc lafciaron gli alloggiamenti , & fi ri- 

tiraron 
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tirar on dentro alle mura, & f^J{pmani famatifì in un luogo fotte 
•piano alla città, feor fero, e depredaron la maggior parte del paefs 
V dente, e dimorati alcuni giorni fe ne tornarou a I{pma . I F denti 
ueggendo che C effercito 1 \omano s'era partito, feorfero con una 
bella giouentù nelpaefe nemico auuicinandofi quafì a due miglia 
alla città con molto danno , e vergogna de I\pma»i; perloche il Se- 
ttato deliberò di continuar quella guerra, e tener fempre guardie 
ne' luoghi opportuni , ma trouandofì in difficoltà di trouar de- 
nari , e gente , che andaffe uolentieri : la famiglia de Fabii 
confìderando l’atiguflie della patria , sofi'erfc di fcftener lei fola co' 
clienti ,& amici tutta quella guerra a fue fpefe. La onde il Senato 
accettata lapronte7{\a loro ghringratid , e lodò fommamente , & 
ejfiprefe l'arme, & inarborate l'injegne vfeirona tale jpediticne 
Liuio nó fa fotto Ttìarco Fabio , eìr erano al piu quattromila huomtni , la nutg- 
Mltc'oh gior parte clienti & amici de Fabij , che della famiglia propria non 
' Ua rpeditio- eranpiu che trecentefd ,dopo\i quali venne poi nucua gente fotto 
cefon Cefone , & s’unì con efp . Venuti al fiume Cremerà , che non è mol- 
Fabio. f Q loYitano dada città de V denti, prefero un monte dirupato , e ut 

co ;ha qw! fecer un forte bafieuole a riceuer quelle genti, ritomiandolo di dop- 
trocéto>a g trincee, & armandolo di molte torri : laqual opera fi fece 

fcorrmò'p inpochiffimo tempo , e rccaua grande inconmodo a V denti -, per- 
t'” che quindi i Bpmani non folofaceuano continue prede nelpaefe lo- 
Fioioiib.i. ro rmanonglilafciauan ancor lauorar leterre, e feminar fiteura- 
tJtropioii. mente, ne portar uettouaglie difuora: perciochei Fabij haueuan 
primo c. II. diuife le genti in quattro parti, [una delle quali reflaua fempre a 
«I fecondo guardia del forte , e f altre feorreuan del continuo a predar nel ter- 
yjfQfl 0 ^gnmici-, e quando iV denti, ò per infidie, ò apertamente 
saffrontauan con effi, ne faccuan grande flrage, e fi ritirauannel 
forte: falche i V denti sgomentati fi Flauan dentro alle mura, non 
numero di yfcendo fènoii tal uolta di nafvflo , e cofi pafso quell inucrnata • 
Hebberpoinotitia i l{omani , cornei Veienti haueuan hauutofoccor 
fj d’ Etruria, e che i Voi fei, e gli Equi, giudicando che t EpmaninÒ 

fajfer bafieuoli a refiflerc aUefor%e loro, e mantener la guerra co 
tra Veienti fatta legainfieme feorreuan a predar nel contado I{p- 
wiconfou mano: perloche il s'enatnmandò’fofto fuor a treejfercic, uno fotto 
Émi1iorc° ^tnilio Confilo contraVderui , l'altro cantra Volfci fotto Seruilio 
iou^iio* fuo collega, e contragli Equivfcì Furio proconfolo , &a ciaf uno 
furori date due legioni de I^matti , & altretantc de conf derati . 

Furio 
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Futio Iperiì Ictmei'ra lofio ,é felicemcme .-percioche trouando il oìonut» jr 
tnico in campagna l' affrontò con tal empito , che lo fpauentò y e mef~ 
fe involtanel primo affalto y e dipoi jendofi ridotto' l nimico dentro' 
allcfortcT^^c , egli feorfe , e depredò tutto’ l contado . ^ Seruilio y ciomata ji 
per ejjèr ucniito alle mani fent^ confideratione , e troppo per tempo, 
fucceffe il contrario : percioche hauendo perduti molti hitomìni italo 
rofiy refiò infcriorcy e fu sfornato per innanr^ afienerfi dal combatte- 
re y mantenendo la guerra con Harfi dentro a ripariy e far alcune fica, ' 

ramuccc. L'altro Confolo Emilio trouando i fedenti accampati fuor 
della città con buono ejfcrcito non mife molto tempo in metp^ ; nix il 
ó dipoi che hehbe munita ripari, cattò fuor le genti in ordinanza y 
& i Scienti gli ttfeiron contra molto arditamente . Durò la batta-'tieWx quale 
glia per buona pe\\a dubbiofa , e del pari i ma il Confolo poi prefa fe_ che‘”veieL 
co la cauaUeriavrtònel defiro corno de nimici, equefio turbato, tìapcnaheb 
corfe nelt altro ^combattendo bora caitallo , hor a piediy fecondo che druietTerfi r 
la natura del luogo comportaua, non allentando mai punto il coni- oraìnanxa , 
battere', come i due corni efiremi cominciar on a cedere, nè quel primo' tu5* 
del merptp ancora fece moltarcfificn\ayma fu ffùnto indietro X'rrin'"* 
fanteria y e poi tuttt^fi fuggironverfo gli alloggiamenti, 'hdon cef uan ad órJi. 
sò Emilio di fcguitargli , tenendo fimp. e i fuoi in ordinante , c dan 
do loro alle (palle ; tal che n’amtnàt^ gran numero., arriuato ^z’ mani gii af. 

ripari gli diede Vajfalto tutto quel giorno ,& lanette apprejfo 
tinouamente , e l’altro giorno fendo i n 'mici fianchi per la fatica yfc i* acuità 
rito, e vigilie gli prefe per for\ay airi f'cicnti quando videro che ^Xinclarli 
Etmani pa^auan dentro a' lor fioccai , fi fuggironparte nella città; 
e parte ne' monti vicini , e’I Confolo mifc a fiacco i ripari dtl nemi- ,mecterC°ai * 
co , e ni fi fece gran bottino . I Ve 'ientì fianchi per tante rouinc i 
gli domandar on la pace y ma e fio gli mandò al Senato y ben con- 
cefie loro la tregua , tanto chégli ambafeiatori andajfcro a Epma , e 
tornaffer conia riffofia ima per premio di ciò fi fece dare frumen- 
to per due mefi per tutto l’eficrcito , eie paghe per fiei , e tutto 
diìiife a faldati . Il Senato gli concefie la pace , rimettendo le con- 
ditioni al Confolo , ilquale hauendo più rijgiiardo all' equità', che al 
l'utilità de’ vincitori,accettò femplicemente i V denti in amicitiayfen 
\a condannargli in terre,o denariyO almeno farfi dare fiatichijaqual “ 

cofa difpiacq; molto in l\pma,c perciò gli fu negatoli trionfo.Tyia qfia 
pace non durò , perche gli altri popoli d'Etruria per non effirc Hati ' 
chiamati nel conchiuderla , non la uolfcr accettare ; ani^ifcccr che i 
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Fetenti mandajjer a devundar a Fabìj per rigor della pace la fof~ 
torpidi Cremerà 'y ilchc fendo da effiauui fato al Senato, ^appref- 
fo y che tutta l’Etruria era in arme ,fu ordinato a Menenio Confolo, 
che con due legioni , e molti confederati vfcijfe a tale Jpeditione •, ma 
maitre che egli fi mette all'ordine , & in ciò confuma molto tempo , 
i Feicnti fiugnaron la forterp^ di Cremerà, & uccifer tutti i Fabif, 
laqual rotta è raccontata in due maniere dagli antichi , ma piu 
rerifimil dett altra , pure noi le metteremo a mendue . Dicon alcu- 
ni che auuicinandofi il tempo et un facrificio proprio di quefla fa- 
miglia, ejfi rfeiron del forte conpochi compagni feinpt ordine , e 
fen\a mandar a ricono feer il paefe, come quelli , che hauendo a ca- 
minar per luoghi amici per andar a Epma non dubitauan di niente ; 
ma i Feientt del tutto infoamtihaueuan fatta m'imbofcata per la 
uia , e con altre gemigli feguitauan dalle jpalle con alquanto din- 
ter uatlo , e quando i Fabif arriuaron al luogo delT in fidie , gli imbo- 
feati fi feoperfero , egli affrontaron parte dalla fronte , e parte da 
fianchi-, e poco dipoi arriuaron gli altri alle jpalle, e circondatigli in 
quefla gtiijà dogni intorno Flrignendogli con fombole,faette^fajfi, 
e lance gli ammarp^ron tutti . Ma quefla opinione non par molto ere 
dibile -ypcrchemn èverifimile , chefifuffe partito di guarnigione 
tanto numero da un luogo cofi importante fent^ licerne del Senato 
per caufii d un faaificio priuato , che fi poteua far da quelli della fa 
miglia, che eran refiati a cafa,per effer fior dell'etd militare, che pur 
t ' da credere , che in una tanta famiglia fuffer de vecchi , e de fan- 
ciulli , che non fujfer andati a quefla impre fa ; e quando non ne fuffe 
reflato alcuno , che accadeua , che fi partiffin tutti di guarnigione ? 
Conciofia che tre , ò quattro poteuan far l'ufficio per tutta la fami- 
glia . Tilt credìbile adunque è l'altra opinione tanto della morte de 
Fabif, quanto della prefa di Cremerà , laqual è raccontutain queflo 
modo -, che i Fabif rfduano fiejfo a predare, c pigliando animo, per- 
che le cofe gli paffduan felicemente ,andauanfempre un poco piu 
aitanti verfo la terra-, onde i Feicnti conbuon numero digente fi 
miferfurtiuamentc ne' luoghi uicini a nemici -,pofciamandatuin fino- 
ra a pafeeregran moltitudine di pecore , buoi, e caitalli per allettar 
in quefla guifai predatori a ufeir finora , cìreffiufcitipigliauonipa- 
flori, e ne menauan la preda, e queflo ficeuano fpeffo , e femprei 
Feicnti cercauan di tirargli un poco piu lontano dallafortet^a , ne 
inaigli dauan impedimento alcuno , e cofi gli inefearon talmente col 
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guadagno j che corropper affatto le menti dt ejjt con tanta jtcureT^ ; 
e quando par uè lor tempo mifer infìdie di notte ne' luoghi opportuni 
occupando ancor le ledette , che fcopriuan la pianura , e’I giorno fe~ 
guentc mandaron fuora molti armenti con alcuni pochi armati per 
guardia de pasìori. Scudo rapportato a Fabif , come paffuti alcuni 
vicini colli trouarebbon in picchi luogo un piano pieno di molti t e modiX^n 
varifbejliami con poca guardia yeff,lafciate conueneuoli foranei 
forte yVfciron fuora y efattaprefiamente la flrada furon uijli in or- ganniti 'd» 
dinam^a da quei, che eran a guardia del beftiame,iquali fenz^ off et- ÌJ,j's’"d«t^ 
tar l empito loro fi mifer in fuga ; & i Fabij prejòno i paflori yC già nei fecondo 
ne mcnauan le befliefen\a foffetto alcuno ; quando eccoti , chei 
Tofeaniefeono' di molti luoghi d'agguato, & affrontano i Bimani da 
ogni batida, mettcndofegli in mc7^ » de quali la maggior parte per 
effere (parft furon vccift prima , che poteffer rcflrtgnerfì inficine, ^ 
aiutarfi l’ uni' altro, fi mifero pur alquanti infìeme sfor^ndofi d'oc- 
cupar un luogo forte, ma nel correr verfò monti , dieder in un’altra 
imbofeata nafeofla fra le felue y c macchie y doue fi fece una crudel 
battaglia ,eui morir on molti ogni parte •, quelli pochi Promani che 
fcamparono , hauendo ripiena la campagna di morti , fi ritiraron in 
un c olle affai forte , doue Fìeron quella notte fem^ hauer rifioro di 
vettouaglie , ò di cofa alcuna . Il giorno feguente s'intefe nel forte 
larouina de predatori , e come lamaggior parte eramorta ,&imi- 
gliori eran affediati in un colle deferto, doue non hauendo toflo foc- 
corfofaran uinti con la fame; talché i compagni loro lafciata nelfor 
te picchia guardia ,vfcironji(bito per aiutargli; ma quefìi ancora, 
prima chef congiugne ffero cofuoi , furon colti in mei^ daTofeani, 

(ir hauendofatte molte prone degne furon alla fine tutti ammainati, ' 

Gli affediati poco di poiffinti dalla fame , e fate per morire honora- 
tamcnte,delibcraron affrontarfi co nimici, (ir ancor che fuf/in pochi f 
a combatter con molti > cominciaron la mattina , e duraron infino alla 
notte con tanta flrage de nimici, che in molti luoghi eran impediti da 
monti de morti . I T ofeani reggendo (Thauer perduta piu che la ter- 
\a parte de ftioi, e temendo del reflante intermeffero il combattere 
con fonar araccolta, e feccr loro intendere , che gli darebbon il tran 
fìto libero, felafciate l'arme dauan loro il forte; lequali conditioni 
non volfer i Fabij accettare , volendo piu toflo morir honoratamen- 
te y che mofìrar alcun atto di viltà per ftluar lavita; OndeiVe^ 
ienti tornaron di nuouo affrontargli, non già come prima combat- 
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Uìiào d^apprejjb y ma ferendogli di lontano con lance , &’offen^ 
dandogli con [affi ; talché la moltitudine deltarme ^ e facttme, 
che laìiciauan loro era fomiglknte alle falde' di neue , tanta èra 
Vajpre\\ay e denftà d'ejfe, e tanto andauàn ferrate femr^a interni 
viijfon alcuna, I Romani rifir etti ft infime correuanlor incontrerà 
ma effì fi tirauan in dietro , egliferiuàn da ogni banda con le 
cofe che gli lancianano , & era già durata taìito la 7{i{fa , che i 
I{pmani haueuan le fpade , atiali fpimtate \ quali rotte,, e gli feudi 
eranin ogni parte forati , tal che i'pià fiati an appena in piè ^ chele 
viembraper le ferite, e fianchcT^^a eran talmente indebolite ^ che 
cJfieranmeT^ morti; diche accortifi\i V denti , fcni^ tenerne più 
conto y skeeoflaron loro y & i Romani andando loro incontro a guì 
fadifierepigliauanle lorohafie,e lerompcuano y e prendeuan 
Jpade per la punta leuandole lor dimarfo;&\alcuni che giaceua^ 
no per terra fubitorÌ7(j{andop combatteuan più con V animo , che 
con le for 7 {e ; tal che i V denti fi tiraron di nuouo indietrofiupefattiy 
f fpauentati per l'ofiinatione , & ardire de* Romani , prefo dalla 
defpcration della vita , e di nuouo tornaron a ferirgli di lontano 
con baile , e fajpy e do che gli veniua alle mani , &alla fittegli r/- 
coperfer con la quantità delle cofe, che traheuano , Fornita que ^ 
fla 7 {tifa i Veienti corfer fubito \al forte portando fu le hdfie i 
capi de più illufiri morti , fperando con quefio fimicnto f 
pigliarlo nel primo empito; ma quefi a JperatiT^riufcì va 
na :pcrcioche quei di dentro uolendo imitar lagene* [ 

' ' . rofa morte de compagni y e parenti y ancorché fuf- ' * 

fero pochi vfiiron fuor a y e combattendo • 

nel medefimo modo y furontuttiuc- 
■' cifi yalorofamente y & il for^ 


te fu prefo noto di de 
fenfori» 
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I Vcicnti rotti i F^bij-iHaLan Menenio Confolo>chc era accam 

palo tjuiui vicino in vn mal luogo , e vaniti feco alle mani 

Io ruppero ,&aiiuicinatiliaRoina,s’accampan nel lanico- 

lo, doue furon vinti due volte, è la terza rotti, e feonfìtti affàt 

to,fc bene la vittoria fu fanguinonianco a Romani, e là 

battaglia fu molto notabile. Gap. IX. 

N F/ tempo che Fcìctiti rupprro i Fahij , e prefero il forte di Cre 
mera, Menenio Confilo era vfeito col fuo cjfercito , e s'era ac 
campato lotitan da Cremcrapoco mi no di quattro miglia in vn luogo 
^oco forte ,cfti opinione , che egli fapejfcl perieoi de Fabij ; ma non Mcr rame te, 
gli Holc/fefoccorrcre, perche portafiè inuidia allauirtù, e reputa- S'iYeprinci* 
tion d'effi , laqual credeni^gliacquijlò grunif odio apprejpol popolo 
Bimano, e fu cagione che e^ifu poi condannato. I y denti dopo la io ^elegger 
detta vittoria venner alla mira fua,e reggendolo' accampato a piè 
d'un monte da un de’ lati fi rifir deli ignorairs^a del C apuano, &r fan quai parte 
fi’ l beneficio della fortuna,. '-andaron la camlleria dall’altra parte lodlipYro, 
del mente, laqual vi montò su, e feny^ conte fa occupò la fimmità d' fh' A^ìba- 
effo,laqual fopraflauaa I{qmani,c quiuifit fortificaron i Feietui con ll?óanfrp!“ 
huonibaflioni ,c profondi fo fi. Haurebbe fitto bene Me7icnio,fc al 
ìhora conofeiuto l’crror fuo,e’l uantaggio.ch’haueua’l nimico baucf ptfrjma par. 
fi trasferito’l campo in fico piu forte, ufando quel remedio , che po~ 
teua al fallo commeJfo',7na perche egli fi recuuaa uergogna ilmo- YrbSe'vòian 
Jlrar dhaucr errato , e per arregatr^a firer^aua gl’atiucrtimenti 'ÌKolìgU Ye 
defuoi ,fu rótto uitHperofamente : pciocheiyeic7itivfcFdo flcfio i>iot,ec]uan. 
fiora col uàtaggio del luogo fempre acquifiauano.toglièdogli borie if". 

Hcttouag’ ic, che glicrunportate, bora aJfaltddo,e da7ì7tcggiado quelli 
ch’andauano a pafcere,etabbcuerare icaualli,ct alla fi7ielo ridufion oii'inàtio‘.>‘*di 
à tale, che no potè elegger tic’ l topo , nel luogo da far la battaglia , e 
pur fin qfli de maggiori errori, che fien fatti da chi comanda agli ef- Ietto Napo- 
firciti.Gli Etrufcht ali’incotro haueua tutte qfic cofe in lor arbitrio', j'Yrliuina 'Ja 
et effo jpre^'ofido gli tuili cofigli d:’ ftioi, che uolcuan che mutaffe Ino Venerato 
go.e cerca fie miglior comodità di cÓbattere,cauòfiora le fue geti , e ufó nci*'i’ 5 r' 
gli Etrufihi reca Jofi agra felicità qfia fita ignorala, fiefer del mon 
te efiendo anco di 7umero il doppio più, che Bpm.e venuti alle mani, ciomat.tfo. 
nòpoteuan i Romani 7/iatener gli ordini per il difuataggio del luo- 
go , tal che n’eran uccifi molti,perche i F denti aiutati anco dal fino 
gli fiingeuano dalla frpnte , & i fm gli flrigneuan dalle (palle ^ 
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& era l'ordine de I{omani Slefo inlungo; per lo che fendo morti i piu 
chiari centurioni , l’ altre genti fi ritirar on a ripari , & i V denti gli 
feguirono , dotte prefero le infegne , e fecer prigioni molti , che eratt 
feriti, efpogliaron i mordi e continuando l’ajfalto intorno a ripari 
tuttofi giorno jela feguente notte, alla filici I{omanifi mifer in fuga 
rerfol{oma,lafciandogli alloggiamenti in preda al nemico, doue 
furon trouati molti ferui,emolte bagaglio :perciochei fontani atten 
dendo folo a faluar la vita , lafciaron tutte te robe, e molti ancor 
tarme . che fe i fedenti poflpofioper allhora’l predar e hauéjjer fe~ 
guitato'l nimico , che fen\a ordine alcun fi faggina, haurebbe taglia 
to a pe\\i tutto queltcjfcrcito ; ma ejfi uoltifi alla preda, &al ripofo 
del corpo, fi perderont occafione d unagran gloria . Il giorno fegiien 
te t'auuicinaron a I{qma, dr occupar on il lanicolo , ilqual colle non 
erapiu che due miglia lontano dalla città , e quiuifermatifi faceua- 
no'l danno , che uoleuano fui uifo a I{omani\ perche ejfinon ardir on 
Ciornat.fii. Piai vfeir fuora fina tanto che non tornò t altro Confolo richiamato 
i iuio ptr có dalla guerra de Voìfci ; ma allhora ajficuratifi alquanto armaron la 
travio dice ^ vfciron iti Campagna , e venendo a battaglia un miglio 

bana‘gii2aj )ontono da l{pmaprcfib al tempio della Sperant^avinfero, e sbara- 
gliar Olio Inimico", e di poi combatteron la feconda uoltaallaporta 
raMiJ.u Collina, doue i V denti eran venuti con maggior forr^, e nondimeno 

If^ttali vittorie'! Bimani rejpiraron alquanto , & 
Comatifa. hauendo riprcfo il primiero animo ,& ardire , diuennero migliori 
' faldati per le future battaglie. I y denti per quefio non fi Jgomen- 
taron punto, am{i continuando l’hnprefa, per ejfer accampati cofi 
vicini alla città , faceuano che in Bpma eragran carefiia di vettoua 
L'anno jT-f. gHe ; talché i l{pmanifirifolueron di tentar piu tofio di ntiouo la far* 
nel Confola {pnacol uctiir alle mani col nen.ico ,che lafdarfi confumar dalla fa- 
virginio°e me però vfciron della città fu la mer^a notte , e pajfaron il fiume 
Spiano Semi boTche , e prima chefujfc dì chiaro s’accamparon prcjfo al nemi 
co,e’lgiomo feguente mi ferie genti ad ordine per combattere, doue 
yirginio guidaua’l corno deflro , e Scruilio fuo collega ilfinislro , 

■ Fu quefio grato a gli Etrtfchi , e uolcntieri s'afirontarono , perche 

credeuan rvfcendo lor la cofa felicemente , atterrar di leggieri^ la 
poteti\a Bpniana tfapcndo che tutte le forn^ de B^ctmani confi fieuaH 
‘ ‘‘ quafi in quell' ejfer cito , colquale cfaueuan da combattere, e fi prò- 

metteu^n la vittoria facile/ondati fu falfa fi'er antica per hauer vinto 
poco prima Ttlencnio, non auuer tendo, che ciò era auucnut 0 piu per 
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itKprudeu^a del Conjblo, che lì lajcio corre in luogo disuatita^giojb 
che per valore, cforte-j^a Imo . Fu la hatraglia grande, c lunga , & 
alla fine gli Etrii fichi hauend'uccifi molti Bimani, e perduti molti piu 
di loro , cominciaron a ritirarfit a ripari j e Virginio contcntandofit 
d'hauer mcfifiol nimico infinga, non laficiò chefiuoiglifieguijfiero : ma 
Seruiliogliperfieguitò buona peti^a, c perciò fi mfie in pericolo.- per 
cioche quando i Bimani arriuaron alla fialita,gliEtrufichi voltaro- 
no d HÌfio,& aiutati da quei , che eran reflati a guardia de ripari , 
glijpinfiero in dietro , e J'e bene i Romani volficr fidr refiflenra, pur 
alla fine fiuron sfior\ativdgerlefl>alle, & efifiendo perficguitati pel 
colle alla china , efiarfi, eran tutti vccifi -, ma Virginio intefia la ro~ 
ulna delfitnilh‘0 corno con le fiue genti in ordinans^ montò fini colle 
per trauerfio,& arri nato alle flalle di quei,- che perfieguitaiiano i 
Bpmam , mifie quiui una parte deUe fiue genti, accioche sopponejfie a 
chi de ripari vficijfie infioccorfio de Veienti, e col reflante affrontò i 
perfiecutori dalle ff alle . In tanto quei di Seruilio veggendofi fioccor 
fi riprefier animo, e voltato^ uifio , cominctaxon di nuouo a combat- 
tere -, talché i Veienti circondati da ogni parte , non poteuanandar 
innanT^ipercffcrfieglii Bpmani riuolti con moltapr ontevta , ne tor- 
nar m dietro per ritirarfi a ripari, perche haueuan Virginio alle 
JpaUc , chegh nrigneua con molto ardire , però lamazgior parte fu 
mificr amente vccifia, Bimani ancora hebber la vittoria fian- 

guinofia , e quella notte alloggiaron nel luogo, che era fieguita la 
Yffa. GliEtrufichi, ch’eranaguardia de ripari nonglifiendoman 
dato aiuto fifiuggiron di^ notte laficiando . e ne gli alloggiamenti e 
per la ma moltificriti , iquali da caualli Bgmani fiuron ammarimi 
e ripari fiaccheggiati, con tutto ciò era dubio in I{oma fie fidoueua 
piu rallegrar fi della vittoria acquiflata, ò dolerfl di tanti valenti 
buomini perduti. Liuio è alquanto differente da Dionifio nel raccon 
tarquefle fiacendeipercioche egli dice che gli Far u fichi mentre che 
eran accampati nel lanicolo , fiuron colti con la medefimaarte , che 
esprima haueuan ingannati i Fabij,e che ficguitando i beffimi mcf. 
figli alianti a bella poflaprecipitaron nell' in fidie, dr quanto era mag 
giorilnumcro d'effì, tanto maggior fin l'occifione , e la grand'ira, e 
rabbia, che uenne loro per tal ìhrage ,fiu cagione , e principio di ma? 
giorroui na:perciocbe paffuto la notte il Teucre mifier mano ad op- 
pugnar i ripari di Seruilio, e quindi rigittati con molta occifione ap- 
pena firitrafifier nel lanicolo, & U Confiol ancora paffatofiubitoil 
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Teneì'c fi fortificò fiotto' l lankoloy &il giorno Jèguente feroce aU\ 
“ quanto per la vittoria hauuta il dì dinanT^ j e perche la carcflia del. 
le uettouaglie lo sforT^ua a pigliar partito ancor pcricolofioj pur che 
la cofiafi jpcdifife tofio ìmifie le gcìiti ad ordine , e le fece accoflar a ri ^ 
pari de nimici su pel lanicolo, e rigittato quindi piu bruttamente, che 
egli il dì dinan’Jtinon haueua fiojpmto’l nemico, (t^egli,e lo cfièrcito 
fu fialuato con l'interuento del collega , che lo foccorfe , e gli Etru^, 
fichi fra due efferciti mentre uoltan le Jpalie a quefii , ^ a quelli fu-, 
ron tutti tagliati apeTp^i, ^ in queflo modo la temerità de' Feienti 
nata dalla felicità , che prima hebbero j fucaufa della rouina loro y e 
deliberare i Romani da cofi molcfla , e uicina guerra • 


I Veienti aiutati da Sabini e da altri popoli prcparauan di venir 
di nuouo a combatter Roma , ma Valerio Confolo vfeì con 
tairollicitudine,efcgretc22a, che prima, che (cntiflcr mil- . 
la dilui, gli affrontò, eruppe. I Volfci, & Equi entran*a 
predar nel paefe Latino , e fon rotti da’ Latini , & Hernici, e 
co’ Veienti fi fa tregua per quaranta anni . Cap. X, 


*77. Nel Co 
Colato di Ca 
io Naucio, e 
Publio Va- 
lerio. 


n medefimo 
fece Virgi- 
nio centra 
Camerini, li 
bro a.cap.4. 

Liuio no fa 
mécinueche 
falle alla cà- 
pagna Cenò 
i Sabini. 


L * %Anno feguénte i Veienti s'àpparecchiauan di nuouo allaguer 
ra , e con effì s'eran congiunti i Sabini , i quali fe ben prima no 
s'eranuoluti intrometter in queftanimicitia , purequado uideroche 
i Veienti hebher rotto Tilenenio , efortificatifi nel I anieoi o,gittdican 
do chele foi‘7ye de Romani fujferjndebolite ,e gli animi fgomentatiy 
mandaron molta gente in aiuto de Veienti, i quali di piu ajpettauan 
foccorfo dall' altre Città Etrufche con animo d'andar con ogni sfondo 
a l{Qma , penfando di non trottar chi ofaffc opporfcgli , e Sperando di 
poter , ò perfor^a , 0 per fame prender la città . Tila Valerio prette . 
ne, e ruppe ogni lor di fogno , per che hauend'intefo l'animo loro\yme 
tre che effì fi mctton in ordine , <^ra/pettan nuone genti , egli con la 
giouentàPpmana,& aiuto de confederatirf cito di ì{qma fegreta- 
mente vna fera, e paffuto' l Teucre fi fermò aripofarfi alquantono, 
lontano dalla città ; e fu la mcr^ notte marchiò con l'effcrcitoin or- 
dinan\a^ talché aitanti giorno s'accoflò al campo de Sabini , perche , 
i umici eran in campagna diuifi in due parti j in una i Sabini, nell' al- 
tra i Veienti non molto lontan l'un dall'altro : e fetiT^ metter tempo 
in me^igp affaltò i ripari de Sabini , e trottandogli per lo piu a dormi 
re a e fen\a buone guardie , come quelli , che fendo in paefe amico j 
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e nonhauendohauuto femore alcuno demouimenti del nemico , fia > crandr 
uan Jem(alcun fojpetto : perloche nel primo empito entrò dentro a ri 
pari j doue altri eran uccifi nel letto j altri mentre che fìriT^ano, e bon vfar o- 
cercan di pigliar l’arme, altri armati mentre uoglionfhr reftJicnT^a 
fen\or dine alcuno, &i più nel fuggire ali’ altro campo , perche era tu«i i dire, 
flata lor tagliata la uia da caualii • V alerio prejt i ripari de Sabini fcj nem^co^J 
affrontò i y eienti y eh’ eran accampati in un luogo non molto forte , guari 
tna non potè far di forte, che arriuaffe ld\alPimprouifo : percioche 
già era é chiaro, &i Sabini fuggiti gli haueuan detto’ l pericolo, 
che fopraHaualoro ; però quiui fu neceffario adoperar la virtù , 
e menar le mani', percioche i Veienti fi mifer alladifefade ripari 
con ogni pronte^a uccidendo molti denimicì, e perdendo altt'efi 
molti de fuoi > tal che per buono ffatio fu dubbio doue fuffe per 
inclinar la vittoria', ma alla fine la caualleria Romana jpinje'l ni- 
mico , e lo fece ritirar dentro agli fleccati , eH Confilo ueggendogli 
poco muniti , e fituati in malluogo ygli diede Caffalto da più bande 
continuando la battaglia tutto quel giorno , eia notte apprefio: tal 
che gli Brufehi fianchi per Caffìdua fatica fui far del giorno , ab- , 

bandonati i ripari fi fuggir on , chi nella città , e chi nelle felue uici- 
ne, ^ il Confilo dati quefli , e quelli ripari in preda a foldati ,ede 
predato in oltre il contado de yeienti , e de Sabini fi ne tornò a 
ma trionfante . Liuio non dice che yeienti fuffer in campagna , ma Lib.i,aj. ^ 
che’ l tumulto eccitato ìlei campo Sabino , mentre che i ripari cran 
combattuti , penetrò nella città , & i yeienti dato all'arme congra 
timore , parte vanno in aiuto de Sabini , parte 's’affrontan co’ Bpma ' 

ni intenti con tutto 1' empito a ripari , e per un poco gli turbarono ; 
ma poi ancor e (fi uoltaron l'infegne ad ambidue i luoghi , facendo re 
fifieìrs^ a tutti , c la caualleria mandata dal Confilo" contra yeienti ’ 

gli ruppe , e mife in fuga , e' co fi in vna medefima bora furon vinti 
due efferciti, e fuperate due vicine nationi grandifiìme , e potentif- 
fime. Seggi tigne di più che nel mede fimo tempo i yolfci & Equi ac- 
campatifi nel paefe Latino ,predauan i confini, & i Latini per fi 
fleffi chiamati in aiuto gli Hernia ,fenrp ficcorfo , o Capitan I{oma~ tempi. 
no gli vitifero , cfpogliaron de ripari facendoui gran preda oltre al 
recuperar le cofe loro, Ma nondimeno ui fu mandato da Bpma Ca- 
io 'b^iitio : perche non piaceua a Bpmani d'intrometter tal ufan\a y 
chei confederati con le proprie for\e fin^^a Capitano, o effercito 
Bpmano faceffer guerre , ma non fi fece poi nulla di momento , che 
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» 7 i. Nel C5 volfer combattere . L'altr anno fu mandato contrà Vt-f 

Colato di La tenti 7HanÌio Confalo ; ma effi, non hauend'alcun aiuto eSlerno , do^ 
C^oMiliò! mandar onta pace, &-i1{pmanifatto(t dar frumento per due mefiy 
per tutto l' esercito, e le paghe per unannofecer tregua per ^o.anni, 

, Quintio Confolo cfce centra gli Equi , e gli fuccede la colà fe- 

licemente. Appio fuo collega va centra Volici > & è ror- 
i. to > perche rellèrcito gli portaua grand’odio a e però non lo 

volle vbbidire ; Doue li vedequanto importi , che’l Capi-, 
tanio li faccia amare da Ibldati. Cap. XI. 


L’anno iSi. 
nel ConCola 
to di Appio 
Claudio Sa- 
bino, e Tito 

Quintio Ca 
ptcolino. 


L’anno 170. 
auuenne qua 
fi il medefi- 
mo a Fabio 
contra Vei6 
ti, come s’è 
detto in que 
fio lib. ca.d. 

Liuio all 'in 
contro dice, 
che Rom.nó 
fi ferma ron 
prima , che 
vedeflino i 
Volici acco. 
fiar l’ifcgne 
a ripari , e 
far ignomi- 
niofa occilio 
ne de gli viti 
mi , echeal- 
ìhora furoit 
fonati com 
battere foto 
pche’l nimi 
co no gli to 
eliellegli al 
rogoiaméci. 
& c quella 
la 6 f. gior. 
Bau. 


L Edifeordie, ch'eran in J{gma fra nobili, e plebei furo» caufa 
■ d'inanimare i Folfci , tir Equi a fare feorrerie nelpaefe de co 
federati a l{pmani : tal che il Senato mandò amendue i Confolia que 
fia ifpeditione , Quintio contragli Equi , ilqual non yfcendoH nemi-- 
co in campagna , feorfe tutto quelpaefe e fene tornò con molta pre 
da, & ^ppio contra Folfci , ma n’ufcì con poco honore 5 perche e- 
gli era odiato uniuerfalmente da plebei , perche fempre nelle con-: 
fulte s’opponeua alle uoglie loro , & in quella imprefa fi portò di 
forte , ch’accrebbe la maleuolèn\a , che gli era portata : pcrcioclie 
in ucce d'accareT^r , c trattar amoreuolmetne i foldati deponen-* 
dogli fdegtii particolari , per la fuanatural faperbia, tir alterigiai 
fcherniua, & oltraggiaua del continuo l'effercito in parole & in fax . 

Terlochei foldati non offeruaitan la difciplina militare in coft 
alcuna ,nèfaceuancofa per ordine, e ciò ch’era lor comandato l’efr 
fcqtiiuano a bella pofia negligentemente , e con tardità , cofe in tutta 
contrarieall'ufficio del faldato ,alqual s' affetta ubbidirei fuperio 
ri con ogni diligenza, e pronteic^ : e quando gli mife in ordinai^ 
per uenir a battaglia , esfi non uolfer combattere, & i centurioni 
ancora y& alcuni delle prime file lafciate tinfegne fi fuggirono a 
ripari ,efei nimici marauigliatifi di quejìa fuga , e dubitando d infi 
die non fi frffer aflenuti dal perfeguitargli , farebbe ita male la. 
maggior farte dell' effer cito , e tutto fecion i Romani, accioche’l Co 
fola non poteffe confeguire il trionfo , nè. altri bonari. L’altro gior- 
no .Appio chiamato l'effercito riprendeua la uituperofa fuga , e con 
fortaua ciafeuno a fcancellar la uergogna riceuuta, minacciando an 
cara , che gli punirebbe fecondo ch’ordinauan le leggi ,fe nonface- 
uan refilicnì^ualorof amente , mai foldati perfeucrando ncll'oHu 

natione 
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natìone di non far nulla a fenno del Capitano , grìdauan che gli ca~ 
vaffe delle terre mimiche ipercìjeran feriti , (^Irinlo abili a combat^ 
terc , e molti per dar a creder d'ejjcr feriti , s*eran fafciate le parti 
del corpo fanc,& fini^ difetto alcuno : talchp u4ppio fu foi'T^ato 
yfcir del paefe nemico , & i yolfci dandogli alla coda gl’ammoT^a- 
fon molti faldati . ?^a quando furon arriuati nel paefe arnica^ S^p 
pio rinfacciando loro la poltroneria dimoflrata volfe procedere alla 
pena,è fe ben fu pregato damolti di non aggiugrier un male alf al- 
tro, per feuer andò nondimeno nella fua feuerità fece morire J centu 
‘ rioni delle cohorti,che s*eran fuggite yér i hatiderarifhaueuan per 
date linfegne,e de gt altriyccifc fra ogni dieci yno per forte, e ciò 
fatto fe ne tornò a l{pma con l’eJfercito mefloj& ignomimofo fendo 
ejjò da tutti odiato, 

Imprefc centra grEquijC Sabini* Cap. XII. 

G ii E Q_v ì y e Sabini inanimati dalle difcordieciuilidel\p 
mani feorfer nel paefe lorojc ne mcnarongranpreda,per lo 
che amendue i Confoli yfeiron fuor a con l'ejfcrcito , Valerio cantra 
gli Equi , Emilio cantra Sabini . Gli Equi “venuti alcune yolte alle 
mani col nemico, e rifrinti indietro con efferne feriti molti yp riti- 
rar on dentro a ripari ptuati in buonluogo,e5"a§leneuan poi dal 
combatterepa onde Valerio yolfc dar l'ajfalto a ripari, e già comin 
ciana a metter in atto il difegno [no^ma fu difolto da ciò fare da 
gli auguri, perche in quell' instante venne vnagran caligine cÒpiog 
già, tuoni yC balenile quali cofe furon prefeper mal augurio, operò 
egli abbandonata l'mprefa fonò a raccolta,e fubito p fece fereno, 
itegli feorrendo tutto! paefe nimico riconduffeV effercito acafa 
•carico di preda . Emilio feorfe vn petp^oil contado Sabino fenr^a 
contraPo,tal che no Piwaua piu,ne temcuàl nimico, ma fuor (T ogni 
fua credenza gli venne incontro la gente Sabina , & appiccò foco la 
giornata, laqual durò dal mcT^^o giorno inpno al tramontar del Jole, 
ne vi fu tal vantaggio d' alcuna parte, che p conojccffe chi pupe vin 
citore ,'Kle feguenti giorni attefeciafeuno a feppellirei fiioi,eha- 
Pan dogli guardar il fuo,non prouocò ninno a battaglia l altro, e fa 
si cop alquanto tcmpo,ciafcuna parte fe ne tornò a cafa . 


Liiiio dice 
che quando 
i Voifei af. 
Troncarono 
gli ultimi, il 
tumulto fa 
cale,chepe. 
netrò inuno 
all’àciguar. 
dia, e £tur> 
bò di (orce, 
e confufe 
cliordini , e 
Pinfegne 
che nò fi po 
teua udire 
i comanda- 
menti , ne 
metcerH in- 
ordinanza* 
eniim fìri- 
corùaua fe 
non di fug- 
gire e che 
gii feampa- 
ron fuggen- 
do per la 
fìrage d cor 
pi,e dell'ar- 
me tanto di 
fordinata- 
mcnte, che 
prima reiia 
ron i Volici 
di feguicar- 
gli,che Ro. 
mani difùg 
gire. 

L’anno ,8% 
nel confola 
co di Lucio 
Valerio , e 
Tiberio ?E- 
milio . 

Li Ilio dice 
che Roma- 
ni non potè 
ron tirarii 
nimico a 
battaglia . 
Giornau « 
66 . 
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h>Utodt Ti 
IO N'nmicto 
Ffilco,& Ad 
lo Virgioio . 


Nmnniui. 

Liiiio dice 
che Volici 
Tiner primA 
a baccaglia , 
e fendo yin. 
tifi ritirano 
in Ancio. 
1.iaiolochia 
■u Cenone. 


Virginio c fpediro centra gli Equi , e fe ne torna con honorem 
Numicio efee centra Volfci, c piglia Cenone lor Camello 
jnaritimo > c lo rouina, c l’altro anno Quintio vicito contra 
gli Equi > e Volfci > che vniti inficine cran in campagna con 
groflb cllcrcito, vico con esfi a giornata, c gli vince per 
aftutia^e poi affrontato da cfsi dentro a ripari difende fe, 
vince il nimicete lo fpogliadc gli alloggiamenti , & ha a 
patti Antio lor Città, Cap. XIII. 

N tì principio del feguenté anno s'intefe che i Volfci venium 
con irojfo esercito , e poco dipoi fu [coperto' l fumo dun 
cajiello vicino alle città, che refiato abbandonato la contadini, era 
da effi abbruciato . I confoli fi mifer alle porte , e mandar on a fpiar 
le cofede nimici , e mentre che metton injteme le genti fendofi fatto 
di alto , andar on incontra i nimici ; ma i Volfci non gli affettarono , 
m\i faccheggiato quel luogo fi finirono ,&i Confali fpento’l fuo 
co , e lafciata gente a guardia del luogo , tomaron indietro , e pochi 
giorni dipoi amendue ufeiron fuor a , Virginio contragli Equi, e Tyjw 
micio contra Volfci, & ad amendue pafiaron le cofe felicemente : 
percioche gli Equi non ardiron farfiincontro a Virginio, fe bene feor 
reua , e depredaual paefe loro ; ma folo vna volta fecer um imbo- 
fiata dthuomini [celti, e fi mi fero in vna felua per affrontarlo fur- 
tiuamente , quando haueua la gente Jparfa a predare ; ma la cofa no 
riufeì fecondo'l defiderio loro: percioche i l{omani hauutone indizio, 
gli andaron ad incontrare ,e fu la battaglia dura , ma ui reSìaron 
morti molti degli Equi, tal che non ardiron più farfegli innanì ^ . 
Liuio in quefiofatto difiorda da Dionifìo , e riprende’l Confilo rac 
contando la cofapiù dannofa per li Romani : percioche egli dice che 
per quefie infìdie riceuetter gran rouina ; ma che la virtù de falda- 
ti riflorò le cofe abbattute per negligerne del Confilo . T'{umcio 
andò alla volta df^Antio , di' era la principal Città de Volfci , e non 
trouando chi figli oppone ffe , perche i nimici fi fiauan detto alle mu 
ra , fece gran preda , e prefe vn Cafielletto maritimo , dotte ejjì face 
uan l'^r finale , e'I mercato , perche v'eran portate ‘molte cofe per 
mare , e però ne cauauan grande vtilità ,elo diede in preda a filda- 
ti,et acciochegli intinti non fe nepoteffer piu feruire , fece abbru- 
ciarle cafe jrouinar le mura,ef*Arfinale da fondamenti, e prefe in 

oltre 


Libro Terzo. 149 

oltre ventìdue nani lunghe con molti fornimentif&injlrumenti no- a*4.Nei cs- 
uali . L'altro anno s’umron inpemegli Equi co Volfci . & vjiiti in 
campagna fi fermaron ad xAntio , dotte fu mandato Qnintio Confolo, C jpitulino, 
ilqual marchiò talmente con VefercìtOyche arriuò nel conjpetto a ni- 
mici, prima chepcnfajjér punto alla ucnuta fua, e per non moflrar di 
temere ,fe bene il nemico era fttperior di gente , s'accampò nclpia- Gionut.*?. 
no , apparecchiate poi le cofe opportune amendue le parti ufeiron 
a battaglia , latiual durò incerta injtno a mci^o giorno ,foccorréu. 
do ciafeuno con genti frefche doue uedetta i fuoi fianchi , laqual coft 
era molto piu facile agli Equi & yolfci per ejfer maggior numero, 
n.a i Romani fuppliuano con la pronte-n^,e ualore. Quintio ueggen 
do già molti de fuoi morti, e molti feriti slette in penftero di fonar a 
raccolta, ma dubitando poi di non accrefeer animo al nemico con que pintione ai 
fta ritirata, fi rifoluè difeguitare,eprcfi feco i migliori caualli foccor 
fe il corno defiro,che già cominciatta a piegare , & bora ricordando ne^ 1 Tuoi dal 
i centurioni, e caporali, hor a ricor dandogli le pa[fateHÌttorie,h or « * 

mettendo loro auanti agli occhi la vergogna e l pencolo foprafiante «o. ‘ 

fe fuggiuanoigliritencuail più che poteua,et alla fine con un’accor 
tc\ 7 ^a,e falutiferafintionefofienne'l tutto, dando animo a fuoi, e met 
tendo timore a nimici tpercioche eglidiffe che l'altro corno meffi i ni 
mici in fuga eragiauicino a ripari loro,eciò detto ,fcendendo da ca 
uallo infieme co' cauallieri,cb'eran feco, fece impeto cantra nimici co 
battendo a piè ; dal che gli altri prefir ardire , e quafi non fiiffer più 
^uei di prima, ma douentati altri s'auuentano a nemici , e gli rifpin- 
fefindietto,tal che i FolJci,che gli eran a petto , non poteron far più 
refifienr ^ . Quintio meffi quegli in fuga, rimontò a cauallo,e corfe al 
t altro corno mofirandoafuoi faldati l'altro corno de nemici,chefug 
giua,e confortandogli a non ejfer inferiori di ualore a lor compagni, 
fece far tal empito , che yolfci fen\a far più difefa fi mifer in fuga , 
et in que fio modo per pruder^ del Confalo, mentre che teffercito cre- 
de vincere, ninfe Quintio & no tiolfe lafciar che fuoi fegiiitajfer mol 
to il nimico, ma per ejfer i faldati horamai fianchi per la lunga fatica, 

& per hauer l'arme molto mal concie, fece fonar araccolta, epoife- tna tregua 
ccr tregua per alcuni giorniper fepellire i morti, e curare i feriti, nel 
qual tempo Henne foccorfo a gli Equi, e yolfci da luoghi uicini , tal ««ndeari 
cheerandiniimero'lquintopÌH,chei Romani, onde il Capitan lo^ 
ro giudicò a propofìto ajfaltar i Romani dentro a ripari, e ten- nimico. 
tardi torgli loro, e uolfe dar principio di notte a qitefia delibe- 
ratione, dubitando che i Bimani , fe uedeffer le for^e^ del ne- 
mico 
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micoytwn Jifuggiffero. Fermatofi dunque in quefta refolutione cauò 
fuor le genti JU la me\\a notte, e co ejfe circondò i ripari de l{omani, 

. accioche non ne potejje vfcirniuno, che daeffi non fujfe ueduto. 

Fu quefto grato à Quintio , il qual afpettato > che fujfe gran 
peì^ di giorno, quando vide che inimici per non hauer dormito , e 
ix»rnM.6S. fianchi, e però fcorreuan difordinatamente 

e JparJi , fatta aprir laporta,ufcì lor in cantra con caualU fcelti , ha- 
uendocommeffo che la fanteria lo feguitajfein buon ordine infìetne 
tifiretta . I yolfcij^auentati da tanto ardire, efuriofo empito de I{q 
manijirimojfer inbrèue daripari ,eji ritiraron in un colle alto,& 
erto j ch’era li vicino, con animo di pofarjt vn poco, e rimejjìfi pofcia 
in ordine rinouar la battaglia ; ma non riufcì lor ne anco ilpoterfi ri 
pofare : percioche i I{pma>ii tenendojì fempre fretti in ordinanT^ , 
attefer afcguitargli,epernon ejferrigittatida nimici col difuan- 
taggio del luogo i andauan quajì del pari con effì, ponendo qf‘^i 
pie , donde quei lo leuauano , e durò la battaglia grande fino aun 
peT^ di giorno cadendo molti da ogni banda \eìrày olfci non gio- 
uò ne’C^uàtaggio del luogo, ne la moltitudine de faldati , chefuperan 
4o la pronte^a , e uirtà de I{pmani ogni cofa , effifuron sfor\ati,ab 

handonato'lcoUe,ritirarft aripari, perdendo ancomolti per la ma-, 

perche il{pmani non rcjlauano di feguitargli ejfendoli fempre alle 
■fhalle , ne finiron infoio à tanto , che prefero i ripari perfor\a,egU 
faccheggiarono,e l’altro dì preparate le cofe necejfarie s’apparec- 
chiana di cobatter Zittio città lotana diquiui poco meno di quattro 
miglia , magli ^ntiati, accorgendofi che la guardia , eh' haueiun 
nella città , che erano Equi ,(f>auentata dal ualor de \omaniJt vale 

ua fuggire, &eJfendogliciò\vietato,haueuadifegnato di dar la cit 

' tà in mano del nemico ,fgomentatift ancor ejfi , ne hauendo alcun ri 

medio , s’accomodaron al tempo , dandola patti à Romani : é Quin 
tio accettatigli, e meffa neUa città la guardia defuoife ne torno a Eo 

„.i finejdei matrionfantc. Ma Lodo pone al quanto r /L'Jn 

i«:on«io iib. qual Quintio difefe ì fuoi ripari , e perche il fatto e notabile, bo vo- 
luto metterlo . Dice dunque che quando Quintio fentì che Inimico 

glier avenuto fatto ripari, commejfea fuoi foldati, che fi JtefferqM^ 

ti ne gli alloggiamlhhe meffe a guardia de ripari una cohorte d Her 
. nici ; & atlanti al bajiione pofe ì trombetti , e fonatori di corni d fo- 

nare , fattigli montar àcaiiaUo, accioche teneffmo il nimico fojpefo 
- infino al giorno , & il reflante deUa notte fu tanto tranquillo , che r 
^ ■ \ Romani ^ 
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K emani hebber /acuità ancor di dormire . IFolfcimoffì daU'appar 
renr^de fanti armati ,pen/ando ebe fnjferoe I{omam , e maggior 
numero, e dal sbuffare, e tignar de cauaUi,cheper iMucr addcff 'o per 
fono infoine, e per che quel fuono daua lor negli orecchi, non fi potè- 
uan tenere yftauan intenti come afpettaffèr l’empito de nimki,ma 
quando fu fatto dìi l{qmanifrefchi,e fatiatidel fonilo affrontatoli 
iVolfci fianchi per lo fiate in piedi, e fenica dormire, e nel primo em- 
pitogli rifpinfero indietro, fe bene i fi'oljcipiu tofio fi ritir aron , che 
fi fuggiffero , perche haueuan dietro certi colli, doue hebber fi cu- 
ro ricetto , riducendouifi fenga rompere gl' ordini. Il Confalo 
arriuato alla /alita , fermò le genti, ma i foldati non fi poteuan tener 
re, e corniciar o a gridar e, e chieder d’efflr lafciati feguitare’l nimico 
perturbato , e con fufo , & i caualieriproccdeuanpiu ferocemente^ 
che mefcolati fra capi gridauan, che andr ebbon avanti alt infegne . 
JHentre che'l Confalo fia fojfejo ; perche fe bene era certo della \irtìt 
de foldati idubitaua nondimeno del luogo difuantaggiofo •, efftgri 
dano che andranno, & alla noce Jcguì l’effetto che fitti i pili in terra 
pereffer più leggieri, e fpeditial falire fi mifer a correr all'erta. I 
^ olfei tratte l'arme da lanciare gettona addoffo a Romani i /affi che 
fitrouauon frapiedi,e coligli jpejfi colpi effondo in luogo piu alto 
glipeì-turbauano,emolefianano,talche già il finifiro corno corniti-, 
ciana a ritirar fi. mal Confolo rinfacciando loro infieme e la temeri- 
tà,e la codardia , con la vergogna levò loro il timore , talché fi mi-, 
fer a refifiere ofiinatamente,e poi fecondo che le for\e comportava 
no , ardiron far fi innanzi , e rinouato’l grido muouon l'ordinani^a > 
e fatto nuovo empito fuperano t iniquità del luogo, e già eran fui 
prender la fommità del colle, quando inimici voltar on le jpallct e 
con veloce corfo arriuaron a ripari quafi in unamedefimafehiera 
quelli , che fuggiuano , e quelli che feguitauano j talché in quetìo 
tumulto i y olfei per deron i ripari, e chi di laro potò fuggir e fi faluò 
in .yfntio , la qual città fra pochi giorni fi refe ,per efi'erfigìi animi 
de y olfei fgomentati dopo la rotta riceuuta,e la perdita de[ripari. 

Gli Equi uengon a giornata co Romani, la qual palli del pa- 
ri j ma poi mentre lòn vfeiti a predare, furon lor 
tefe infidie, efuron rotti , c’I paclè loro de 
predato. CajJ. XIIII, 

S £ G V l' poi la pace fra Romani, e gli Equi,manonfuofferuatat 
perche gli Equi feorreuano in ogni modo nel paefe {{ornano, 

talché 
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Jd confoU falche il fenato diede ordine à Quintio chcgnardajfe*l contado dal- 
evintile» le feorrerie denimicif e mandò Fabio apredar nel territorio de gli 
pitoiino ,e £qui ^ma quando egli arriuò a confini trottò le lorgentifCheCaJpet~ 
tauanoìperlochefu sformato fermarfi,e quando cit^cuna parte beh- 

**"“ • be fatto buoni ripartagli Equi vfeiron dquanto prima prefentando 

la battaglia a I{pmani,i quali meffifì inordine s'affrontaron col nemi 
Ciornau . co,e duroTona combatter gran pe^ del giorno animofametUe e 
percioche ciafeum met tetta nelle fue faccia la (peran\a della uitto 
ria, ma poi che le ffade della maggior parte per li continui colpi di- 
uenner inutili, fu fonato da ogni parte raccoltale ciafeunofi ridujfe 
a ripari reftado la vittoria incerta.Faceuanpoi fpejje fcaramucce et 
mandar a proueder le cofe neceffarie » magli Equi in tanto con UM 
parte' delle lor genti entraron occultamente nel paefe Fumano da 
quella banda, eh' era piu lontana da lor confini, e però manco guar- 
data,e fattimolti prigioni , e gran preda fe nctornaron fenr^che 
Quintio ne fapeffe nulla,e queflo fccer piuuolte con gran uergo~ 
^ade Confoli, ma' finalmente hauetido Fabto intefo da prigioni, e 
Jpie,che le miglior genti degli Equi eran ufeiti a predare jafeiò ipii* 
uecchi a guardia de ripari, e co migliori caualli,e fanti vfet di nottCt 
e poco di poi affronto’ l nimico corteo di preda, e glie la tolfe, e ninfe 
quei che volfer far difefa , gli altri mejf in rotta fuggir on aripari 
/campando dalle mani de perfecutoripcr la notitia de luoghi, e la not, 
te poi fgomentati per queftainajpettata ronina abbandonarongli 
alloggiamenti, ritirandofi nelle fet^a piu ufeir fuora, 
lafciaron che i R omani rtcoglieffer il frumento, che efft baueuan fe- 

minato,chegiaeramatHro,emctteffcrtutto’l paefe loroafacco,e 

lib j »l fi*oco . Liuio vuole che ambidue i Confali andaffer ad incontrar l ef~ 

fercitonimico,ch'eravenutoad-Algìdo,emeffele gentiin ordinari 
Hogri Roc M fu/fer i primi aprouocarc'l nimico abattaglia,ma perche nonna 

ficondru'’* uan^aua molto digiorno , vno da ripari de nimici gridò ad altavo- 
Voiteraao.. ce, che queflo era vn far guerra in apparenza, e non dauero , poi che 
fi metteuan ad ordine, quando t’auuicinaua la notte , facendo di me- 
fiero di piu tempo alla conte fa, e però gli auuatiua,cbe tornafer in 
ordinanza l’altro giorno allo ffiuntar del fole,enon habbin paura , 
che gli manchi fatuità di cornbattere . / \omani infìigati da quelle 
parole tornaron a ripari, non vedendo I hora che ftfaceffe dì , e con 
quefla afpettatione attefer alla cura de corpi,quandofu fatto gior^ 
no comparfer alquanto prima fuora,& effendo veniitipoigU Equi, 

fifece '• 
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p fece UM battaglia molto feroce da ciafeuna parte» perche i I{9 ^ 

mani combatteuan per ira, & odio t egli Equi per la confdcnT^ .'? 
della pace rotta , e defperation di non hauera trottar più chi gli 
creda » eran sfor:^atifar tultima prona ; ma non poteron alla fine 
regger l'empito de Bimani »e rotti p ritiraron a lor confini con gli a 

animi in ogni modo alieni dalla pace , riprendendo i^ Capitani , che ' ■' 

fujfer piu tofto venuti a giornata, nella qual cofat Bpmatti eran 
eccellenti, cheattefo a fare feorrerie, e faccheggiare > al che fare ì 

gli Equi fon piu atti, e diceuano che meglio fi fanno le guerre con 
molte partite di gente in più luoghi che con io sfort'o ttun folo ef~ 
fercito ; per lo die lafciata la guardia ne' ripari entraron con tal tu ^ 

multo nel paefe Bpmano, che diedero Jpauento ancor alla Città , 
perche fi farebbe penfataogn altra cofa prima che gli Equi vinti, 
e quaft affediati ne ripari ,penfafièro al predare , dr i Contadini che 
del Contado fi fuggiuano là tutti f^ometuati accrefceuan anco la '' 

cofa, più che non era, talché fu dato alT arme con tanto timore, 
che pareua che fuffe fiata prefa la Città. 7Ha fopragiunfe Quin- 
tio dal campo , ilqual acquetò il tumulto , e rimediò al timore, ri- ' 

prendendo i Bpmani , che temejfer i nimici uinti , e mejji le guardie 
alle porte , e comandò che fi ferrajfer le botteghe , e s'attendesfe fo- 
lo alla cura della Città , e dato’l carico di quefto a Scruilio ,egli ufcì t 

alla difefa de confini , ma non trouò mai il nimico ; e Fabio affron 
tando il nimico carico di preda glie ne fece patir le pene ; percio- 
che oltre al tor gliela tutta, pochi fcamparon dalle fue infidie, ‘ < , 

i 

i 

Furio Confolo efee centra gli Equi jcVolfcivnitiinfiemcj 8c ’ 

èdacsfiridottoa mal termine; ma venendogli poi ibc- 
corfo refta vincitore, non Cerna, gran danno de fuoi. 

£Pofthumioa(Taltando vna fchiera de nimici 

ch’era vfeita a predare ne fa grande veci- ’ 

(ione. Cap. XV. 

S 'Intefe poi che gli Equi aiutati da Voljii eran uenuti nel pae- 

fc de gli Hernici confederati de Bpmani congrosfo ejsercito ; tal u>''d'Au[o** 
che Furio Confalo fu mandato ad opporfegli', ma gli Equi mtefa 
la uenuta fua, lafciaron il predare, e gii uennero in cantra,^ lurìoFufo!'* 
poi ebefuron ffunti alla uifia Cuna dell'altro , s’accamparon am 

V mendue 
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contrVjke ttoti molto lontano dal' nmìco\y gli Eqm l'altro giorno 

foiose Z’^*' qualfujfe l'animo de l{pmani,s'aecoJiarott a ripari, ma y>eg 

làpere il nu gendo,che non vjciuanfuora, quando hebber alquanto fcaramuccia 
Siali t ornar on tutti lieti-, ma il Confalo il giorno feguente. ritirò le 

non ’haue- fi*e genti iuluogo pili forte facendo intorno aripari ilfojfopiupro- 
dJtrVnfi*: ' f bafiionepiu alto-,la qual cofa accrebbe t'animo a nimici, e 

«ne s’arriii- tanto piu chcdagU Equi,c Volfci fu lor mandata nnoua gente , tal- 
iamS; rifolueron combattere il nimico ancor dentro dripari.Uail con 

combatte., folo conofcendogU inferior di forile a quefie due nationi mandò alca 
r^iiircTi " ^ domandar foccorfo tofto , comefe JifuJfe tì'ouat» 

inftriore , inejlrcmo pericolo, dotte fu ordinato che Tito Qmntiocon poteflà 
•rimo° af- f^ocotifolore andaffc fubito afoccotrerlo conli miglior caualii, e fan 
bu°tuto ‘ Toflumio fatte quantò prima nuoue genti , gli andajfe die- 

ritirò a gli tro.Quintiofulfar del giorno hebbe in arme cinque mila perfine yo 
t!'°“fÌTii ^^»tarie,efibitofi mejfe in yiaggio.magli Equi dubitando di queflo, 
«jueiia not. fidati nel numero defuoi,deliberaron d'affàltar i limoni, prima che 
M 'àppre fi lor foccorfo, e diuiftfi in due partigli affrontaron da due ban 

fofurondi de ,e fi combattè tutto quel giorno ferocemente , tentando gli Equi 
d!a"i e ci; difalire ful hafiione per entrar dentro a ripari , e non 

battuti, che fi lafciaHon recinger indietro ne con dardi, ne con faette, ne con fajfi, 
midat continuo eran lor tratti da Epmani. ^lla fiate il Confilo,e’l le^ 

nuoua a Ro goto, che era fio fratello, dandofi animo l'un l'altro,aperte in vn men 
^to fuo° defimo tempo le porte, corron da amendue le parti co miglior faldati 
Dici ^alifa nemico , che già faliua fi baflioni, e lo rigittano indietro j 

ron il tut- & il confilo quando vede il nimico volto mfuga,non lo feguitò mal- 
fS o'rdiM* ^o,an‘!{i 1 ritornò nel campo ; ma illegato trafportato dalla pronte:^- 
tojchc l’a 1- :^,e voluntà di far qualche bella prona lo feguì infino a ripari ,fcn-, 
ló'dfibriuei dogli fimpre alle fpalle,& vccidendo tuttauia molti, fi bene non ha- 
fe tutti quei ucua ficopiu di mille faldati; la onde gli Equi accortifidel fio trop- 
ponar°'ar- ardire , e poche for\e ,gli mandar on contro intorno a cinque mila 

rio’an^i'r dallafronte,e commeficr alla caualleria , 

fìibUo * a che intanto deffe la volta, e mefiì i Epmani inmrt^Ofgli affrontafie 
Tiur^o col’ l}‘<tUe,e tuttofi cjfcguito diligentemente. I l{omani trouandofi 
•iTerciio de cofi Circondati; e ferrate tutte le vie da fcampare,fe benpoteuan ri- 
confedera- comperar la vita con pofar l’arme. e dar fi prigioni perdo che i nemi- 
ci gli inuifauano acio fare,recandofi a gran ventura ridurre in poter 
loro mille hitomini valorofi,col me-xp;p \de quali fperauano di poter 
yenirea miglior conditionidi pace) non volferfarlo,ma effortatido-, 

fitun 
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^Vun laltro a non far cofa indegna della patria loro y furon tutti am~ i,„io dice 
tna:ip^i,ma nonfem^ vendetta, perche ancor effìfecer grande flra- 
ge de nimici.Gli Equi per queflo fucceffo inanimati venner di nuoti o perieoi “dii 
fotta ripari de Etmani, portando la tejla del legato, e degli altri nobi > *!'• 

li infil7{ata fu le baJle,fperando con quello terrore af 'or:^ar i Romani battere , è 
a renderjì;vta riufeì tutto'l contrario,percbe la cempaf^ne de mor- ner‘fi'eii 4 
ti raddoppiò lortanimo,tal che fi rifoltterono,ò vincer e, e vendicar delia batta. 
gli, 0 morire ancor ejfnel medejmo modo. Quella notte dunque fen- temer?ti^"* 
do ajfediati, fletter vigilanti attendendo a rifar il haflione, e prepa- thccófigiio, 
YorCaitre cofe necejfarie per foflener l’oppugnatione ; e non refla- [p^ena**faU 
rem ingannati, che l’altro giorno gli Equi gli ajfaltaron dinuouoda nato dacie.; 
molte parti-, rouinandOyC guaflando'l baflione,& i Ppmani faltando n°menrpoi 
fpeflofuora bora rebuttauano’l nimico , & bora da ejfo eran rimejfl 
dentro a ripari, e durò la gtiffa tutto quelgiomo.-nella quale il Con FeTa’to*con 
folo ancora fu ferito in vna cofeia, e molti altri , che flauan apprejfo r” 

la perfonafua , e già fi fgomentauan i flqmani , e le cofe loro eran a giofe q/ìo. 
mal termine, quando futa fera fu veduto da ejfl ina/pettatamente [/"d’a^UeipTi 
Quitttio con le genti frefche in lorfoccorfo, all’arriuo del quale gli i* il nimico 
Equi fonarona racolta,&i Bimani vfcitifuoragli dieder lacal- pa7r|eqnlì 
ca,manonglifeguitaron molto, perche le ferite gli ritardauano , diditrovci 
e dipoi ciaf cuna parte fi flette dentro a ripari. V affati alquanti gior- corTo ‘ 'vCcU 
niigliEqui, e Volfci giudicando che queflafuffe buona occafion d'an 
dar apredare, mentre che la giouentù I{pmana era occupata altro- Eq^i 'fiiron 
ue , entraron nel paefe Bpmano da quella parte , ch’era piu lonta- '"'® *“ 
na , doue i contadini flauan fen\a]fofpetto alcuno , e fecer molti pri- ^ ' 
g oni , e gran preda^na non lagoderon molto , perche nel tornar fe- 
ne, trouaron chi gliela tolfe con lorgran danno cpercioche Toflumio 
f alt) o Confilo , chegiabaueua mejfi infìeme vn buon effercitoper 
ficcorrer il collega, intefo l’affronto denimici fi gli fece in contro' \ ' ''li 
fuor dogai lorcredentpi. Clt Equi per queflo non fi perder on puh- o.i> 

to d’animo , ma pofle le bagaglie , e la preda in un luogo foì te con . 
fufficicnte guardia fi meffer in ordine ,e uenuti alle mani tutto che 
fuffer minor numero de Èpmani , e non cofi ben armati, n*ammar^- 
von nondimeno 'molti , e mancò poco che i predatori colti alttmpro- 
uifinelpaefi altrui non riportaron la uittoria de gli affrontatoti 
"Ma pure il Confilo con alcuni caualierifcelti,leuato’ì freno aca- 
ualli, fi ficcò con grand’ empito doue i nimei eran piu gagliardi , e 
piu pronti , e ruppe loro gli ordim uccidendone moUii e poi che furon • 

y ì morti 
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morti quei delle prime file , gli altri fi mejjer in fuga , e quelli cìf 
crai reflati aguardar la preda , lajciando ogni altra cura cer canon 
faluar la vita col fuggirfi d monti ; nella battaglia moriron pochi, ma ' 

ben molti nella fuga non offendo pratichi del paefoj^ hauendo fem ■ 
tiuio dice Bimani alle jfalle . Furio udita la Tenuta del collega , 

che!^*uci che dubitando che i nimici non gli ufeiffer incontra , egli ferrajfer i paffit 
deliberò diritenergli con affrontargli ima\efp non afpettaron Vempi 
Quintio che tofuo, chcTditala flrage de fuoidaquei, che col fuggire s*eran 
iu"coi Coni > leuato fu Imbrunir della notte il campo , fe ne tornaro n a 

foi ferito', e cafit coHpoco hotiorc y perche oltre a quelli 3 che haueuan perduti nel 
gJaSde^ftra- le battaglie , e fcorrerie j in qucflo ultima fuga morì di ejfi maggior 
numero di prima : percioche a molti 3 che per effere fianchi per le fa 
fiche y e ferite appena al\auan i piedi , mancauan affatto le /or\f , et 
cadeuano maffme intorno alle fonti , e fiumi fimolati dalla fete , do- 
ue trouati da cauaUi Romani 3 eran come pecore uccifi • I Confoli fe 
' netomaronconhonorataTÌttoria3ma fanguinofathauendo perdu 
to vn legato con tanti huomini valorofi 3 il numero de* quali y alerio : 

^ Stiate 3 ficondo^eattefla Limoydiceuaeffer e Fiati due mila tre- 

tT# cento i e degli BqUi 3 e yolfciin tutto fette mila feiccnto trenta, 

• . V • ■«. » 

Gli Equi y c Volfcimolcftano i Latini y c vincon gli Hernicì 
.i’' in battaglia , ma fendo poi venuto loro il foccor- 

fb da Romani • i Volici fiiron rotti da Vetu- * " 

mi* ^ 

. rio ^ e gli Equi da Lucrctio con grande S-^ 

occifione. Gap. XVL : ^ 


» ■ ' 

fo&wluù T feguentefuinB^mayna granpefle3talche iVolfci fSr 
ciò Ebutio*! Ir^Equigiudicàndo 3che queflafitffe occafione d'eflirpar l'Imperio 
iSo’prifc" Romano 3 fecer lega infleme, e preparate le cofeneceffarie aìToppu 
* gnationeyufcirontoflocon feffercito in campagna y & accioche i 
Romani non fuffer aiutati da confederati , entraron prima nel pae- 
fe de Latini y & Hernici y i quali non poter on bauer aiuto da ^ow<f 
riff etto allapefle iperlochei Latini conduffer lerobbe nelle forte:^ 
tfpye contenti di difender le mura > lafciauan chel nimico guaftaffe 
a fuo modo il paefe ; magli Hernici non potendo foffrire che'l paefe 
lorofuffefaccbeggiatoycrouinatoyprefer rame &Tfciron con- 
; ì trod 
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tro al unnico , & attaccatifi con ejf jfecer vna bella battaglia, doue 
perduti molti de loro , & uccift piu de nimvei , alla fine furon af- 
forcati ritir arfi dentroallc mura, fenT^a tentar poi più la fortuna^ 
elacaufadiquefiayittoriapa.eche fujfe perche gli[Hernici era- 
no inferiori di numero, ilche accenna Liuio, quando dice cheef. 
fi furon sfoi-^ati a foftener foli quella guerra , che appena con le 
for\e nomane poteuan reggere . yermer poi gli Equi te Volfci al 
lavoltadiBipma, doue fe ben fu gran tumulto nella Città, e già 
eran morti di pefle amendue i Confoli, pure fi mifero i Rimani in 
arme per adoperar le for^e loro deboli per il male, indifefa del- 
la patria, e s' or dinar on in fu le mura, lequali eran q^ai forti, 
perche haueuan da una banda il Teucre, che fen^a ponte non fi 
poteua pajfare,& allhor a non n'haueua più ch'uno, che a tempo 
di guerra fi leuaua , e dall'altra banda, che per natura era debo- 
le , il foffo era largo il manco cento piedi , e trenta fondo, elemu 
ra haueuan di dentro vn'alto , e largo baflione , tal che eran malage 
uoliaguaftarfi con gli arieti, & ad ejferrouinateconlemine,on 
de i iiimicidejperandofi di poterla prendere, poiché hebber depre 
dato'l paefe , fe ne tornar on a cafa . Liuio dice che Rpma fu fal- 

uata per prouidentia diurna, perche inimici attendendo alla pre- 
da, non voltar on l'animo a combatterla , e foggiugnecheeffyfci 
ron tofto del paefe Romano , come appellato , e uoto di preda , e 
feorfer nel Tufculano, doue furon affrontati da Latini,^ Her- 
nici , che per uergegna e compaffon de confederati ,veniuan in foc 
corfo de Romani , ma che la lor fede gli fu poco propitia , per- 
che furon rotti, e sbaragliati . fanno frguente tornaron di nuo 
uo gli Equi , e Volfci col fior delle genti loro ad accamparli nel 
paefe de gli Hernici con animo di cominciarli da loro a moleftar 
tutti quelli , eh' obbediuan all' Imperio Romano \ perloche i Confoli 
vfcitiincampagna giudicar on, che fujfe bene ajfaltarle terre de’ 
umici con entrar nel medefimo tempo nel paefe tfammendue quei 
popoli, accio che in quefio modo poteffer dijfoluer l'ejfercito ni- 
mico , perche ognuno è naturalmente più pronto a difender la pa- 
tria fua, che a moleftar quella d'altri ', però Lucretio entrò nel» 
paefe de gli Equi , e Veturio in quel de Volfci. Gli Equi foffe— 
rendo nel prhuipio patientemente il danno del Contado , fi difen- 
deuan dentro alle mura; ma i Volfci fidati nel numero, & ardire 
de fuois’accamparon ancor' effi alla campagna ricini a Romani; 

ma poco 


Ci«nut.7i. 




» 90 .Nel C8. 
folato di Lu 
crctioTricù 
pitino, eTù 
lo Veturio 
Gemino. 


iy8’ De fatti d’arme de Rom. 

ha poco dipoi swiuidero con lor danno quello jdje raglino te genti : 
nuoUe fané confu famente , dotte fon molti male in ordine d'arme^ ; 

inefherti de pericoli delle guerre : percioche nonpoteron foliener. 
pà^ànto de limòni, ma nel primo empito fi fbaucìitaron per lofire- ■ 
pìto delle rodi e dell'anne , e fi mifero in fuga rerfo la Città j.talcbe . 
mplH morirono fujfocandofi infieme l'un con l'altro nella lìrettcT^^ 
della firadayC molti all' entrar della por tayhauèndofet^pre alle Jpalle > 
lacaualleria ^pn^na^e c'ofi mpafando'alle lorojpefes'alìenner poi.\ 
ddl'Còmhattere . Gli Èqui ancora non potendo piu fiat quieti rolfer 
tentar qualchebella imp’efty epófipofldogni altra cofì yrermcr alla 
yoltadiI\pmajpenfandocheWtfejfelorfuccedere rna delle due, ò\ 
pigliarla Città per ejfer fuora là giouentùyòiconflrigner i ConfiUÀ 
rfeir de lor confini per foccorrcr la patria j e con quefio difegnofoU 
lecttauan 'il cammino' quanto poteuano pèrarriùareaU'mprouifpt 
^ ajfalir la città^ ma quando giunfero à Tufculo\,intef€r cheh\ 
mura eran picìie d'armati, e che fuor deUa porta eranaccampatedue r. 
mila quattrocento perfine , la onde effi mutato propofito-, fi diedero 
a predare . ina eccoti Lucretio Confilo, che fi ferma lor ricino, perà 
cfì^iudicaron ben fatto rcnirfeco alle mani prima , che arriuajfc il 
CqUcga,eperòpofatelebagaglieinun<oUe conguardia fujficicntc 
• fctféro nelpiano , e rpnuti alle numi per lungo fiatiofi portar on he^s 

^nè]maJcoprendofiglipoidallefi)alleunafchieradifildatt,chefcen^^ 

delta d^un monte ,doue era un luogo, chefiguardaua ,penfaron che > 
fi auuìcinajfe l'altro Confilo , e\duhitando di non ejfer colti irim^^ 
fi miferinfuga,haue?ido perduti nella battaglia due lor ' principali ', 
Capitani dopo l'hauer fatte belle prone, e con effi molte perfine di , 
ralore ,&i Confili poi feuT^a contrafio feorfero doue lor parue . i 
Lhio è alquanto di ferente da Dionifioipercioche egli dice cheLu-^ . 
cretiononifeì delpaefedegli Hernicipcr difendergli dalle depre-- , 
dationi,èfiandoficgliqum,pafsòuna fchiera di predatori, che 
egli non fi n'accorfi , laqual condotta fipra monti diTrenefie,fcefe^ 
miindi a depredar il territorio Treneflino, e Gahino , e poi fi riuoltò 
rerfo i coUì-di Tufculo, e tornandofine con molta preda, quanto piu , 
fifeofiaua da i{ùma, tanta, manco penfauaal nimico , e cofi diede in ■ 
Lucretio, che veniuain òrdman^,& intento a combattere, facendo 
fmpr è riconoficreilpaefe, talché afalendo egli i iMicifiattuti , 
per l'iìripTouifi'affrmo , ancor che fujfi > e', 

mifi in fuga una gran moltitudine f éndottaU in alcune prof ìjuft u 
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ifMidcnde ttén fi, poteua Jim^n gran difficulU' yfeire , la^!r(f, nd^ 
d‘ ognintorno iC qniui dofirujfe quaft ilnorne fUo, talmente cite Liniffi, 
affetma iìancr troitato in alcuirì annali.^ che'Ummro de mofiifu- 
tredici milajquiàato tento fettantai&, i prpfh nini mille dngentffi 
quanta^e cbejmon hrdolte uenti fitte infegne.*TM figpHgne. èbe. 
i Confili fi cen^nfit mit.me, e che i f^olfii , adunaron di 

rtUoHo le lg%a^ittèfor:tpìCMejtner la terrea uolta agiornataMqntil 
fu fetice.<ofifimani,f€rcbe umferoi nimiciteglitolfiroanco gliaU 
loggìamentiy . - . •, ^ 


Cionu. 74. 


Appio Herdoiiio Sabino con quattro nula pcriòflc venendo-di 
■„ notte allimprouilb occupa la fortc* 2 i del Campidoglio,, a 
V emette Roma in gran peri colo, ma porci Romani ■ 
*■ mcrsi{linarme,c datogli raOàlto, la nprclero 

in tre giorni, & ini mici capitaron tutti 
male. Cap. XVII, 


« . H 

M Entre che i nobili contendono conila plebe per conto 4 ‘alcune „|*"confou 
nuoue leggi , che ella donlandauajnumcò poco^ cì)e impronifa todi Publio 
mente non perderon lordato ■: percioche ^ppio Herdonio Sabino , 
huomoacafa fua nobilejericcoj cercò d'eflinguer la pote«\a I{pma 10 Claudio 
nuj 0 per farfine egli fignore,o per fittoporla alla fina patria jO nero 
peracquiflar nome, e gloria. &hauendo co) ferito il difeso fio con 
gli amici, e fiopcrtoloro il modo che uqlcua tenere , ranno in breuc 
quattro mila perfine fra fimi &armci,e fornitop d'arme, di netto i-iuio die# 
•uaglia,edituUelecofimefiarieallaguerralcmeJfi la fi certe bar iTdiìque^él 
chedafiume.e naHÌgandp.ptljTeuere /accofiò alla ripa uicino^jp to,Ub.j.3o. 
€ampid aglio V ottano (tun miglio fu la me\\a notte, quando nella Cit 
tà era gran filentio, e sbarcate tallo le fie genti in terra le introdufie 
nella CittàperlaportaCcmentina,la qual per certa fuperflitione fia 
ua fempre aperta ,& occupò fibito il Campidoglio, e la forte^a^ 
che gli era allato . Haueua egli fatto penfiero , ridotti che hauejje 
i luoghi forti in fio potere di dar ricetto a banditi , chiamar i firui 
alia libertàfprometter a poueri la difibbligation da debiti, & offerì-^ 
reagii altri,chefi leuajfir a fauor fio, grande utilità) fapendo che 
u'eran mo Iti, che portauan odio a nobil i a ricchi , & in quefla (pe 

ran\a era confermato dalle difcordie,che eranfranobili,e la plebcy, 
tal che non penfaua, che f una parte fujfe per porger aiuto all'altra. 
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€!r non gli fuccedendo queflo , haueuadifegnntodi.clMtnari Saiini 
(on tutte le lor fotT^ j e con ejji i Volfci j e tutti'i circonuicm , a qua 
ti eragraue la poterne I{otnana . 7Ha ogni [Uo difegno riufiì vano { 
perche i ferui non ricorfero a lui , i rebelii non fi congregarono , né i 
debitori, e poueri antepofero il commodo proprio all’ utUitàpublicoì 
elabreuità del tempo gli chiufe Uria di poter Imuer aiuti efierni: 
percioche la cofa fi terminò prima che pj^affe il quarto giorno do~ 
po la prefa del Campidoglio , & immani fi libexaron da un gran ti^ 
more', e pericolo , elpafsò la cofa in quefia maniera. Quando la far 
ter^^afulanotte prefa fi ieuò per la città gran ramare , fuggendo- 
fi dìi quà , e chi là quelli che nel primo empito non faron amnat^- 
ti, tal che JHdofi fparfo per tutto il grido , la maggior parte i^nfa 
peua che cofa fi ftiffe ,e prefetarme , chi correua a luoghi più alti 
della Città, e chi alle pia':p;e,&i vecchi, e le donne con la gente 
più debole montaron fu per li tetti per combatter quvidi cantra ni- 
mici, da quali penfauan che già fuff^ fiati occupati i luoghi forti^ 
della Citta . THa quando appar uè il giorno ueggendo , che foto il Ca 
pidoglio , e lafortcrp{a era in poter del nimico , e che capo della cofa 
eraHerdonio', i Confoli chiamatala plebe , la efiòrtauan a pigliar 
l’arme . ma perche i Tribuni fe gli opponcuaìw , tutto quel giorno, 

' e la notte apprejfo fi confumò in farprouifione de combattenti . La 
mattina , ejfendoui concorfa molta gente ancor del Contado , i Confò 
li marborate l’infegne , diuifon fra loro gli vfficij ,&a Claudio toc- 
cò il guardarle mura, per vietar che di fuor a non^ venijfe altra gen 
tea congiugnerfi eon Herdonio , di che fi temeua gr andemente , dr 
' a Valerio il combattere i nimici , e ripigliar la roccha ; mifer ancot 

guardienegli altri luoghi forti della Città , & in tutte le {brade, che 
andauan al Campidoglio, accioche i ferui, o plebei nonfi pqteffer 
arribellare , e congiugnerfi co nimici . Di fuora non hebber aiuto fb 
non da Tufculo , donde era venuto la notte Lucio Taomilio con lefue 
genti filquaigiouò affai a Valerio in condor quefiaimprefa a fine, 
Dieder adunque l'ajfalto da ogni banda : percioche dalle cafe vicine 
fi traheuanvafi pieni di bitume , edipece accefi .a piedi dellaripa 
iadunauanfafci di fartuniti , e s’ammontquan inficme , e v’appicca- 
uan fuoco ,dfil vento aiutaua affai la fiamma con molto fconcio de 
' nimici . Vna fchiera di giouani gagliardi rifiretti infiemefaliua fu 
facendofilaviacontarme\maaquefii non giouauail numero do- 
nando montar fu per yiafiretta , efendofiurbati dalle arme, che da 

nimici 
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nimìci eranlor tratte] nè la per feueran^a ne pericoli acquistata in 
molte guerre , facendogli dtmeflicro falire all' erta: percioche non 
ficombattem d’apprc/fo con arme corte , ma con trarre arme di lon- 
tano , & ì colpi loro quando non falliuano , eran tardi , e deboli per 
hauer a ire all’in fu ; é quelli de umici aW incontro grani , e gagliar- 
di fendo aiutati dal proprio pefo . reflauan per qitefio di com- 

battere , ma perfeucrauan giorno e notte , & alla fine il terreo gior- 
no da che fi cominciò a combattere y fendo mancate a quei di dentro 
tarme , e le forr^ furori fuperiori , e per forila riprefer il Campido- 
glio. Terderon i {{ornarli molti huomini valoroji in quella battagliai 
e fopra tutti il Confalo , ilqualé hauute molte ferite, non reflò mai di 
combattere, prima che fujfepcrco/fod’tm grojfo fajfo, mentre che 
fi sfor\aua di montar fu le mura della fonema , il quale gli tolfe in 
un tratto e la vita , e'I godimento della vittoria . Di quelli che ha- 
iieuan occupato il Campidoglio , pochi furon prefi nini , che i più , à 
s’ammai^aronda fefleffi,ò fi precipitaron per larupe.&Herdo- 
nio huomo robnflo , e pronto, fatta prima grande firuge de nim:ci,fii 
ricoperto con la moltitudine delle frerp{e, e così rejlò morto y & in 
quefìo modo hebbe fine quefia temerità, e latrocinio dHerdonio . 
I{acconta Liuto in queflo fatto una bella accortestp!^ di Tubilo V olun 
nio : perche quando egli vide cader Valerio Confalo , diede fubito 
ordine a fuoi, che coprificr il corpo del morto , acciò i faldati ueg- 
gendólonon fiperdejfer d'animo egli fi mife nel fuo luogo , e 
fu tanto l’ardore y empito fuo, che i faldati non s'accorfer della 
morte del Confalo , e prima vitifero , che conofeeffer di combatter fin 
':{aCapitario . Da queflo fi vede quanto faccia di mefiieroejfer vigi- 
lante tiel guardar le terre , majjìme quando il nimico è vicino , che 
ti^puòarriuaraddojfo fiord' ogni afiettatione ,che fi Herdonio ha 
uejfe menata fico piu gente , ò almeno haueffi dato ordine, che fif- 
fc dietro chi lo fegu'itajfc con buono eJfircito,fi come rubò laforte:{- 
nel primo empito, fi ftrehbe anco impadronito della Città , & ath> 
nullato l'Imperio di l{pma. 

Tufculp eprefo da gli Equi, c da Romani riprefo . Gli Equi c l' 


;> 
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Volfci fon cóbattuti dentro! riparile vinti. Antio fi ribella, NciConfoi» 

però fendo ito là il Confòlo, vince duc'volte il nimico in ca- fÌuovÌ 
pagnaj&efpugna poi la Città. Cap. XVI II. Lu 

\/Ìnno figuentcglt Equi con fei mila perfine bene m ordine i,o mìIu^ì. 
entrarondi notte nel paefi [{ornano y e prima che fijfe giorno ofonifio lù 
I ^ X arriuaron bro io. 
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arrìuaronaTufculo città de Latini lontana da I{otna circa dodici 

Sntlmicit ^ mura fenica guardie, che i 

%i xnbbiM," Tujculaniflauanfen^^a fojjietto alcuno, laprefernel primo empito, 
e perche i T ufculani eran fempre fiati fedeli a Romani , e gli haue~. 
uan aiutati gagliardamente nel ripigliar il Campidoglio, eran perciò 
fommamente odiati dagli Equi, però fu fatto di lor grande firatio: 
perciochefeben molti fi fuggironper la porta,chc andana a I[pma, 
quelli nondimeno che ,o per l’età , o per altro impedimento nonpo~ 
teroH fuggire , furon tagliati apc7;T{i , eie donne, e i putti furon fot 
ti prigioni , e la Città faccheggiata . Quando a I[pma s'intefe la co 
fa da quelli, che f eran fuggiti, iConJmideliberaron di rimettergli 
tojloincafa,ementreche fanno prouifton di gente ; eccoti auuifo 
da Latini, che in^ntio fi fon accordati gli habitatori antichi con 
liuio non fi quei che vi furon mandati da Epma ,efi fon ribellati, e poco dipoi 
verorb’nò^" gH temici auuifano ,chc i Volfci& Equi con molta gente fonen- 
«he tratiucl pacff loro ; per lo chc amendue iConfoU ufciroH fiori con 

legentiÈ^pmane ,ede confederati , Fabio andò a Tufculo contra 
gli Equi , e Cornelio ad ,yintio , Fabio trouò che i nimici s' eran par- 
titi hauendo lafciato nella forte:!^ picchia guardia , perche era 
molto forte, laquale , alcuni dicono , che quando vide i Immani ve- 
nir alla volta fua ,fe nufeì (pontaneamente , & abbandonò la for^ 
te^ ; altri che fi mifer a far refitfienxa , ma alla fine fi refero fot- 
Rocca di Pa ue le perfone ,eda Fabio furon mandati fotta il giogo . Il Confalo 
P*‘ refa la Città a T ufculani , fendo auuifato che i Volfci , & Eaui eran 

ad ,4lgido moffe fubito il campo fu la fera , e continuando il camino 
tutta la notte feoperfe la mattina inimici, che eran accampati nel 
piano fen-:^ fojfa , e baflioniper effer in paefe proprio , e fen\a fo- 
fpetto del nemico, tal che confortata fuoiaportarfi benefpinfe fu- 
bito la caualieria innarrtQ , e dietro mandò la fanteria con gradefire 
pito , onde molti furon colti ancor a dormire , & vccifi molti men- 
tre pigliami' arme per difenderfi , &ipiù fi faluarono mettendofi 
tnfugaperdiiterfevie. Il Confilo diede gli alloggiamenti in pre- 
da afoldaii , hauendone prima rimandati a cafa i T ufculani , che vi 
trouò prigioni, & entrato poi nel paefe Ecetrano vi fece gran preda, 
Cornelio l’altro Confalo trouò i Volfci , che l’ajpettauan fu confini, e 
Qloriuc.7j. yenuto con ejfi a giornata gli ruppe, e gli cotifirinfe a ritirarli den, 
tro alle mura ,& egli s accampò vicino , eveggendo che niuno gli 
ufiiua incontra , dato che hebbe ilguafìo al paefe , cominciò a dar» 

ordine * 
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tràine di ci^jner la Città con fojjìt e bajlionì , onde gli Enfiati furon 
sformati uenii:utia!travolta alle mani ufcendo fuori con vna molti- 
tudine grande , e difordinata ; ma non potendo fojlcner l’empito de' 
Romani furon di nuouorimeJlfi dentro il Confalo non gli dando 
rejpiration alcuna vaccoflò le fcale , e rouinò le porte con gli arie- 
ti ,& effondo idefeti fori già fianchi fen\a molta faticai entrò per 
nella Città ,ela nife a facco y dando la debita pena a capi del 
larcbelJione , e dopo quefie faccende amendue i Confoli fe ne tor- 
nar on trionfanti . Liuio racconta quefie cofe al tramete , dicendo che 
quando i Romani intefer l’apparecchio de nimici : e che i Folfci eran 
già ad ^ntio ,e fi fojpettaua chela Città non fi ribellaffe , fu com- 
meffo a Cornelio), che refiaffe a guardia della Città, e Fabio con le 
fue genti , e con l’aiuto de Latini & Hcì-nici fu mandato ad ,/Cntio. il 
qual arriuato là s’accampò prefso alla Città, &al campo de nimici ^ 
doueiVolfci per nonhauer hauuto ancor l’aiuto ch’ajfettauan da 
gli Equi i fi prepar altana difenderfi dentro a ripari-, ma il Confilo 
l’altro giorno rifolutofì (t affrontar il nimico in ogni modo , non volfe 
metterfi in ordine confufamente mefcolando i I{omanicon i confede- 
rati , ma fece tre parti del fio effercito fecondo le nationi -, eie mi- 
fe intorno a ripari del nimico ; egli Sìaua nel me^ con leggenti ffp 
mane hauendo da ogniparte i confederati , e dietro a ciafcunaparte 
erano ifttoi caualli,&haueuacommeffo aciafcuno ch’ojjèruafjeil 
fegno , che far ebbe , accioche tutti deffer dentro nel medefimo punto , 
e fi ritir affer , fe eglifonaffe a raccolta , e dato l’affalto da tre bande 
circondai campo nemico , e non potendo i Folfci fifiener V empito , 
furon leuati del bafiione ,\&i limoni entrati dentro alle)munitioni 
ne cacciar on i nimici , che già eran tutti fpauentati, e s'adunauan in 
-ma fola parte , e meffifi in fuga furon affrontati da caualli,che fino 
allhoraper non hauer potuto falir fui bafiione , erano fiati a guarda 
re , e per il piano ne fìi fatta grande firage , e la occifionefu grande 
dentro, e fiora de ripari, ma la preda maggiore , che appena potè il 
nimico portarne l'arme , e tutto l’effercitofarebbe perito yfe lefelue 
non haueffer faluati alcuni . In quello mentre gli Equi uetiendo di 
notte aU’improuifo prefer T ufculo , e fi accampar on ricino per aliar 
gare , efeparar le genti Epmanc . Et il Confilo di ciò auuifato lafcia 
ta ogn' altra cura da parte mife fubito la preda in Untio , & agitar 
dia d’effa lafciò alcuni foldati , e fi moffe congran foUecitudine rer- 
fo Tufculo i non lafciando > che i fildati portaffer fenon Carme , eSr 

X a qualche 
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^ualchecihoiche fttroHaHancotto,elayettouagliaglierapoì ma 
data da I{pma , e quiui flette alcuni mefl combattendo con ma parte^ 
delle genti i ripari de nimici , & l’altra haueua conceffa a Tufi ulani 
per riprender la forteti > nella qual non fi potè mai entrar per for 
; mala fame alla fine coflrinfi la guardia ad vfiirfine , & i Tu- 
fi$dani gli rimandar on nudi , e difarinati ,ma tornandofine cofi vi- 
.tuperofimente dieder ^Algido nelle mani al Confilo, che gli ta^^ 
gliò tutti a pc7^ i e dipoi amendue i Confili entraron nel paefi de ni 
mici riportandone gran prede, 

Nautio Confolo efee centra Sabini , e gli vince . Minutio fiip 
collega c fpedito centra gli Equi , che molcftaiiano i Latini, 
e da csfi per inganno è condotto in vn luogo ftretto , c ferra- 
togli ogni paffo; ma Cincinnato fatto Dittatotelo foccor 
re, evinti gli Equi fene torna trionfante menandone prigio 
nc il Capitano de nimici con altri principali. Cap. XIX; 

•l’anno *94. 

Nel Conio» 
lato di Caio 
Nautio , e 
Lucio Manu 
tio. 


Cicrnat.77 

tettai incitar i Promani a figuitarlo t c condurgli in luogo y doue 


t Sabini fiorfiro a predar nel paefi pomano,efi auuicinaron cin- 
\que miglia aUacim, e gli Equi fi bene'fanno dauanti haueuan 
domandata la pace , & ottenuta , nondimeno moleflauan in ogni mo- 
do i Latini, come fi nonfujfer comprefi nell' accordo ,e ficer un ca- 
po filo con fimma poteflà Craccho delio huomo di ualore , e d efie- 
rienza ; ilqual prefi Ì ufficio s'acqutflò qnaft la potefla di l{e : per- 
ciò me fio iefiercito infi evie fior fi infino a Tufiulo , dando l guafi ^ 
alle biade , che già eran mature , emenandone molti huomni, egra 
copia di befliami . e fi lene i Romani gli mandaron ,Ambafiiatoujt 
dolerfì dell'ingiuria , & à domandar che i Tufiulam fujfiro rifatti 
del danno , e gli rifbofe ,chenon ’uaueua accordo co Tufiulam, egli^ 
teneua per inimici . Ter lo che i Romani proteflatagli laguerra,ma 
daron fuori amendue i Confili , ‘ì^utio contra Sabini, e Minutio 
centra gli Equi . 'Hautio accampatofi fu confini , facendo fpejje, e 
continue feorrerie , e le più uolte di notte , fece tanto danno al nem 
co , che pareua che'l paefi pomario a compar atione del Sabino non 
fiifie flato tocco , e poi fendo’l nimico ufiito in campagna uenne cpn 
efio agiornata ad Ercto , e fu vincitore . WMmutio per toppo ftto 
riufet la cofa infelicemente : percioche quando delio trite felavenn 
aritirarfi , fingendo di temere , ma tutto fa- 
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/jteraua ihauer gran vantaggio , & al difegno fuo figut l'effetto • 
pereioche entrato in vna valle circondata d’ ognintorno da -monti , «• 

quando tii vide dentto i Bimani , che lo feguitauano , fi volto indie . , 
tro , & occupò la Jh-ada , per laqual e s'ufciua della valle : tal che i 
Bimani non poter on eleggere il luogo per gli alloggiamenti , ma fu- ■ 

ron afforcati accampar fi , douc il tempo , c l'occafione gli porfe , & 
quiuinonpoteuan paflurar i caualli , effendo circondati da monti 
nudi , & affri ; nè hauer uettouagliapcrgli buomini per effer in pae 
fe inimico , & cjfi non baftanti a pigliarne per for\a ; ne gli era leci- 
to mutar luogo effendo flati occupati , e ferrati tutti i paffi da nimici. 
tentaron adunque di farfi la firada col ferro , ma riceuute nel com- 
battere molte ferite , furon sformati tornar nel medefmo luogo, e 
delio inanimato maggiormente per quefio fucceffogli circodò difof-^ Portai* it 
fi , e baflioni con (peran^a di conHringcrgli a renderfi per fame. Qua 
do a Berna venne la nuoua un tanto pericolo , non shebbe minor do ron fra u 
lore,e timore, che s’haurebbe hauuto fe i nimici haueffer affediata la * 

dttà : per lo che Fabio , che era rimafio algouemo di I{oma in abfen 
tiade Confoli, fpedtfubito Quintio Queflore convna fcelta delle fue ^'[”4 
genti a foccorrer il Confalo , e rifpetto a cofigran pericolo ,fu crea- Limo iib.j. 
to Dittatore Quintio Cincinnato , e mandato per effo alla villa, doue [liiio nò f* 
difua manoHauaalauorarunafua picciola poffeffione. Quefiipre 
fo l'ufficio, e confortati con acconce parole iI{omani a flar di buona datoUQue- 
uoglia , mife infieme tutte lefor\e della Città , e del contado, e chia- 
mò l'aiuto de confederati , e fatto maefiro deCaualieri Lucio Tar- 
quinia perfonavalorofa, e nelle guerre effercitata, (ìcongiunfe con 
■ le genti del Queflore , che appaila faceua picchi cammino per afpet 
tarlo , e s'inuiò cantra nimici hauendo commeffo , che ciafeun folda- 
•to portaffe cotto da mangiare per cinque giorni , e materia da poter 
fare il baflione, e poi che sauuicinò al campo de nimici , quando heb . 

he confiderata bene la natura del luogo , doue s'eran accampati, mi « monti) di 
fe vna parte delle fue genti ne' luoghialti per vietar , che nonvenif- J 

fe nuoua gente in foccorfo de gli Equi , ne uettouagliaper mantener quàto fi po- 
gU, e l’altra parte la mife in ordinanza per combattere, delio, eli 
era per fona di ^and' animo ,efi confidaua affai nelle fue genti, non i» forma , e 
recHso labattagha; e remu a giornata auro la \ujfa lungo jpa- ri ad nimi- 
tio, che i Bpmani affuefatti in continue guerre fofieneuan la fa- j 

fica gagliardamente , & i caualli foccorreuan fempre doue uede- 
tuno il bifogiio, tal che alla fine delio refiò uinto , e fu sformato 

ritirarfi 
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ritir arfii e racebiuderft dentro a ripari. E Quintio lo circondi 
chc'/uilrl ‘^ '*^** ^ ^ torri, e quando inte/èj che egli patina dei- i. 

uò y prima le cofenecejfarie gli dauacontinoui asfalti, e conimele a Minutio^ 
ajfaltaffe dall' altra parte , e lo molefiajfe ; là onde gli Equi op 
Limo dice prcffatt dalla fame , & hauendo perduta la jperani^ di foccorfo , nè 
fi m ”/i"da p potendo reggere i continui ajfalti , che gli eran dati , mandaron a do 
fe a ciò fare mandar la pace al Dittatore , ilqual Jì contentò di darla loro fe pri- 
femi°ii ro! ma gli ncnauan legato delio , egli altri capi di queSlo'. folleuamen- 
*^"coni*et^j” to , egli dauan in preda Corbionel or città, perche voleua render 
rido thefuf /oro /d pariglia delio hauer depredati i Tufculani.e di piitfepofa- 
fo.'ìib?"?}' l’arme pajfajfero fitto il pogo , accioche horamai confejfaffero' 
Liuionódi- (tefser ver amente figgiogati,evinti; lequali conditioni furon da 
mVndafleIn effì accettate ,haucndo però ottenuto, chediCorbionesufiifserpri 
fe ’ nv* ^ dttadini , accioche fi faluafser le perfine , & in ricompenfa di 

fdffero.'èu ejfi renderon i Tufiulani che haucuan prigioni . Quintio fpedite le 
**o^è*'fuo '** quejlo modo diuife la preda a fuoì faldati ,&a quei del Qt^e 

poier uo. ^ ^ "Minutio ,&aUe fue genti non diede niente , dicendo , 

che baflaua loro efsere Kati faluati ,e che non uoleuafar lor par~ 
te della preda acquifiata di quel nemico , alquale ejft eran flati quafi 
nmedefimo ^ cofifece nello fpatio dtfediciporni, e fene tor 

fa Mamerco nò d J^THd trionfante , menando fico legato il Capitan de nimici con 
no'j'"»!'ro- principali, e ciò fatto depofela poteflà della Dittatura, fe 

» <uo luo ben duraiia fei mefl , e fene tornò a lauorar la fua pofsefflone , ha~ 
^SJde'dìiTe uende anco rifiutati molti doni dal Senato offertigli, contentandoli 
il Petrarca, uiucTC nella fua bonorata pouertà . '2v(o« molto dipoi fe ne tornò 

rn Fa“br"c^ 7{qutio l'altto Confilo dalla efpeditione cantra Sabini efsendo refla- 

aflaipiu bel uincitOtC . 

cónMa] lor Gli Equi alfaltan di notte Corb!onc,& vccidon la guardia, & 
poiietti.che medcfimo tempo pigliano Ottona , c la mcttpn a facco. 
C'raHW* ° Horatio Confolo perciò vfeito fuori vince gli Equi in gior- 

nata,ricupera Ottona, c rouinaCoibionc da fondamenti.^ 

Tornan gli Equi a prouocar i Romani , c di nuouo fon rotti 
con gradc ftragc de loro,8c i n quella efpeditione Siccio Den 
tato fa prouc notabili, ma lo fdegno poi a ragione conceputo 
gli fa macchiar gra parte dcU’acquillato honore. Gap. XX. 

Sfz* coflor 

nò vano Se. ^ Sabini fcorfeT di nuouo nel paefe limano a predare, e gli Equi 
«l 'confola poco fa furon mcffi fitto il giogo , riprefe l’arme afsalta- 
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tono di notte Cerbi oMc i che di/ianr^ haueuvi dau a 

tnani per accordo , c trouati i faldati , che vcran in prcfìJio per i 
Romani) à dormire gli aminaT^rono, eccettopochitchc erxn abfenti mìhuÌÌIT' 
&ìiel medeftmo tempo yualtrafchicra di loro ajfaltò vna Città de & Hora.:<>' 
Latini detta Ottona , e la prefe nel prittjo empito perfor\a, e sfoga- o”uua"cic- 
ron qui gli Equi fopra gli babitatori di ejfa la rabbia , che baue:<an m fubbita. 
conceputa cantra I{pmam-, perche vcctfero tutti igiouani, eccetto al- 
cani pochi, che nel primo tumulto s'eran fuggiti, e menar on in catti- 
uità le donne , i fanciulli , & i vecchi, e fatta gran preda fi ritiraron 
alfic'^o prima che i Latini poteffer raunarfi infieme per foccorrer 
quei (T Ortona.Quefli tumulti fecero cheamendue i Confoli vfeirono, 

"Minutio centra Sabim, H ormo cantra gli Equi \I Sabini tenendofi 
denrro alle mura, e contentandofi di difender le Città lafciaron che il 
contado fufie depredato , e faccheggiato . Gli Equivfciron in campa- ciomit 
gna, & venuti ad algido s'affrontaron co Epmani,e fe bene dibatte 
ron animo famente, non poteron alla fine foflener l’empito loro,ma co , 
gran perdita delle largenti fimifer in fuga, c fi ritiraron dentro alle 
Città , dr Horatiofaccheggiò tutto’l contado ,eriprefa Corbionela chequITdei 
fpianò tutta no perdonando àgli edificij publici,ne prmati,ma disfe- 'j"' 

ce il tutto da fondamenti , e riprefa Ortona ne rimenò reffercito cari- guardia Ro 
CO dipreda.Hebberpoi nuoua i Romani come gli l^’quivfciticongrof'^^^j^if^^' 
Jo ejfercito s’eran auuicinati a T ufculo,doue non feglipoteua far lun tro gii Kqui 
ga refifien\a , fe non veniua foccorfo,però fu ordinato ch’amendue i fuir='d1 

Confoli vfcijfer a tale ifpedttionc ,&ejfi fatto fubitovn ejfercito ben 
anmto,e grande vfeiron finora, effendo feguitatifiragli àtri da otto nT4i!°eiVu 
cento foldativecchi tutti fuora dell' etàmilitare, e però nonpiu obli- 
gatiper legge alla rmlitia , de quali era capo Siedo Dentato huomo 
fratichifjhno delle guerre , che haueua militato quaranta anni conti- 
nuile fatte honoratiffime prone, & adejfo volontariamente vfcitofu nef ConfoU 
feguitato da cofioro Jbontaneamente. Quando gli Enuifentiron la ve 
nuta de Confolt,fi ritiraron nelpaefe loro, ma effig’i feguitoì'on agra Caio vew, 
giornate, tal che gli trouaron accampati prefso ad ^ntio in vn mon- 
te alto, e dirupato,peròancor effi s'accampar onqmuivicino,gìrfen- dice auIo 
dopaffati alcuni giorni fen\a far nulla , gli Equi alla fine fidatincUe 
lorg^ commeiaron ad impedir quelli, che andauan a tor delf acqua, m*to Achìi- 
eprouocar i Romani agiornatafia onde a Confoli non panie di tardar 
piu] & allbora haueua Epmilio lapotefià di comandare, il qual caua- 
tefubito le genti de riparile tnife in ordinan\a , e ehiamato a fe Sic- ** 

eioDerh 
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do Dentatogli commejfe^ che co fuoi veterani attrauerfajfe il morite , 
&ajj'altajfe i ripari de minici, mentre che egli con l'e/fercito pio com- 
batteua incampagiia,moflrandoglijche do farebbe di grand'aiuto al 
lavittoria,e che facilmente gliriufcirebhe,o diflurbar quelli, che fuf 
fer vfciti in battaglia sfon^ndogli foccorrer i ripari, o di pigliargli fe 
nonfufscr f iccorfi, perche Vera reftata picchia guardia per fidar ft il 
nimico nella forter^ del luogo.Conofceua Siccio,che queflo era quafi 
impoffibile,non Vefsendo fenon una uia da falire a ripari,per la qual 
calauan i nimici per combatter e, e’ l luogo poi era tanto forte, che po- 
ca gente era bafteuole a difenderlo da maggior for^^ , che non eran 
le fue iperò egli, mo frate al Confolo quefle diffcultà, lo pregò ^ 
che volendo combattere in due luoghi gli aggiugneffe almanco vn 
foco piu di gente , con laquale non furtiuamente , ma alla fcoperta 
haurebbe affaltato‘1 nimico , Mentre che così p ariana il vecchio fai 
dato , ^pmilio interrompendogli il parlare , dijjè . Qui non pccor^ 
re molte parole , fe tu vuoi ejfecptir quello , che t'é commeffo , va to- 
flamente , e lafcia far a me l’ ufficio del Capitano ,efe tu ti ritiri dal 
pericolo, e lo fuggi, io mi feruirò d'altri, eir tu che inl{oma par- 
lando centra nobili (perche poco aitanti eran fiate gì Sdifcordie fra 
nobili , e plebei ) ti uantaui d'ejferti trottato in ceto ucnti battaglie , 
& hautr nel corpo tuo quarantacinque ferite tutte dinairs^i , poi che 
fei venuto fpontaneamaite , tornatene a cafafenr^veder il nimico 
invifo, & invece dell' arme arruotalalingua perferuirtene coltra 
fatritij. Doue fon adeffo quelli tuoi premij , e corone , che tu tiglo 
riaui haucr hauute da Confali in fegtio delle tue pr aderge ? quella 
fpericn\a folamoflrachettt fei più forte in apparenza, che inveri- 
tà . Siedo moffo da qiicfte villanie , cono fio , dijje , che tu,o I{pmi- 
lio , vuoi di due cofe vna , o che io muoia m feramente , o viuendo,re 
fi pr modella gloria per adietro acquiflata aceti faiidomi di viltà, e 
veggo , che tu non mi mandi a un perieoi dubbiojò , ma ad una mor 
te certa ; con tutto ciò io non mi ritirerò , & mojìrcrò , che non fon 
paurofo , 0 pigliando i ripari del nimico , o morendo honoratamente 
fotta d’effi, e voi compagni farete fede, fe mai vdircte la morte mia, 
die la virtù, e libertà del parlare fon fate cagione d'effa. Dette 
quefle parole con lelachrime figli occhi falutò i compagni, chenon 
poteuan aità/eff ritenerle lachrime , e ft partì co' fuoi ottocento tut 
' ti di mala voglia , parendogli andar alla mat^f^a , e mouendo tutto 
ejferdtoacompaffione,perchenonjperaiian piùriuedere alcun d‘ 
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tro fato del momc, 4 ouer*vnàprofondtt fitnà ,pitròpèr'fffaeon i- 
' frt0i,e egli menò per ‘ima'Mà'óccHlta > camiuandojemprc per lafet 
uat&qaando bebbèfkah buono /batiottroud tm sontadino f e fat- 
tolo pigiùtre^ fi fatui d’vjfbpotp&'^gfHda y'dreglhfieiìatidogli intor-r 
nonimotHe, fatta lunga giratà 'gli itiejji'in uato^, ihè foprafiàtia 
a-fipm, e lauta ad e^ eràbreue,&aUd ibinài ' Tiientró' Aé Sicèio 
attendeua a càndur lé^fué gefiti a ripari de' rnntTci j i J{órnd)ìi,e gli 
E^ui s‘affrontaron infime yC cmbatteuaH da Ogni p'àrte ralorojk- 
menteeffendo vguali di numera /d'arme, e <tàmiHoi cdltheperbuò 
jtape^afula cofadelpari, facendo mpitóie rkìfàndòft hor ^utio'i ’ - ’ 

hòrl'altrOitantp'icauaUiqMak't'oi fatiti ^e da ògnipdrtèmòrUiàno .iir,, -I *> 

huotnfhtijègnidati ; ma' aUa fine la cofit paJìò-fèUie à J^niàiiffper- ,,'f 
ciochc^ciopniuato atrtparifie’^ Etjuij glitrotiò fè'fil^iguar-;. 
die da tptèlia parte f chetutta lageMe era ita dàWdm canto per 
guardar il conflitto, e^ i pptuanìflefl tofio'U coìte, furon in un trat 
e» addoffo a'.nmki con. grandino- firepito , e grido ; la onde gli a 
_B^ui<^pr^atiidaTmpnic0fpvifi inófiitttato^ non credendo' oboi ■ . 

^ Immuni fi^et\vdji pòAiy'mapettfiMo ^t'fuffè Poltro' Confoh \ 
cM^hfftegiii^^ gmarèttfbw de' rifiorii e Uìiuig^of parte la- ' 
fàkèaneoPam» Quelli di' Sieào tènnià'ip^àn guattii ndpote^' ‘ 
uànrigiugnere^et ifnpadronìtifì de'^ ripari 'jcendeitanuérfò quelli \ 
cheootnbatteuannel pimo.^Ììd,chegli Et{Uiaccorgendofi. della fu^ ■ 
ga,e romordofuoiet della pcr^a‘ de gU alloggiamenti jcome fini ■ 
deroi'itmickaiie ffiatìe^fem^ farfifu prono aìcùnayft miftr tutH-^ 
in fuga difordinatamcnte, chi per una via , e chi per l’altra ,eìrm 
quefta fuga ne furon morti moltijffimi : pcrcioche i Epmam non re. tiuìo die* 
Jiaron difeguitargli ii^noaìla notte itpmar^ndptie quanti n'arri iu*rótta“fu 
uauano , ma Siedo auant^tutti gli altri neuvccideme , e uedutii *■?" 
nimici dijperfi fendo già notte, fi riduffe co’ fuoi pietà di allegret^a mìlifè gVat 
ne ripari da lui pre/i, non hauendo perduto pur mode fuoi, e non 
foto haueua fuggito il manifejlo pericolo, ma acquiflata anco gran 
gloria :percioche il valor fno fu prindpal cagione della vittoria de 
Ppmani, che quando gli Equi fi uider priuide ripari, no folo allenta- 
ron il uigore , col quale haucuan infìno allhora combattuto , ma 
fgomentatifì del tutto ft,mifero in fuga , però Siedo da fuoi faldati 
er a chiamato padrejC coferuatore,et honorato con altri nomi d' hono 
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re,nepoteuan fatiurfi di falutorfi Cmi t altro fra loro, IH tanto Val 
tro esercito ancor a fine tornò ne’fuoi riparile già eramei^mtté, 
quando Liuio ricordandoli iejfer fiato mandato da Confoli alla mot 
tejcce'pnare olutione ycheaiiuilì grandemente t e macchiò la yit- 
for^^<^^^Ifoccnfiguita, e conferita lacofa co' fuoi, etrouatigU 
Mgione di concorde noli fico , prefi fubito l'ametontma^ tutti gli buomini, 
a q°u"m befiie .chebaHcuantrouateneripari delnimico,e 

centra qui. poimifi fuocouc gli aUoggiununti pieni dorme, dì frumento, dina, 
cofe da guerra,con molta preda,che gli Equi baueuan 
nuoce a chi fatta nel T ufi ulano,e quiui condotta,e quando il fuoco bebbe con- 
perche mol I fumato iltuttojamattinaful far delgiomo, marciò CO fuoiaìla uol. 
fin ToTri! portando fico altro che Carme , & arriuati là, o - . 

re l’ingiu. gnungli correua incontro vedendogli lieti,e pieni di /angue tdefide'-. 
SnoTauen intendere il ficce/fo deUaguerrqj& ^i , fendoft coi^e- 

detti Ceazt gato ilpopolo,raccoHtò comeperoperafuaede fuoi faldati man 
corldéipró dati da Confoli amanifefia morte, s^eTOtt prefi iripari delnemicOì0\ 
prio hono- vinta lagiornota,e che da lui foto fi doueudriconofeer la vittoriOf-^ 
«, tnteref ^ nondimeno per vna tanta opera nonnhaueua riportato fi nonld'‘ 
vita,e l'arme Mie era la maligtiità,et ingratitudine de Confili. 'Qt^\. 
fio cofe feciono fdegnare grandemente non fido ilpopoloftna «Mccr/i 
i nobili , talché perciò non fu dato-a Confili ne il-trionfiifite altton 
honore. folito darfia vincitori,e Siedo fk pibitofattet.tribuno della\ 
plebe, che appreso étejfa era il maggior honoreX noi effendo uenuti \ 
altermine t che fi erauamo propofio,faremoquifinea quello ter:{p . 
lihroinel qual uoleuamo raccotar i fatti d'arme figuiti da che furon ’• 
' intromeffii tribumdella piche infino aUacr catione dcDccemvirU\\ 
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Erculc tornando di Spagna in.GreciA paflà per Italia & 
ui fa alcune tatuoni,L,’ap.I« car.i. 

Come lìnea Icampalle nella preladi Troia, et ueniffe in 
Italia,& delle gurrre che egli lece congiótofi cóLatino- 
Ke dc sirTiBòfigihrconn^ Dèira mdrttTdr 

■ Xatino&tiia,comelucccllcnelKcgno Atcanio.UcUaflèdio mef 
fo à Lauinio <k Me2entio> & come Alcanio inaipcttatamente Fuf 
fe uincitorc. Gap. II. ^ car.? 

limodo colquale igiouanettiJt<i)mulo,ecKemoliberarQn Alha rin g*. 
Jatiranmdcdi Amulioy fida rclooo àl^umictore legai mo Re» 
V^p.llL. car.T 

Conteia tra i due fratelli doue Remo reltò mortOjlaqual le bene r .5 
c in tutto tatto d'arme tu pò cótetione aliai notabilc.c.IIIf.c.i.^. 
Fatti d'arme fcguiti dopo Tcditìcatione dt Aoma, e prima cétra Cc 
-ninenfi Antennati^CruUuminiydouc fèguono tre eipugnatio 
.ni,dicittà.cap.V. • • car.i 5 

Fatti d’arme co 'Sabini > doue fcgiictaperdita del Campidoglio pcr^ 
opera di Tarpcio,& due giornatc.Cap.VI. car. 17 

Fatto d arme co Camerini >doue icgucuna cipug. di città.C.7. c.i ? 
Fatti d'arme co'Fidcnati, doue ii’guc una gioinata,& la quinta cfpu ' 
gnation di citta.i..ap. V I U. ^ car 2^ 

Nootto latto d'arme co' Camerini , doue Icgùe una cipugnaiion di ' 
•CÌtta«Cap«l^a_ r . :.*1 ' car.a^ 


Guerra co’Veicnti doue Icguono tre gì ornate. Cap.Xi eàr.2 ? ^ 
tjucrra con gli AloanijCheh terminò con 1 abbattimctìto de tre Or» 
tij ,&L.iiriati;.Cap.XI. car.i7. 

Guerra co'Fidaiatt,& Veicnti uniti iflfiemejdouelegueuna giorna 
ta notabile, nellaqualcfitronuincitorii Rohiani prircipalincte 



I piu pc2Zi:& uni poi di nuouo i Fidenati in battaglia 
gli coftrinièàriiirarfi detto alle mura, &quiui meflò rafl'edio li 
riduiIeàtalneccsntà,chcregIiréderonoadircrettióc. C.r^.c.^j ' 
Guerra co’Sabini doue feguono tre giornaic,una uguale, & duepro 
pitica Rom.Et guerra co'Latini,& la morte di Tullo.C. 1 j .c. 5 8, 

- - ••• Y - a Gucr« ‘ 
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Guerra co^’ Latini cjvartp ^ de'^^panijdo 

ucfcgù'drio più giornate, & crpùgnationi*diCùta.iè.xi 1 1 i.c.<)0 
Fidene di nuoiio s'aiT^bclja da 'Ku^ant,& èprefà da Marcio con 
vna mma,& molla à racco,& di poi lì volge U Re córra Sabini , & 

■ reità iupcriorcyCapt XV. ■ taT.4'2.' 

Impr^la centra Vcicnti,doui6 feguono dacgiomate,an)cndne pro-j 
P>c>ca.^omànù(Jap.xvi. ' _ . car.47^ 

]^iped« ipu«. lontra Vcdftt, & Sabini, dotte ^icgut yn £UtdOi*arme 
. A»ni<iócit5inrii'RoinaniJCap.xvii ;r,-. •. • carw 44 . 

Guerra co’ Latini, mofla loro da Lucio TarquLnio , douefegiieiia? 

prcla di m#keCittà&quali per focza,& quali à patti, & alcune 
. giornatc.Cap.xvi 1 1. car.4y.- 

Gucfra co'Sabini, Vna Giornata eggale, & di poi Tar-. 1 

,',QUÌ^o con UQabèUaàfiutÌEn)cttcii!Ninii(ii.hirocta,abbruciaii- 
^ qojvn ponte , che efsi con barche, delegai haucuan fattolfòpca’l 

ófiot orr;??! ; i'i;ì£-'i\r-L i k- car.f9«> 

Gufrra con gli.Ltrufchi,doue feguono quattro Giornate, & vna £- 
ipugaatiepc di.Città, con altre notabili fattioni,& di poifi i(à cg 
elii pacc,iSygli.Etrufchiriconófcono il Re-Romano per loro Si- 
^gno$e.Cap.xx. A -liv.l. -"cab. 5^1. 

Gjqcr^;i^^o,';Sabini3dobcft^^ afccuùogi<kpàteJ&‘aitr«fattTGÌii:> I 
cli^ quali ì Sabini r cibici ànfeciotù ®’i^r*foóià‘Xatt^diiiio j&'ftì 
, rpn riccuùti'in quel modo>prinia che j^iiErarfc 4 iì>jC.>axj b. ^4.' 1 
G ticrra con gl i Ltrufebi, nella quale i Romani reftano iiincitori, ■ 
, 4 fc tutta rLtruriaii dà di lyuo in poter loro.Cap.xxi r. car. < 5 . - 
Guerra.cQmra.;^hini ,:&cipugnaàone ^ 3 u'cfia,la qualfii cmkkU I 
mcntp mellaà /àcco da Tarquinio fuperbo . Cap. xxciT.- cari 57 . 
Gjicrra^o’Sabitti,dc<0rec;fl6i per, ingano VenifiSro-inpotèrdi Tari'j 
, qqinip,ii qitìil diede lòc'|> £.e Sc&> liùoi SgliaoioiTarquinio met <3 
, te poi Tadèdio ad Ardea,& niétre lì sforia'fottbtnctterla^ fu Icac ^ 
ciato di Roma,'dcpriuato del RegnoVCap.xxiriTi^ ' > - car <5 9. ^3 
DEL Ll£» I.l, > 

P Refatione. - I. : j ? Ini • i 4- carte.t^^. 

Guerra con Tarquinio,il qual confai uto de’ VciemiyTarqni- i' 
nied,&alcriruoiatnicifccc.sfor2odiriconiarnelregno, doue il 
Romani rcftanvincitQri.Capj... : c>n'/. 4 j. . cir.óS» 

'Guerra con Pprlcna Re di Chiull, che prefeà fauorire i Tarquini& 
Ji,douc feguono alcune belle battaglie. & due gioueni Romani ^ 
.forano G’otdite, & Caio MutÌQ: moftran valore incredibile,^ 
Tu^ cpft dit^ndcf lolovn Ponte da tutto rcflcrcito nimico; K 

jLal-' 


Taltro col metterli folo nel campo menici per uccider il Re;& 
viTadaiizcHa 'eletta Clelia non acquata minor lode. Ca.i i. ca.68 
'Aronte 6gliolQjiliPoircBa»inuouegiicrraagliAricini,cgli riduce. 
; à mal termine ; m? alla Itnc per il valor d' Ariltodcmo Ctimano , 
venuto in foccorfo de gli Ar^cini y fu occiro , e Icflèrcito retro . 

Cap.i 1 1. ca.77 . 

Guerra co'Sabìni douefèguon molte battaglie, e piu Mpugnationi 
: ^fàtte in ({uatrroanni>&li racconta ancor un c/peditionc centra 
' Camerini jdouefeguel’cipugnatió della lorCitiò>A c&tntgli Au 
runci^doueiì combatte con varia fortuna)ma alia ^nef-Romaui 

fon vincitori.Cap. 1 1 1 1. car.78. 

Diicordie co' Sabini j e guerra co’Latinì , doue fegue la rebeliton 
di FidcnedaRomani)i<}ualivimahdanl‘allèdiO} e lo continua 
tre anni , talché i Fidenati fì danno à dilcrctione y & il Con/òi gli 
tratta humanamentc. Scilo Tarquinio.tcntò di foccorrergli , ma 
non potette hir frutto aicuno>per diuertir quindi la guerra, mette 
poi i'aiTersiu à Signià colonia Romanaj & èforaato partirli ièhza 
iàr nulla. I Latini efeon con vn grand’cfl'crcito, e Poitumio Ditta 
torcvicn concisi à giornata egli rompe, &iìcontengon molte 
Mcofc notabili. Cap.v. car.87. 

iVoiici collegati con glifemici , eSabInì prcjjvan le guerra cétra 
Romani , e tenuti anco ILatini, maeisi rihutando'l partito pale- 
• iònia colà à Romani , iqualt vici ti in campagna vincon prima il 
nemico in battaglia , e poi s’impatronifcon delle lor città , quali 
pertor2a,cqiiali pcrpatti.Cap.vj. ca.pS. - 

I Sabini ailitltà di notte Roma,mctre i Romani eran’occupati nel fiir 
'"fcftepila pafl'auuittoria,& reftano vinti,& fcófitti.c.vi i.c.ioo 
Gli Autiuncia(raltanoiRomani,!& venuti àgiornata fon rotti e sba 
ragliati.Cap.viij^ car.i 01. 

Efeon di Roma trecflccciti contra trcpopoli,Vctufio Confolo coq 
tra Vollci,e Valerio Dittatore cótta Sabini,&fcgiiiron duegiori 
natc,& turon clpugnate alcune Città , e tutto paisò teli ce a Ro- 
mani.Cap.ix. car.ioa. 

D E L L 1 B n 0 I I I. 
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fati 


onc. 


car. io 5 


Guerra co’VolTci , doueièguon piàefpugnationi di città,& Po 
ilumio moRra gran ualore, perche eifendo lòtto Corioli,& inté 
dcdo,chegli Antiati ueniuan’à foccorrcr quella Terra^fece tal 
pr ouifione , che nel medefimo giorno preic la città , & ruppe gli 
AntiatijetungiouancRomanoin amenduei luoghi fa proue 

nurauigliofe» 


T A V O LA 

imarauigliofc.Cap.T. cat.ioj» 

Giornata marautgliofade'Cumani centra Tiniienì,VtnbriycDau 
ni;e come Aiiftodcmo fi fiiccflcTiranno di Cuma fuapatria, et in 
qnal gui(à i Cittadini fi liberasfino.Cap.i i . car.i 1 1 

Caio Mario Coriolano bàdito di Roma dal popolo è fatto Genera 
le de’Volfci>e rompe la guerra à Romani^etefpugna molte città 
lor confederate: e pofto Taflcdio à Lauinio > uien'ad accamparli 
uicino àRoma^doue pregato da Romani nó uuol depor rarme : 
ma poi à preghi della madre, e della moglie fi parte.C.m.c. 115 
I Volici & Equi vniti infieme efeon centra Romani, & venuti in À 
feordia chi debba dare ilGcnerale,combatton tra loro.I Roma- 
ni muouon guerra à Vólfci,& Hernici,creftan vincitori centra 
adamcndue,&cendocon ciafcungiornata.Cap.i i ii. car.izo 
IVolfci vengono à giornata co* Romani, e nel combattere fingoq 
di tuggirli,c quando veggono il tempo fi riuoltan centra Roma 
j n>,che gli pcrleguitau^ano,egli vincono ; Dipoi, quando crcdon| 
r ^iltru^cr fcllcrcito Romano ,eflcndogli venuto furtiuamentes ’- 
‘ibccor(ò,turó fupcrati:& venuti la tcraa volta alle mani, nemuot ," 
ìon molti d'ogni parte^fenaa che la vittoria piegafleda bandai 
alctina.Cap.V. car.ii4 

Gli Equi feorron nelPaefè Latino, è prendono vnaCittà,e Furio . 

. madato centra efsifàccheggiatutto’lContado.Imprefà centra 
Veienti,nellaquari foldati,per lodio,che portauano al Confbb 
’Fabiu,nó voHer’vbedirc,& accioche nó acquiftalTe honor’alcu- 
. noynonvolfèrperfcguitar’ilnemico ,che fuggiua:anzi,comc(e 
fuifer vinti ,abbandonaron gli alloggiam6ti,& tornarono a cala, ‘ 
fenaa ch’egli potefiè rimediar’à diiordine alcuno.Ca.VI. ca. 128 
Imprefà contra Veienti,doue fegue vna giornata notabile, & la mag. ) 
gtore,che Romani hauefler mai per addietro £itta,& efsi hebber 
la vittoria,ma molto fànguinofà.Cap.vi I. car.ijo _ 

I Veicntiaflàltano impronifametei Romani fparfià prcdare;&: glt< 
fanno ritirar'in un colle, &quiui gli aflediano: ma da Fabio fci\ 

■ ; Xoccorfi,& liberati. £ partiti che furono,! Veicnti fcorìcro inft.» . 

no à due miglia vicino à Roma ; talché volendo i Romani conti, 
^nuare quella imprcfàj&troiiandolì in bifbgno:la famiglia de' Fx! 
ibi] prereàmaneggiar quella guerra àfue fpefe,^ fatte moltebel ^ 
Jc proue,fu alla fine con ftratagema ingannata,^ tutte le genti ta| 

' gliatcà pezzi. Fanno di pigi Romani cfpeditioni contra Volfc^ 

■ & Equi.Cap.vi r I. ~ car.ijy' 

I Ycicnti»rotti i F«bi j aflàlun Menenio Coniòloydic «a tegampato 

qutui 
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.quiui vicino in un mal luogU}& venuti fcco aUe niànrio ruppe- 
,ro:&auuicinato(i àRomajS’accapan nel laniculojdouc furò vin ' 
ti due voltey& la terza rottij& (confìtti a fatto> (è bene la vittoria 
iu fanguinofa anco à Romanày & la battaglia fu molto notabile. 
Cap.ix. ^ar. i~4i' * 

I Veienti aiutati da Sabini & da altri popoli preparauan di venir dì 
nuouo à combatter Roma, ma Valerio Confolo vici con tal (olle 
citudine,&(cgretezza,chc prima, che fentilTer nulla di lui, gli af- 
irontò & ruppc.I Volfci & Equi entrano à predar nel .psefe Lati- 
no,&(bn rotti da’Latini&Hernici,eco‘ VeientiSfala tregua^ 
per quaranta anni.Cap.x. ' car.144^ 

Quintio Confòlo elee contra gli £qui,cgli iuccede la cola telicc- 
;mcte.Appi.o luo Collega va córra Vol(ci,ge erotto, perche rei- 


.& 




fercito gli portaua grande odio ,& però non lo volle vbbidire. 
Pone li vede quanto importi , cfae'l Capitano li taccia amare da^ 
tfoldati.Cap^xu ^ car.146' 

Imprclc contra gli£qui,&Sabini.Cap.xi r. car.147 

’Yirginjoc fpedito contragli £qui,&(enctorna conhonorc. Nut 
micio elee contra Volici , & piglia Cenone lor Caltcllo mariti» 

grVollcijche vniti inliemc erano in campagna con grotto etlcr- 
•<ito,vien có cfsi à giornata, c gli vince per a(l:utia,c poi afb-onta 
^da cfsi detro à ripari difende (e, vince il nitnico,S lo fpoglia . 
de gli alloggiatncti,& ha à patti Antio lor città.C.xr 1 r . ca. ì 48 
Gli Equi vcngon'à giornata co' Romani , laqual palTa del pari ^ ma 
poi mentre (bn’vfciti àpredare,furon lor tefein(ìdie,c furori rot 
- ti,e’lpac(elorodepredató.Cap.xiiir. ' ^ car.iyi 

Furio Confolo efee contra gli Equi , & Volici vniti in(ìcmc,&: c dx 
cfsi ridotto à mal termine-ma venendogli poi (òccorfo refta vm‘ 
^orc,non lenza gran danno de* fiioi. EPolhimio afbtltado vna, 
falera de’ nimici ch’era vfeita à predare ne fà grande vccilìone. 

, Cap.xv, ~ . .. car.15^ 

ìli £qui,c VoIfcl moleftano i Latini,e vincòn gli Hcmici in bat- 
~ ^aglia;ma Icndo poi venuto loro il foccorfb da Romani,! Vol- 
ici hiron rotti da Vetturio , & gli Equi da Lucrctio con grande 
,occilione.Cap.xv r . car.i ^6 

^ T#-.. , -t p 1 • n ^ i P . 

te airimprouifo occupa la fortezza del Campidoglio; et mette 
Roma in gran pericolo ; ma pure i Romani mcfsili in arme, et 
n^atogUraUaltOjIariprefcro in tre giorni, & inimici capitaron’ 

■ ■ ' jW 
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tutti malc.Cap.xvir. 

Tufiroloè prcfo da gli Equi|Ct da Romani riprelb.Amio fìribcUa^ 
peròfcndo ito là il Conrolo>vince due volte il nimico in campii 
gtvtj&efpugnapoila città.Cap.xvi I r. car.ii^ 

Nautio Confolo efcccontra Sabini, et gli vincc.MinutioAK) còlte 
ga è {pedito contra gli Equi, che moleftauanó i Latini , et da efsV 1 
per inganno è condotto in un luogo ftretto , et ferratogli ogni 
palio; ma Cincinnato latto Dittatore lo (occorre, et vinti' gK 
Equi fe ne torna trionfente,menandone prigione il Capitanò 
de’ nimici con altri piindpali.Cap.xìx. . \ ' " car. 1^4 

Gli Equi aflàltan di nottcCorbione,et uccido la guardia, et nel 
medefimo tempo pigliano Qrtona,e la mettono à lacco. Hora> ^ 
%io conlblo perciò vfeito luori vince gli Equi m giornata, rrcof 
,pcra Ortona,e ruina Corbione da fónoamenti. Tornan gli Equi 
‘’àprouocarciKomanijCt dinuouolon rotti con grande Itfagel 
;, <lc’ loro; et in quella Ipcditione Siedo Dentato- fa prtoòe notail 
■ , • ?bili ; malo fdegno poi i ragione cócéputo, gli tì macchiar gran 
' >parte dcU’acquiltato honorc.Cap.xxi ’ CAt,i66 ' 
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Tutti fono Duerni. 
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